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Colli beati • piaridi, 

Che il caro Eupili mio 
Cingete eoa dolcissimo 
InseosiLil pendio ; 

Dui bel rapir mi acato 
Che natura et diè. 

Panni. 



VOLUME SECONDO. 



i fatte* 



PRESSO SANTO BRA VETTA 

contrada Santa Margherita all’ angolo de’ Due Muri N.° »o4a 
c vicino a S. Bartolomeo luogo il Naviglio di Porta Nuova. 

ISSI. 
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AI BENIGNI LETTORI. 



E difficile immaginare F angustie dun giovine scrittore 
quando è al punto di mettere in pubblico un’opera sua, 
dalla quale ignora se più, gli verrà biasimo od onore. 

Provai una tale perplessità anch’io all’ istante d’ offrirvi, o 
benigni Lettori, le prime pagine di queste Vicende, non sa- 
pendo persuadermi di trovare in voi così cortese ed indul- 
gente accoglienza } assai più che misurandomi a tanti al- 
tri Brianzuoli, che avrebbero potuto entrare in questo cam- 
po, pareami d'essere il pigmeo al paragone del gigante. 

Con titubanza, ma vieppiù rinfrancato procedo ora fra 
le ricerche storiche alla scoperta della verità ed all’esame 
di quelle azioni , che sovente si celano sotto le tenebre di 
testimonianze contradditorie. 

Nella Storia di Brianza v’ha di certi punti così fra loro 
staccati, che la catena non può essere riunita se non con 
fili prestati e posticci. Poi vi sarete accorti di queste spez- 
zature, e connessure, ma colla vostra indulgenza le avrete 
considerate meno colpa dello storico, che della materia. 
Persuadetevi che ho letto, e riletto, ho logorala la vista 
tra pergamene corrose, ho durate fatiche di anni per raf- 



frontare tante contraddizioni, per assegnare alle epoche spe- 
dali gli speciali avvenimenti. Chiesi di visitare archivj par- 
rocchiali , da pochissimi ebbi una negativa i più si pre- 
starono volonterosi alla mia richiesta. Ma quanto non do- 
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vetti volgere e rivolgere per acquistare qualche nuova cogni- 
zione , o per comprovarne qualcuna già esistente ! Rarissime 
volte trovai che i parrochì antichi si facessero carico di re- 
gistrare quanto accadeva nel loro distretto; e i parrochi 
successori o per mancanza di cognizioni , o per difetto 
d'amor patrio itnmitarono il loro esempio, e cosi noi per- 
demmo una parte di notizie , che avrebbero potuto riuscirci 
sommamente vantaggiose. 

Negli archivj de? conventi al contrario ebbi a lodarmi as- 
sai di molli frati, che col bel proposito di conservare la 
cronica della loro famiglia, ricordarono notizie d' una 
generale importanza. 

E perchè anche voi lettori siate persuasi che queste pa- 
cifiche società de'cenobiti prendevano interesse a perpetuare 
le vicende della loro comunità, riporterò un brano della 
prefazione che il Padre Francesco d Acquate pose dinanzi 
alla sua Cronicketta del convento de’cappuccini di Lecco. 

u L' esperienza ha fatto e fa conoscere sempre più di 
quanto pregiudizio riesca... il non haver li nostri antenati 
fatte le necessarie memorie delle fondazioni de’ conventi, 
delle introduzioni, delle costumanze, che in ciascun d’essi 
si sono fatte .... Quindi è che io pensando di fare 
un' opera di benefizio al Convento , e di sollievo olii 
RR. PP. Guardiani e Superiori, che nelC avvenire sa- 
ranno al governo di questo Convento di Lecco, ho appli- 
cato per quanto m' è stato possibile a stendere la serie e 
della fondazione e delle fabbriche aggiunte o migliorate, 
sebbene non ho potuto bavere tutto quello desiderano e 
che era necessario, per quanta diligenza habbia fatto negli 
studii di varij Notaij di questo Territorio. Prego gli miei 
successori a compiacersi di aggradire questa poca fatica e 
compatire e la mala tessitura e il mal ordine praticato e 
per le mia imperizia e per la dificollà dhaver le notizie. 
Sono parimenti pregati in grazia li RR. PP. Guardiani 
che saranno, che occorrendo qualche cosa di nuovo, vo- 
gliano pigliarsi la briga di aggiungerlo a questo libro d’anno 
in anno , per fare questa carità anch'essi ai loro successori, 
t se non fosse altro mettere e notare il capitolo che si 
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farà e quando vennero al governo di questo Convento che 
anche questo dà buon ordine alla serie e proseguimento di 
questa Cronichetla (i) ». 

Cosi avessero adoperato i parrochi, che la nostra storia 
correrebbe assai miglior e senza dubbio pili interessante! 

Uno scrittore corrivo potrebbe di leggieri ingrossare il 
suo volume colle narrazioni popolari che di tratto in tratto 
ti senti ripetere dai vivaci Brianzuoli ; narrazioni gene- 
rali che se ritraggono da un fondo di vero non presen- 
tano una verità locale nè mostrano il limite fra la realtà 
e C invenzione. In quasi tutti gli antichi palazzi o ca- 
stelletti, mi vennero additati trabocchelli, reliquie di pri- 
gioni, labirinti, anelli e caruccole per torture ; indicazioni 
ad ogni tratto ripetute alle quali credetti bene non ag- 
giustar fede , perchè la storia a’’ nostri giorni cammina guar- 
dinga, nè abbraccia un’opinione, ove non sia da motivi 
plausibili indotto. Il popolo guarda ancora con mistero 
quegli asili della feudale tracotanza , ne racconta mille 
stranezze senza che possa provarne pur una. Non si fac- 
cia dunque meraviglia s’ io non accennai neppure la cre- 
denza d’ alcuni che Bucinigo traesse il nome da un buco 
iniquo che si vede tuttora, destinato, dicono, ad inghiottire 
le vittime umane. E questa valga per le cento altre di sif- 
fatta natura. 

Con eguale riserbatezza procederò ora nella seconda parte 
del mio lavoro, che per sua natura riuscirà meno poetica, 
ma forse più abbondante che la prima la quale di nuovo 
raccomando alla vostra cortese accoglienza. Conosco pur 
troppo di essere molto da meno di quel che vorreste, so 
però d’aver fatto qualche cosa, che non è ancora stato 
fatto da altri. 



(i) Questa cronica comincia ad essere scritta nel 1718 e finisce 
col 1795. 
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GLI ASILI D’ INFANZIA. 

DAL >539 AL «560. 

Il Santuario della Valletta. — Il padre Rottini. — La scala santa. 

— La Chiesa. — Compendio della vita di S. Girolamo Miani. 

— Sua carità. — Francesco del Primo erige il convento di 
San Salvatore ad Erba. — Leone Carpani di Merone fonda un 
orfanatrofio. — L’orfanatrofio di Somasca. — Il convento di 
Sabbioncello. — Autodafé fra Osnago e Lomagna. 

Chi ha visitato il santuario della Valletta presso So- 
masca , ove in divoto pellegrinaggio accorre molta gente 
da lontani paesi per inchinarsi sulla tomba del venerabi- 
le Girolamo Miani, santo di incancellabile ricordanza, 
padre degli sgraziati orfanelli, ha gustata una compiacenza 
di cui non è labile la ricordanza. 

Al tempo de’ nostri padri questo Santuario era luogo 
di selvatica e devota bellezza e nulla più', ora quel sito 
si potrebbe dire anche di amenità, dappoiché il benemerito 
padre Rottini, dopo abbandonate le tumultuose vicende 
mondane fra le quali crasi gettato, venne a chiudere gli 
ultimi suoi giorni su questa altura, fra la divozione e le 
beneficenze, versando il suo patrimonio nell’erigervi una 
chiesetta rotonda che fu poi dal marchese di Brème a- » 
domata d’un bel quadro, lavoro del professore Giuseppe 
Mazzola. In questa chiesa riposa da circa diec’ anni il 
cadavere del Rottini, il cui nome è ricordato ancora con 
riconoscenza da quei terrazzani. 

Oggi una comoda salita conduce dal paesello di So- 
masca al luogo del santuario^ a metà di questa, corre 
sul monte brullo e scosceso una scala aspra , disagiata , 
che dai devoti è guadagnata a ginocchioni, e che riesce 
ad una cappella, su cui leggi segnati a matita i nomi di 
molti visitatori, fra i quali più d’uno non ignoto alle let- 
tere ed alle scienze, e d’onde spingi lo sguardo per un 
ameno prospetto di acque, di monti, di villaggi. Da questa 
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cappella discende un lungo e tortuoso sentiero tagliato fra 
i greppi che confluisce, se posso prevalermi di tale espres- 
sione, ancora sulla comoda strada che guida alla Valletta. 

II luogo principale e che primo viene visitato in questo 
devoto sito è una povera chiesa, il cui lato orientale è 
formato da un nudissimo scoglio su cui appoggia Pattare. 
Le tre altre pareti di muro sono gremite di voti e di ta- 
volette, alcune delle quali ricordano i tempi tumultuosi in 
cui la Valle di San Martino dipendeva dalla repubblica 
Veneziana, ed era il ricetto di banditi e malfattori. Que- 
sta chiesa si vuole eretta sul sasso ove San Girolamo 
Miani, sdegnoso della mollezza della vita, era solito pas- 
sare le solitarie notti fra gli stenti e le penitenze. Attigua 
alla chiesa trovi un'acqua che tiensi in venerazione, per- 
chè credesi derivata dallo scoglio per un miracolo del 
Santo colà venerato. 

A tanti divoti sentimenti onde sono penetrati i visitatori 
di quell’altura, uno di natura diversa si frammette quando 
ascendono a vedere il castello della Valletta, che riposa 
eloquente come il cadavere d’un uomo famoso. 

Girolamo era nato a Venezia verso il 1481 dai nobi- 
lissimi Angelo Miani e Dionora Morosini; creato provve- 
ditore dell’esercito veneziano assediato in Castelnuovo da 
Massimiliano imperatore di Germania, si difese così bene, 
che, quantunque il castello fosse caduto, sdegnò d’arren- 
dersi, onde venne fatto prigioniero c tenuto in Erettis- 
simo carcere. Liberato si votò tutto a Maria Vergine, fug- 
gendo le vanità e le leggerezze mondane. Entrata un’or- 
ribile carestia in Italia il Miani, punto di pietà di tanti 
infelici ridotti all’estrema desolazione, andava per la città 
di Venezia a recare soccorso e conforti di consigli e più 
di fatti, portando sulle proprie spalle i cadaveri che giace- 
vano miseramente per le vie. Instituì una scuola di dottrina 
per migliorare i costumi della sua patria facendosi egli 
stesso bambino fra i bambini, per poter meglio rizzar 
que’ piccoli germi della società sulla strada della salute. 

Come ebbe in Venezia stabilito qucli’oidine che deside- 
rava, deciso di fondare anche altrove congregazioni di be- 
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neficenza venne finalmente a fermare la sua dimora nella 
diocesi di Bergamo e poi nel paesello di Somasca in Val 
San Martino che era pieve di Cariate nell’anno i5a8 in 
cui il Miani vi si pose. 

Ivi raccolse i più poveri fanciulli delle terre convicine, 
e li tenne come proprj, facendo che apprendessero ad 
una bottega un mestiere, e serbando a sè la cura di pre- 
parare i loro letti , il loro cibo , e di ammaestrarli nella 
scienza del Signore. 

Di là partì una volta colla sua famiglinola e recatosi 
ad Erba alloggiò presso il signor Francesco del Primo, 
medico di quel paese, quel desso a cui va, in gran parte 
debitore della sua erezione il convento de’ cappuccini di 
San Salvatore. Recavasi allora il nostro Santo a Como 
per fondarvi due asili d’ orfanelli. Fu poi a Merone, 
con ventotto fanciulletti e si fermò nella casa di Leo- 
ne Carpani, che assunse la pietosa cura di quegli or- 
fani , e con lui rimase per qualche mese. Trattandosi 
quindi d’eleggere un luogo, ove fosse il principale sta- 
bilimeuto di questa congregazione di carità, il Carpano e 
San Girolamo volevano metterlo a Merone nella pieve d’In- 
cino, ma essendosi adoperato assai un prete di Vercura- 
go venne deciso che fosse collocato nel piccolo ospizio di 
Somasca. Girolamo raccolti ivi alcuni sacerdoti e laici 
commise loro l’incarico di attendere all’ educazione spi- 
rituale e corporale di quei fanciulli, che abbandonati 
dai loro genitori avrebbero forse dovuto correre la stra- 
da del disonore e della perdizione. Così ebbe principio 
quella Società che da Pio V. fu poi riconosciuta e chia- 
mata col titolo di Congregazione di Somasca. 

Morto SanGirolamo l’anno del Signore i53j ai 7 di mar- 
zo nell’età di cinquantasei anni fu sepolto in Somasca 
nella chiesa di San Bartolameo, ove si venerano ancora le sue 
ossa rinchiuse in una cassa di vetro, custodite dalla Con- 
gregazione de’Somaschi che ivi per interposizione di Sua 
Altezza il Principe Viceré nostro fu dal i8a3 ristabilita ( 1 ). 

(1) Il Miaui per decreto di Benedetto XIV. fn sublimalo all’ o- 
nore della beatitudine e nel 1776 a quello degli altari. 
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Mi sìa lecito riportare qui alcuni versi ove con calore 
d’a (Tetto sono ricordate le lodi di questo benefattore del- 
l'umanità. 

Chi piange ? — Del fallo rampolli innocenti ; 

Fanciulli sull’urna dei padri gementi, 

. Pan chiedono, un pane che il Mondo negò, 

, Ma pace! Quel Nume che i gigli ha vestiti. 

Che all’agno tosato gl’inverni fe’ miti , 

D'un soffio d'amore belI’Alma ispirò. 

Tu sorgi, o Musi ; raccetti gl’infanti. 

Sei gaudio agli afflitti, sei guida agli erranti: 

T’avviso a quest’opre, Vangel di Gesù. 

E ancor dalla conscia Somasca collina 
Se il pio sul tuo frale laudando s’inchioa. 

L’esempio fedele l’incora a virtù. 

Le sparse ah l feconda sementi leggiadre ; 

Adempì, Tu Santo, le veci di padre 
Con questi orfanelli, che tolti all’ error 
Devota pietade nutrica qui insieme 
Di giorni migliori nell’utile speme, 

All’arti, alla patria, di Cristo all’amor. 

Quanta dolcezza arreca dopò che la storica verità ci 
trasse a parlare di tutt’ altro, quanta dolcezza ripeto il 
ragionare de'buoni! degli uomini utili che vale ai di no- 
stri come veri benefattori dell’ umanità ! I nostri fanciul- 
letti imparano a distinguere con particolare venerazione 
questo Santo e additano con innocente inganno come o- 
pera de’suoi orfanelli gli avanzi dell’antica fortezza e delle 
mura ond’era circondata. Una pietosa credenza popolare 
attribuisce a questa santa famiglinola l’erezione di quella 
scala santa, onde i visitatori che vengono da lontani 
paesi portano via come reliquia di cosa sacra un fram- 
mento di pietra, un ciottolo raccolto su quella ripida 
salita. 

Sappiamo che nè S. Girolamo, nè i suoi figliuoletti eb- 
bero mano a quell’opera faticosa, ma questa credenza del 
popolo è una tradizione fedelmente custodita sebbene senza 
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fondo di vero. La riverenza per un’utile pietà ed ope- 
rosità, non paga d’additare le vere testimonianze di essa 
si compiace di fingerne e di crearne delle nuove. 

£ perchè siamo sul ragionare di religiose fondazioni 
proseguiremo in questo argomento. 

Una confraternita intitolata la compagnia degli scolari 
della Madonna di Sabbioncello, eretta nella piccola chiesa 
di questo nome, discosta circa un miglio da Mcrate, si 
diede ad accrescere con donazioni ed elemosine i pro- 
venti di questa chiesa tanto che nella prima metà del se- 
colo decimosesto le sue rendite arrivavano all’annua som- 
ma di 24 ducati d’oro. 

11 pontefice Paolo 111. col consenso di Giambattista 
Airoldi, rettore di san Giorgio in Pagnano, da cui questa 
chiesa fin allora era stata dipendente, donò ai padri del 
convento della Pace in Milano quel religioso edificio coi beni 
che gli spettavano. Allora questi monaci, ottenuta dal 
papa licenza, fabbricarono sull’altura di Sabbioncello un 
convento, e lo smembrarono dalla parrocchia di san'Gior» 
gio, a patto che pagassero a questa nel giorno del santo 
titolare una libra di cera lavorata ed un’altra di incenso (1). 

Nel i588 avendo i Riformati di Milano, solamente i 
quattro conventi di Lecco, Mombaro , Trcviglio e Cara- 
vaggio, il padre Giovanni Gandino da Robbio, custode 
della Riforma, chiese al padre Girolamo Cavalli, ministro 
provinciale e definitore delle provincie che fosse aggiunto 
a quei quattro già nominati, anche il convento di Sab- 
bioncello, come quello che agevolava i mezzi d’andare e 
venire dagli altri conventi riformati; il padre provinciale 
acconsentì a questa domanda con concessione data il 26 
gennajo i588, e che nell’anno seguente venne confermata da 
Francesco Tommaso da Massa, commissario generale, come 
appare da documento autentico conservato nello stesso 
convento. Nel 1 5g5 ai 1 4 ottobre con istrumento rogato da 
Giov anni Battista Rcmadigio,notaro della curia arcivescovile, 
furono i frati allcgerili dall’annuo obbligo del cereo e del- 

(«)JVel i54o. 
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l’incenso da darsi alla cbiesa di san Giorgio^ L’edificio quale 
vedesi oggi fu fabbricato a poco a poco, ma per la mag- 
gior parte nel 1627 sotto il guardiano frate Bernardo da 
Merate per istanza di fra Girolamo Francesco da Merate 
allora discreto custodiate^ la cisterna nel mezzo venne scava- 
ta nell’anno 1648 per sollecitudine di fra Agostino da Me- 
rate, ministro provinciale della riforma; nel 1692 dal padre 
Giovanni Grisostomo da Merate guardiano fu innalzato 
il portico fuori della chiesa, e nel 1715 per opera del 
padre Innocenzo Ravasio da Merate padre di provincia, 
furono dipinte le cappelle della Via Crucis lungo la co- 
moda ascesa al convento, le quali vennero poi ristaurate 
nel 1757 da Giacomo Mal vini milanese, e dall’architetto 
Caldara da Ponte nel Piano d’Erba (1). 

Abbiamo preceduto di qualche anno l’epoca in cui ci 
troviamo col nostro racconto per non lasciare interrotta 
una memoria storica molto subalterna. 

Non vuol essere dimenticato, per quanto dolorosa sia 
la ricordanza di sgraziati avvenimenti che attestano l’i- 
gnoranza e la ferocia de’ tempi, il solenne atto di fede che 
i Domenicani eseguirono fra Lomagna ed Osnago facendovi 
abbruciare alcune donne incolpate di streghe. 

(1) Da carte appartenenti all’archivio del convento di santa Maria 
di Sabbìoncello. 

Devo professarmi obbligato della maggior parte delle notizie 
riguardanti questo convento alla rispettabile signora Angelica Pere- 
go la quale mi concesse da esaminare una cronaca dei conventi ri- 
formati scritta dal padre Gio. Francesco Subaglio da Merate. Al mo- 
mento della soppressione di questo convento, ne divenne proprietario 
il conte Gian Giacomo Bologniui dal quale lo comperò il fu in- 
gegnere collegiata signor Giuseppe Perego di Cicognola con animo 
che vi continuassero a rimanere i padri Riformati Francescani fin- 
ché fossero tollerati. Vi rimasero questi infatti sino alla generale 
abolizione del 1810. Non cessarono però di rimanervene alcuni anche 
dopo in quiete compagnia, di cui era certo . un bell’ ornamento il 
padre Luigi della Santa che al tempo della soppressione era Vi- 
cario del convento di Sabbioncello, e che mori verso il i 8 a 5 . La 
signora Angelica Perego attuale proprietaria unitasi all’ ultimo voto 
del suo figlio Alessandro, morto nel i8aa vi eresse una cappel- 
lani mercenaria di messa festiva c quattro altre settimanali. 
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I Benedettini di Porta Comasina di Milano avendo sco- 
perto nella loro chiesa le ceneri de’ santi Sempliciano, 
Martirio, Sisinio ed Alessandro le esposero alla pubblica 
venerazione. Era andata in quell’ occasione moltissima 
gente alla città principalmente della vicina Brianza. Ma 
quando erano maggiori il tumulto e la religiosa allegrezza, 
s’annuvolò il cielo, il tuono rumoreggiò e poco dopo cadde 
una gragnuota sì furiosa, che tempestò le teste della mol- 
titudine, mettendo molti in pericolo di lasciarvi la vita. In 
quei secoli superstiziosi in cui si pretendeva conoscere il 
motivo d’ ogni accidente, la plebe più minuta attribuendo 
questa sciagura a sdegno che ne avessero avuto i santi 
per essere loro turbato il riposo, arrovellata coi Be- 
nedettini, invase il convento minacciando volerli ammaz- 
zare. Tutta la città crasi levata a rumore e se ne teme- 
vano pessime conseguenze. I maligni però, assecoudando 
l’ignoranza de’ tempi, fecero credere, nè fu loro difficile, 
che questo fenomeno, tutto naturale, dipendeva da pre- 
stigi e da arti diaboliche; e l’opinione divenne tanto co- 
mune, che il Santo Uffizio fu obbligato a chiamare al 
suo tribunale molte sventurate donnicciuole che avevano 
pubblica voce di streghe. Chi risentia più di quella disgra- 
zia erano le genti di campagna, che avevano veduto in 
poco d’ora andar in fumo le tante concepite speranze, 
onde, saputo che in Milano s’inquisivano le fatucchiere, 
come autrici di tauto disastro, denunziarono al santo tri- 
bunale non poche femmine, tra cui madri di famiglia, 
e saggie consorti, perchè quel giorno mal arrivato erano 
andate alla capitale e furono judicate dalla inquisitione 
per strie et a Ostiago et a Lomagna sul monte di Brianza 
a gran splendore arse (i). 

Sulla collina che corre fra le due terre nominate, una casa 
solitaria, a guisa di bicocca, chiamata anche oggidì la casa 

(i) Prato; cronica manoscritta nella Biblioteca Ambrosiana. A 
San Giacomo sotto Casate poco discosto da questo luogo, gii inqui- 
sitori di Milano avevano un convento dove soggiornò per qualche 
tempo Pio V. presso il vicario che era mollo suo amico. 

VOL. II. 2 
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delle streghe dove alcuni scavi recenti attestano esservi 
stata qualche abitazione, più che al presente considere- 
vole, è appunto il luogo ove secondo la generale opi- 
nione, avvenne l’esecuzione della sentenza. 

CAPITOLO XXXVII. 

SAN CARLO BORROMEO. 

DAL | 5 C 6 AL 1596. 

Visita le pievi d’ Incino, Asso, Oggiono. — Fonda varj col- 
legi. — Seconda visita. — - Erezione della parrocchiale di 
Maggianico. — Fa prete il conte Secco di Viinercato. — Ar- 
ricchisce la propositura di Brivio. — Pergamena dell’ archi- 
vio d’Oggiono. — Ordina la traslazione della prepositura di 
Galliano. — Provedimenti riguardo alla collegiata di Brivio. 

— Soppressione della collegiata di Barzanò. — Lutero. — 
Sforzi del cardinale per salvare l’Italia dalla riforma. — Gior- 
gio Retacci proposto di Lecco. — Pietro da Lecco. — Erezione 
della parrocchia di Bosisio. — La peste del 1576. — Zelo 
di San Carlo. — La peste in Brianza. — Terre infette. — 
Francesco Crivelli. — Fondazione del convento di Pescare- 
nico. — Nuova visita. — Vincenzo Albano proposto di Brivio. 

— San Carlo trasferisce il convento della Maddalena a Lecco. 

— Sopprime de'canonicati a Primaluna. — Erige la parroc- 
chiale di Introbbio. — Marc’Aurelio Gratarola. — Mandato fra 
i Reti. — Processato in un’osteria. — Ultima visita del Bor- 
romeo in Brianza. — Consacra la chiesa di Dolzago. — Morte 
del Cardinale. — Donato Farina. — Opere dell’ arcivescovo 
Gasparo Visconti. 

Condotti dal filo della nostra Storia veniamo a rac- 
contare gli avvenimenti più importanti delle molte visite, 
che ci fece lo zelante arcivescovo San Carlo Borromeo. 

Questo periodo in generale è più famoso che cono- 
sciuto, tanto che l’idea che se ne ha volgarmente è molto 
incerta ed alquanto confusa , un’ idea senza confine , di 
miracoli, di beneficenza, ma niuna distinzione di tempo, 
di luogo, di corso e di -progressione. 
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Nel i5(>6 tutta la pieve d’ In ci no era in festa; festa 
nelle* chiese, festa negli abitanti, festa nei villaggi, un’an- 
sietà, un’ aspettazione impaziente, un addobbar di vie con 
frascati, fascie e drappelloni e porte trionfali: i parrochi 
raccoglievano i popoli nelle cliies^ e davano loro pre- 
cetti ed istruzioni. Fra questa solennità udivasi un nome 
più solenne di tutti, ed era quello di Carlo Borromeo! ar- 
civescovo e cardinale. 

Infatti l’operoso San Carlo, già da sei anni arcivescovo 
di Milano veniva la prima volta nel t5 66 insieme con 
Alessandro Corigiano, vescovo di Aix in Provenza, a visi- 
tare le terre d’Incino (i), Casiglio, Pusiano, Lambrugo, Mas- 
naga, Ccsana, Castelmarte, nel qual ultimo paesello sten- 
deva il progetto della riediGcazione della chiesa di Le- 
gnano, indi passava a Canzo, poi ad Asso, ove stette due 
giorni e di là ascendeva pei difficili luoghi di Valbrona a 
toccare le parti meno accessibili della Val|assina. 

In questa valle trovi più d’un precipizio, che cade nel 
lago di Lecco , tanto ruinoso da rendere pericoloso 
assai il viaggiare in queste parti. Giù per uno di questi 
burroni ruinò colla sua mula lo zelante pastore, e fu 
pianto per perduto; ma con meraviglia e con gioja uni- 
versale fu veduto riascendere illeso , come se di suo vo- 
lere si fosse calato da quella china. 

Uscito dalla Vallassina passava per Oggiono, Elio, Ci- 
vate, Lepco, dappertutto amministrando i santi Sacramenti 
dell’Eucaristia e della Confermazione. 

Appena giuuto il santo Pastore in una parrocchia esa- 
minava la condotta Ic’sacerdoti, la disciplina del paese , 
lo stato economico della chiesa, la sua amministrazione , 
i sacri vasi, gli altari, le vesti ì-ituali; non facile alla lode 
però non la negava quando la stimava opportuna; spie- 
gava tutta la forza della severità quando stimava che 
questa fosse il rimedio migliore. Gli archivj parrocchiali , 
ch’io visitai abbondano di assolute ammonizioni, e di pre- 

(i) In questa visita trasportò la collegiata de’ venticinque canonici 
dall'antica prcpositura di Villinciuo alla chiesa moderna d’ Iuciuo. 
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tisi ordini e ne $on ripieni la voluminosa raccolta dello 
lettere di San Carlo depositata nella Biblioteca Ambro- 
siana, e gii atti di visita esistenti nella curia arcivescovile 
milanese. 

In questa sua visita: ordinò la fondazione di tre semi- 
nari, ano a Celana allora prepositura di Brivio che dap- 
prima fu regolato da un monaco dell’ordine Celestino, 
poi vi succedette come rettore il sacerdote Carabello del- 
l’ordine degli Oblati (i); ua altro a S. Maria della Noce 
presso Inverigo, nella pieve di Mariano; e dispose che ve- 
nisse aperto il terzo a San Fermo di Cesana presso il lago 
Eupili, nei quali erano istrutti i giovani, secondo la loro 
età, prima d’essere ammessi al seminario maggiore di Mi- 
lano. Quest’ultimo però non fu eretto che sotto Gasparo 
Visconti, come diremo (2). 

Nell’anno appresso 1567 vedendo piene di disordinile 
chiese della campagna milanese si determinò di visitarle 
una seconda volta per mettere qualche rimedio a’mali de- 
rivati dall’indisciplina del clero. Tornò dunque nella Brian- 
za , trascorse di fretta le rive dell’Adda, si gettò nella 
Val san Martino, salì a venerare le spoglie di San Gi- 
rolamo Emiliani, si recò a Lecco da dove eresse la par- 
rocchiale di Maggianico, poi entrò in Valsassina per luo- 
ghi aspri e disastrosi. Impiegò in quella visita metà del 
settembre, ed al principio d’ottobre tornando a Milano, de- 
viò dalla strada grossa per visitare Vimercato, dove fece 
prete il conte Secco, la prima famiglia di quel paese, no- 

(1) Il collegio dì Celana trovava»! dapprima a Somasca, come si 
ricava da una lettera di San Carlo ad Ormaoeto suo vicario, poi 
vescovo di Pavia, ed era regolato da due sacerdoti. Fondatasi in 
quella terra la congregazione de'chierici regolari, il collegio passò 
nelle loro mani , essendone il primo rettore Giovanni Battista Go- 
rella, e rimase in loro proprietà fino all’ anno i 5 jg nel quale fu 
trasferito a Celana. Il collegio di Santa Maria della Noce fu tras- 
portato a Motiza l’anno i 658 dal cardinale Mouti. 

(a) Le vacanze autunnali pei chierici furono istituite dopo la 
peste del 1587 ; prima di essa non vi era che la feria settimanale 
del giovedì. Giussano, pag. 97. 
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minandolo anche suo protonotario, e dandogli poi la pre- 
positura di quel borgo. 

Nel 1570 trovando che i proventi della prepositura di 
Brivio erano sì miserabili da non bastare all'alimento del 
proposto, che allora era Claudio Giussani, parroco con- 
temporaneamente anche della parrocchiale di Barzanò , 
l'arricchì, sopprìmendo alcuni canonicati , e la rese così 
fra le più pingui della Brianza (i). In quell’ anno stesso 
fu ad Oggiono, e vi lasciò una pergamena nella quale 
rimprovera il costume de' preti di vestirsi all'altare dispo- 
nendosi alla messa (2). Per consiglio del cardinale Alciato, 
ordinò che il collegio de’canonici, fino allora residente in 
Galliano, per indisciplina e per più altri motivi venisse 
trasferito nella chiesa di San Paolo a Cantù, la quale tras- 
lazione non fu compiutamente effettuata se non nell’an- 
no i582. . - 

Poco appresso proclamata con un editto generale la 
soppressione delle case degli Umiliati, società dapprima 
utile ed operosa, dipoi scandalosa ed inerte, il Borro- 
meo (1570) fu autorizzato da Pio V. (Gbislieri) a preva- 
lersi delle loro molte sostanze in pie fondazioni. 

Trovavasi in Brianza nel 1571 quando gli venne la novella 
inaspettata della morte repentina di Albuquerque governa- 
tore di Milano. Non ricevette appena questa notizia, che, 
abbandonata Missaglia, ove in quel tempo conferiva la cre- 
sima, precipitò alla capitale per consolare l’afflittissima 

(1) Giussano, pag. 204. 

(2) Iu quel documento esistente nell’archìvio d’Oggiono della cui 
cognizione mi dichiaro obbligato all’ amico professore Angelo 
Monti, si trova che un legato di lire otto e soldi quattro importa 
due messe alla settimana, un altro di lire dieci importa una messa 
settimanale. Due preti di questa pieve sono chiamati a Milano per 
essere istrutti ne’loro doveri sacerdotali, si comanda di far le impen- 
nate (stamegne) alle finestre di alcune chiese ; si rileva che i frati 
di Civate ricusano di stare assoggettali alla prepositura d’Oggiono. 
Molti preti amministravano il santo sacramento della peuiteuza senza 
esserne approvati , ed ivi sono rimproverali ; si ordiua di levare 
dalle chiese gli assiti che tenevano separati gli uomini dalle donne. 
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famiglia del defunto, nè acconsentì di ritornare fra noi, 
se non quando gli parve che il tempo avesse posto un 
qualche rimedio a tanto dolore. 

Allora giungendogli sempre nuove informazioni svantag* 
giose del clero di Brivio, disordinato, senza disciplina, 
pochi i canonici e vagabondi, il proposto o non mai o di 
rado risiedente nella parrocchia, si recò direttamente in 
quel borgo (1571), e veduto che il fatto rispondeva pur 
troppo alla fama, ordinò che i canonici di Brivio (1) ed 
il proposto facessero la residenza effettivamente e recitas- 
sero quotidianamente le ore canoniche. Tante sollecitudini 
non produssero però i frutti corrispondenti, e i disordini 
del clero continuarono anche sotto il suo successore Gas- 
paro Visconti. 

- Ma mentre il zelantissimo cardinale ordinava le cose 
della sua diocesi, un incendio scoppiato nella Germania , 
minacciava la mina di tutta Europa. 

Papa Leone X. dedito a deliziarsi non aveva curato di 
reprimere gli sforzi che faceva Martino Lutero per istabilire 
-nuovi dogmi, distruggere la pontifìcia autorità, negare la 
necessità del battesimo, la presenza reale nell’ostia sacro- 
santa, la confessione, il purgatorio, i santi, sottrarre i preti 
-dall’ obbligo del celibato, togliersi io una parola affatto 
dalla sommissione alla santa sede. La negligenza del papa 
favorendo il monaco di VVittemberga, preparò funesta se- 
menza di guai pei suoi successori e per la fede di Cri- 
sto. Gli uomini santi nulla omisero per opporsi al di- 
vulgamento delle nuove credenze, e principalmente che ne 
fosse salva l’Italia, sede del principe della cristianità, 
dove era assai a temersi che non ne fossero di subito 
infetti gli ingegni acuti, svegliati, sempre vaghi di novità 
e di mutamenti. 

(1) I canonicati di Brivio erano allora di padronato Confalonieri, 
Ghisolfo, Gallarati, Marchetti, Varesi, Lagheduno, Palazzolo , Can- 
diamo, Dozio, Macco, Cerosa, uno era vacante , vi era un mazza- 
conicato; le vicarie Airoldi e Palazzolo ed un custode. Anche a 
Barzanò era uo’ insigne collegiata. San Carlo dopo aver tentato 
invano di ridurre quei canonici ad una vita regolare, dichiarò la 
loro soppressione. Giussano. Vita di San Carlo , lib. IL, cap. XI. 
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Fra i primi campioni della fede immaculata del Re- ' 
dentore fu il sollecito Carlo Borromeo, che a rischio d’es- 
sere accusato di soverchia rigidezza, minacciò severe pene 
contro coloro, che incautamente corressero all’ opinioni 
eterodosse, e incaricò molte fidate persone, principal- 
mente sacerdoti e parrochi, di vigilare alla moralità dei 
paesi, e di segretamente manifestare il nome di coloro 
che fossero o colpevoli o sospetti. Uno di questi incari- 
cati fu Giorgio Retacci proposto di Lecco, molto bene- 
merito del santo Officio. 

Un giorno (i5j$) mentre nella costui parrocchia si fa- 
cevano le esequie d’un defunto egli intese un certo Pietro 
parlar male d’un don Benedetto sacerdote, e lasciare 
scappar parole contro il purgatorio e l'utilità degli ufficj. 

Il proposto nou tardò ad informarne il cardinale, ed a- 
vuto ordine di far arrestare il colpevole lo inviò al ve- 
scovo di Bergamo perchè lo facesse custodire nelle car- 
ceri vescovili. Ignoro che poi seguisse di questo scia- 
gurato (i). 

Il proposto nominato essendo carico d’età e di fatiche, 
per aver servito ben più che dodici anni in qualità di 
vicario del santo ufficio nel suo borgo il quale è passo di 
molta importanza , e per aver esposto delle proprie facoltà 
e la propria vita a molti pericoli in perseguitar heretici, 
penando inoltre del mal della gotta , espose i proprj bi- 
sogni al cardinale di Pisa. Questi conosciuta l’aggiusta- 
tezza della domanda pregò San Carlo, a volerlo trasferire 
ad un canonicato di San Giorgio in Milano, oppure, poi- 
ché la prepositura di Lecco non rendeva allora più che 
cento scudi un anno per l’altro, ad arricchirla di qualche 
altro beneficio, acciocché esso supplicante possa vivere et 
adoperarsi per la santa Inquisizione a gloria di N. S. Iddio 
e ad estirpazione delti heretici (a). Allora il nostro arci- 
vescovo unì alla prepositura di Lecco quella di Palanza, 
e così ne accrebbe considerevolmente le annuali produzioni. 



(i) Raccolta di lettere di San Carlo MSS. esistenti ( nella Bi- 
blioteca Ambrosiana. Tom. XLIV., lelt. 114. 

(a) Idem. Tom. XXXIII., leU. a63. 
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Fino a quest’epoca il luogo di Bosisio era dipendente 
dalla parrocchiale di Casletto, o Castelletto come chia- 
mavasi una volta probabilmente dal forte che vi era e 
di cui rimane qualche vestigio iu vicinanza della chiesa 
di S an Marco, ora recentemente ed elegantemente rimo- 
dernata. San Carlo veduto quest’ultima chiesa troppo 
angusta per tanta popolazione , nel 15^6 dopo aver vi- 
sitate le terre di Rùgeno, Caslctto, Garbagnate, venuto a 
Bosisio, ordinò che questo luogo fosse eretto in parroc- 
chia indipendente (i). 

Un’altra calamità era riserbata ai giorni del veneran- 
do cardinale che dovea far risplendere di luce invidia- 
bile il suo zelo. Nel luglio del i5^6 avendo Milano fe- 
steggiato con solennità straordinaria l’arrivo di due prin- 
cipi stranieri, non tardò a sentire i primi sintomi della 
pestilenza. Già da alcuni anni la capitale e tutto il du- 
cato erano contristati da una tremenda carestia, per cui 
molti da robusti e ricchi si erano resi deboli e meschini. A 
minorare tanto male il generoso Arcivescovo ordinava una 
giornaliera distribuzione di pane, di vino, di riso, di le- 
gumi per tenere i più cadenti in vita} e perchè nella 
comune disgrazia non rimanessero inoperosi i tesori dei 
ricchi, si recava da essi e colorendo ai loro occhi la mise- 
ria del popolo, li incitava alla pietà. I doviziosi inco- 
raggiati dall’esempio dello zelante pastore non solo acco- 
glievano i poverelli alle loro porte, ma inviavano larghe 
somme all’Arcivescovo, perchè ne facesse utile ai biso- 
gnosi della città e della diocesi. 

Esaurite però queste largizioni si resero a poco a poco 
più micidiali gli assalti della pestilenza. Al primo svilup- 
parsi del male nella città di Milano alcuni ricchi cittadini, 
dimentichi d’avere de’fratelli con cui dividere le ore di 

(i) Tanto si dice in un rescritto esistente nell’ archivio parroc- 
chiale di Bosisio, della cui cognizione vo debitore al dotto sacer- 
dote Giuseppe Mauri , già professore nei Seminar] arcivescovili e 
di presente parroco di Rògeno. Il nominato rescritto è presso che 
inintelligibile per I’ affumicatura della carta , per la smarrilura 
de’carattcri e per le cifre che si confondono. 
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sventure, come avevano divise le ore di gioja, uscirono 
subito dalle mura, recandosi in terre straniere e così ac- 
crebbero lo scompiglio e lo scoraggiamento nei loro con- 
cittadini. A prevenire però i mali che potevano derivare 
da questo abbandono il santo Arcivescovo, intrepido, e 
confidente in quel Dio, che ascolta le preghiere de’buoni, 
rimaneva in mezzo alle sue agnelle, le raccoglieva, e con 
tre solenni processioni sollecitava la misericordia divina. 
Ma alle sante speranze del cardinale successe natural- 
mente una dolorosa conseguenza, poiché quelle proces- 
sioni a piedi nudi giovarono a dilatare la pestilenza. 

Si accorse di ciò allora quando il male era fatto, onde 
vedendo non aver più forza che le parole di religione e 
di conforto , l’Arcivescovo nel suo Memoriale fatto per il 
popolo scriveva : 

« La città di Milano era già quell’arbore eccelso ve- 
duto nei sogni di Nabucodonossor , che colla sua cima 
toccava il cielo e si dilatava in vista sino agli estremi 
termini di tutta la terra... Città di Milano, la tua gran- 
dezza saliva al cielo, le tue ricchezze si estendevano sino 
ai confini del mondo ; gli uomini, gli animali, gli uccelli 
vivevano c si nutrivano della tua abbondanza, concorre* 
vano da ogni parte a confortarsi de’sudori loro sotto l’om- 
bra tua; convenivano nobili ed illustri ad abitare nelle 
tue case e godere delle tue comodità, facendo stanza e 
nido nei tuoi siti. Ecco in un tratto fu prostrata a tuo di- 
spetto la tua superbia; sei fatta di subito dispregio agli 
occhi degli uomini, sei ristretta dentro a’ tuoi muri. Sono 
rinchiusi nei tuoi confiui le tue mercatanzie, le tue ric- 
chezze, i tuoi traffichi. Non vi é più chi venga ad a- 
bitare teco, a nutrirsi de’tuoi frutti, a provvedersi nei bi- 
sogni delle tue mani e vestirsi de’tuoi panni ». 

La Brianza fu tra le prime terre ad essere infette della 
peste, portandovela un certo Moretto garzatore di lana, che 
ne fu preso a Milano nel borgo degli Ortolani ove infieriva, e 
diffondendola subito a Seregno, sua patria, donde si stese 
alle terre vicine. Gli abitanti di Seregno, prevedendo i 
danni clic sarebbero tornati al loro commercio, quando 
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si fosse sparsa voce che erano tocchi dal male, comechè 
ne morissero assai ogni giorno, a lungo lo tennero na- 
scosto^ ma finalmente i deputati del luogo dovettero sco- 
prirsi , chiudere molte case del borgo e far capanne per 
riporvi gli ammalati. Ciò succedeva nel febbrajo i5j6. 

Poco dopo giunse a Milano la notizia che annunziava 
tutta la Brianza contristata dal contagio (i). Allora l’ardi- 
mentoso Carlo Borromeo non ponendo limiti alla sua carità 
precipitava colà donde gli altri fuggivano , entrava negli 
ospitali degli appestati, gli incoraggiava, amministrava loro 
i sacramenti, lodava i frati che generosamente ponevano 
la loro vita per la salvezza de’propri fratelli. E veduto che 
la morte scemava ogni giorno questi pietosi soccorritori 
dell’umanità, da Milano mandava a noi alcune persone ze- 
lanti fra cui merita dalla storia particolare menzione 
Francesco Bernardino Crivelli, uomo di indomabile carità, 
che con intrepidezza e religione sostenne il suo perico- 
loso ministero. Ma poiché non fu mai penuria di maligni 
e d’ignoranti, così non mancarono taluni che accusarono 
il Crivelli d’aver propagata la crescente pestilenza, onde 
egli stimò miglior partito abbandonare i colli della Brianza, 
e portare i suoi soccorsi sulle rive del Lago Maggiore. 
Carlo Borromeo a dispetto de’magistrati non ristette mai 
dalle sue pietose operazioni, e dal visitare gli asili di morte. 
Questo è uno de’ più ripetuti e più bei quadri della vita 
del santo Arcivescovo. Quasi ogni villa, anche oggi, va su- 
perba di aver un dipinto, una cappella su cui vedi rappre- 
sentato Carlo che amministra il Viatico, frammezzo a’ mo- 
ribondi, e questo è un tributo di riconoscenza a qucl- 
l’Uomo che tanto si meritò la generale estimazione (a). 

(i) Fra le prime terre ad essere infette furono Trezzo, il borgo 
di Vaprio e Vimercato. Besta. Vera narratione della peste del « Sj6, 

P a g- 49- , „ 

(a) Narra il Gìusssdo come cavalcando nel t5j6 San Carlo a Pé- 
re go gli si trasse dinanzi un onesto cavaliere della famiglia Pozzi, 
afferrando amichevolmente le redini del cavallo del cardinale. Riti- 
ratevi Signore, gli disse il Prelato, che potreste forse, per mio 
mezzo essere preso della peste.— Che peste? rispose il cavaliere; 
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La peste intanto si dilatava, ed una legge fatta ai 28 
ottobre dell’ anno stesso vietava agli abitatori di Len- 
iate, Seregno, Lurago, Vedano, Meda, Varedo d’uscire dal 
paese, ed ordinava ebe fossero piantati all’intorno di que- 
ste terre i rastrelli. Procedevano i mesi e con essi il mi- 
cidiale contagio. Quali siano stati i paesi tocchi nella 
Brianza mancano gli argomenti che lo indichino^ ho però 
nelle mani un ordine a stampe del 20 aprile 1 il quale 
dichiara eesersi sviluppata la pestilenza a Caponago, Bruz- 
zano, Carate, Cantù, Romanò, Invengo, Massajola, Cano- 
nica del Lambro, Annone, Garlate, Olginate (1), Barza- 
nò (2), ed Àlbese. Trattandosi a Merate di fare i neces- 
sarj ospitali, un benefico signore cedette gratuitamente 
per quest’uso cinquanta pertiche di terreno che per grata 
ricordanza furono poi dette il Campo della Carità, collocato 
dove in appresso venne eretto il convento di San Rocco ( 3 ). 
11 Giussano nella vita di San Carlo, dice che le terre infette 
in quell'occasione nel Milanese furono più che cento, ma 
non nc ricorda che poche. Sappiamo però da altre testimo- 
nianze, che la maggior parte di questa somma era formata da 
terre Briautee, ove, per circostanza locale, o per altro moti- 
vo, le pestilenze regnarono sempre con micidiale violenza. 

Quando piacque al Signore, sull’appressarsi del verno 
dello stesso anno 1 5^7 la ferocia del male cominciò a 
diminuire, poi cedette del tutto, nè rimase che il timore 
d’un^nnovo riprodursi nella ventura primavera, per non 
essere stati i panni convenientemente purgati ( 4 ). Fortu- 
natamente la tema fu vana. 



temo di questa se Carlo mi è lontano, e detto fatto lo abbracciò a 
metà della persona ajutandolo a scavalcare e lo volle io sua casa 
a desinare e a cena, pag. 3u8. 

( 1 ) A questa pestilenza si attribuisce 1’ erezione della chiesa di 
San Carlo ad Olginate. 

(a) A Barrano resta ancora un piccolo oratorio coll’ iscrizione 
Pesi» imminente restauratum anno MDLXXVI. 

(3) Durante questa calamità furono piantate le croci , ebe si ro- 
dono tuttora nei campi e sui trivj , alle quali venivano processio- 
nahncnte le confraternite e i devoti. 

(4) Si pretende che a Brivio non rimanessero che le tre fami- 



Digitized by Google 




a8 CAPITOLO XXXVII. 

San Carlo approfitti di questa tregua per mantenere 
nei popoli la pietà inspirata da un salutare spavento^ 
riprendeva i sacerdoti , che non avevano in quella dolo- 
rosa condizione mostrato lo zelo conveniente al loro mi- 
nistero, che avevano preposta la infingarda sicurezza al- 
l’utile pericolo, le cure del corpo a quelle dell’anime fraterne. 
Diceva sconvenire ai ministri dell’altare le umane cautele 
mentre compartivano i sacramenti agli appestati, dovendo 
seguire il loro dovere, e del resto confidare pienamente 
nel Signore. Aggiungeva però che in quelle azioni che 
non fossero proprie del sacerdote anch’essi non dovevano 
tentar Dio, ma usare tutte quelle cautele che potevano 
tornar vantaggiose alla loro salute (i). 

La liberazione repentina dalla peste fu generalmente 
attribuita a prodigio, e San Carlo valendosi di questa pia 
credenza scrisse nel suo Memoriale : 

« Una cosa, figliuoli miei, vogliamo pur anche aggiun- 
gere innanzi che finiamo questo capo, la quale servirà 
a far conoscer meglio la grandezza del beneficio ricevuto. 
Non fu alla città sola dalla misericordia di Dio fatta gra- 
zia dell’estinzione della peste, e della sanità, ma insieme 
ancora alla diocesi, e cosi favorevolmente, che in un medesi- 
mo tempo, furono liberate dalla contagione e l’una e l’al- 
tra. Quasi cento luoghi di questa gran diocesi furono già 
presi da questo male, e per Dio grazia non fu all’ora pur 
un luogo di questa gran diocesi, che non fosse libero 
dal morbo. Siane sempre benedetto il Signore da noi par- 
ticolarmente, che conosciamo quanto fu grande la grazia, 
che Dio si degnò di farci ». 

Ma per uscire da questo argomento doloroso tornere- 

glie Lavelli, Canlù e Mandelli ; didatti nei libri antichi di battesi- 
mo vedo indicate quasi unicamente queste tre parentele. In Yal- 
sassina vuole una tradizione popolare, che un ceppo antico di case 
detto Bagnala, fosse da questo male adatto spopolato, e che, forse 
per togliere ad altri d' abitare in luogo si infausto, venisse distrut- 
to. Didatti poco discosto da Margno al luogo chiamato anche oggi 
Bagnala vedrai molti ruderi di ruioati casolari. 

(i) Giussano, lib. IV., pag. 319. 
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mo alle istituzioni ecclesiastiche. E prima di tutto pall- 
ieremo della fondazione del convento di Pescarènico, pie- 
toso asilo di pace, che ricevette lustro invidiabile ai di 
nostri dall’autore de’ Promessi Sposi. 

Desiderosi i Cappuccini d’aver una casa della loro re- 
ligione a Lecco per commodità d’ alloggiarvi nelle gite 
che essi facevano da Bergamo a Como ed a Domaso, 
ottennero da don Giovanni Mendozza -governatore di Mi- 
lano e dal cardinale San Carlo di gettare le fondamenta 
d’un convento a Pescarènico, terra in vicinanza di Lec- 
co. Questa nuova casa religiosa fu per ordine del no- 
stro Arcivescovo benedetta dal proposto di Lecco con so- 
lenne cerimonia nel maggio del i5j6 colla presenza stessa 
del governatore Mendozza, affezionatissimo ai Cappuccini. 
E perchè la fabbrica del convento potesse trovare più 
sollecito fine, terminata la solennità, il Mendozza in persona 
con altri signori andò fra la torba accorsa e per le ville 
intorno, col bacile a raccogliere le limosine che furono 
abbondanti e giovarono assaissimo al nuovo edificio (i). 

In questi tempi avvenne pure la fondazione del con- 
vento di San Rocco presso Merale. Passava il Cardinale 
sotto quell’altura di compagnia con un francescano di cui 
ignoro il nome. Il francescano, come gli ebbe narrata la 
pietà di quel signore che aveva ceduto gran parte del 
fondo di quell’altura perchè vi fosse piantato il lazza- 
retto per gli appestati di Merate (a), acciuffando l’occasione, 
gli mostrò la convenienza che quel luogo fosse consacrato 
dalla presenza d’ un edilìzio sacro. San Carlo comprese 
le intenzioni dell’accortissimo francescano, ed acconsenti 
che su quell’altura fosse eretto un convento di Cappuccini. 

(») Durò lungamente l’usanza che tutte le parrocchie del territo- 
rio di Lecco, tranne Balabio, Brumano e Morterone per la loro di- 
stanza, si recassero col proposto di Lecco processionalmente nei 
giorni di San Marco, delle Rogazioni, e di San Francesco a questo 
convento ove esso proposto cantava una messa solenne. Ma il propo- 
sto Giovanni Battista Secchi di Lecco, che a quanto pare se la di- 
ceva assai poco con quella famiglia , levò ad una ad una tutte 
queste consuetudini, a malgrado de’tauli reclami che ne fecero quei 
padri. 
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Subito dopo la peste i nostri paesi erano in una totale 
ruina -, orfanelli gettati sulle vie ; parrocchie sprovvedu- 
te di sacerdoti; donne fatte scandalose per la mancan- 
za di sussidj ; buone leggi andate in trascuranza ; prepo- 
tenze di ribaldi, resi più vigorosi per la mancanza d’op- 
posizione. Tutti questi mali richiamarono più volte lo ze- 
lante Pastore fra noi, la cui presenza bastava a rimettere 
l’ordine fra i tumulti, il coraggio nel cuore de’ disperati, 
i traviati sul i-etto cammino. 

Nel luglio del i5jg venne festosamente accolto nella 
pieve di Desio, ove lasciò molte utili ordinazioni relative 
a quella collegiale di San Materno, instituita da San Gio- 
vanni di Dio. Quindi di compagnia coll’illustre architetto 
Pellegrino Pellegrini entrò nella pieve di Galliano, ed or- 
dinò fra l’altre cose il ristabilimento del campanile della 
chiesa di San Paolo a Gantù. Il suo ordine fu eseguito 
secondo il disegno dello stesso Pellegrini (i). 

Nel maggio i58i visitò minutamente la pieve di Se- 
veso, e nel mese seguente fece un nuovo giro per tutte 
le altre della Martesana, fermandosi a Yimercato, ove a 

(i) Nel i83a fu posta in questa torre la seguente iscrizione del 
signor dottore Labus, dettata in occasione che vennero alzate le 
campane nuove. 

ANSO . M . DCCC . XXXII 
IV . 1DCS . SEPT. 

SXV IENTE . CUOCERÀ . MORBO . PER . EUROPA»! 

' S AL VIS . ITALLE . REGIONIBUS 
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SUMPTU . PUBL1CO . ET . CONLAT1CIO 
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richiesta del popolo instituì un convento di Cappuccini, 
ed accolse ivi due vescovi venuti per averne consiglio sul 
modo di governarsi nelle loro diocesi (i). 

Anche l’anno seguente abbiamo avuta la compiacenza 
di averlo fra noi, quando passò recandosi dalle parti di 
Bedano al faticoso suo viaggio della Valsassina, dopo a- 
ver visitate le pievi di Perledo e di Dervio. Il popolo di 
Cortenova lo accolse con singolari dimostrazioni di ri- 
spetto e d’esultanza, e serbò come reliquia preziosa una 
sua mitra, che si custodisce anche oggidì nell’ oratorio dei 
Santi Fermo e Rustico di padronato Mornico ( 2 ). 

Da quel villaggio partì per recarsi a consacrare la re- . 
cente chiesa di San Martino, arrendendosi alle preghiere 
di Marc’Aurelio Gratarola di Margno, rettore della valle, 
e poiché ebbe finita questa cerimonia ordinò che fossero 
calate a terra le campane per poterle benedire. Ma ve- 
duto mancare le macchine necessarie a questa faticosa 
operazione, egli vestito dei sacri arredi episcopali asce- 
se dignitosamente sul campanile per una scala a piuoli e 
compì in quell’attitudine la cerimonia (3). 

(z) Nel 15^1 ottenne dal sommo pontefice di sottrarre il mona- 
stero di santa Maria di Cantò dagli abati cluniacesi di Francia (vedi 
quest’opera Tom. L pag. g4) e di ridurlo sotto l’ immediata sog- 
geziooe dell’arcivescovo milanese. 

( 2 ) Fra le virtù più splendide del Borromeo era I’ umiltà del 
cuore. Ne diede un esempio in Valsassina , quando venutogli in- 
contro, mentre discendeva a piedi per un roncbioso viottolo, nn paz- 
zerello scalzo e mendico ehe cavatosi di lontano il cappello corse a 
sporgergli la mano, l’Arcivescovo con affezione paterna gliela strinse, 
come avrebbe fatto con un suo pari. Quei di Cremeno ragionarono 
per lungo dell’umiltà del nostro santo per averlo veduto, come l’ul- 
timo del popolo, cantar insieme colla turba le litanie della Vergine. 

(3) Quella scala fu quasi cosa sacra conservata da una pia donna, 
come molti ebbero cura di custodire religiosamente ogni oggetto 
che fosse da quel santo toccato. A Pagnona in Valsassina si mostra 
ancora il suo piviale intessuto d’oro; a Barsio dalla famiglia Scun- 
della è custodito il letto ove dormi, e inoltre un berretto cardina- 
lizio, ed un canlarano dove, secondo la volgare credenza, furo- 
no riposti i suoi abiti, durante il soggiorno in questa terra. È sin- 
golare la privativa ereditaria che ha questa famiglia Scandella di 
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Trascorsa tutta la Valsassina non ommise le valli Taleg- 
gio, Torta ed Averara, passaudo in quelle, allora selva- 
tiche terre, un intero mese e lasciandovi perenni segni 
della sua carità e del suo zelo. Tornato fra i Valsassi- 
nesi e veduta assai miserabile la condizione loro con singo- 
lare beneficenza perdonò ad essi il tributo d’un anno che 
gli dovevano come ad arcivescovo milanese, ordinando 
che fosse convertito in ornamento delle chiese. Era sua 
intenzione di visitare anche quella volta Lecco , ma per 
l'angustia del tempo non potendo dar corpo al suo de- 
siderio, convocò il clero della valle, e stabilite molte cose 
risguardo alla religione ed al culto, scrisse al proposto di 
Lecco. « Io aveva determinato di esaminare la vostra terra 
prima di recarmi a Milano, ma assai impedimenti mi ri- 
tennero in questa valle più che non credeva. Nulladi- 
meno ho il pensiero di passare per di costà, e, raccolto 
il popolo, corroborarlo col Pane, e se fa d’uopo, confir- 
marlo col crisma. Questo poi farò alla quarta feria (5 set- 
tembre i58a) se Dio acconsente ai miei disegni, perchè 
le vicinissime solennità della nascita di Maria mi vogliono 
alla città dove stabilii essere per la feria sesta. Laonde 
sai vespro della terza feria paleserete la mia venuta, e se 
non potrò trovarmi a Lecco pel dì appresso, quando l’a- 
nione del clero abbia un po’ di sofferenza, certamente il 
dì venturo dell’alba sarò tra voi ». Così fece, al giorno 
sette attraversò la Brianza, e l’ottavo dì del mese era 
giunto a Milano per celebrare il pontificato nella catte- 
drale (i). 

Aveva compagno in questr suoi viaggi Vincenzo Alba- 
no, preposto di Brivio (»). A costui, trascorrendo l’EIvc- 

riattare gambe lussate, che erettesi una concessione, una grazia del 
nostro Santo , per cui molti delle valli e delle circonvicine terre 
tocchi da simili disgrazie ricorrono per guarirne a quella famiglia. 
Ad Arosio si custodisce una sua firma autentica. 

(i) In quell’ anno soppresse il convento de’ Benedettini in Cuc- 
ciago presso Cantò. 

(a) L’ Albano fu nominato nel 1600 all'ambita dignità d’abate di 
Sant’Ambrogio in Milano. Tanto almeno è riferito daU’Oltroccbi , 
sebbene Barlolameo Arcsi non ne faccia parola. 
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zia, diede incombenza di scegliere, coll’esperimento d’un e- 
samc, da quegli Svizzeri due giovinetti da essere istrutti 
gratuitamente nel collegio di Celana. I fanciulli prescelti 
furono Donato Curzio e Giovanni Sacco, il quale cresciuto 
in età descrisse il viaggio per l’Elvezia del nostro Arci- 
vescovo e del nostro proposto (i). 

Ritornato ai 19 di giugno del i583 da un viaggio a 
Vercelli ove era stato a porgere gli ultimi soccorsi al de- 
funto Carlo Emanuele, duca di Savoja, pareva che la sa- 
lute sua richiedesse potentemente riposo, ma il cardinale 
poco badando alle esigenze del corpo il io agosto salì 
di nuovo la sua mula e dirigendo il viaggio verso alle 
colline di Brianza, visto dapprima Olginate, Calolzio, Ver- 
curago, Galbiate, dove consacrò l’ aitar maggiore, passò 
quindi per la Valmadrera, salì a Castello, d’onde ritrocesse 
fermandosi a Lecco. Qui pensando come mettere al ri- 
paro dalle ingiurie e dagli insulti il monastero di Santa 
Maria Maddalena, ai quali lo esponeva la sua solitudine, 
ordinò che fosse trasportato entro le mura stesse del borgo; 
se non che trovando le monache renitenti al suo salutare 
provvedimento , per allora non fece eseguire un tal or- 
dine. Finalmente in ottobre, venendogli scritto dal governa- 
tore di Lecco che egli si rendeva garante dell’ubbidienza 
d’esse monache , rispose con un rescritto concepito in 
questi termini. 

« Mi fu gratissima la vostra lettera recentemente con- 
segnatami, e più assai di vedervi contribuire alla esecu- 
zione della mia sacra amministrazione. Per quanto spetta 
alle monache di Santa Maria Maddalena , che mi racco- 
mandate di cuore, .vi prometto, che io le ho in conto di 
figlie amatissime, e da questa benevolenza e dalla pasto- 
rale sollecitudine, che guarda solo all’utile delle loro aui- 

7 

(t) Intorno a questo tempo San Carlo divise tutta la sua diocesi 
in tante regioni. Delle pievi briantce appartennero alla quarta regione 
Galliano, Mariano, Agliate, Seveso e Desio; alla quinta Garlate , 
Brivio, Asso, Oggiono , Incino, Missaglia a cui aggiungerai Prima- 
luna e Lecco; alla sesta Yimercato. Acla S. Eccl. Mediol. P. IV., 
pag. 569. 

VOL. II. 3 
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tue, deriva la mia disposizione di trasferirlo dall' attuale 
domicilio. Questo vantaggio spirituale io stimo doversi 
preferire a tutti gli umani riguardi. Assai di buon grado 
intendo quindi da voi , che esse hanno risoluto di pre- 
starsi spontanee al mio decreto , e vi confesso che per 
questa loro volontaria sommissione fui preso da tanto 
amore, che ho risoluto di pormi tutto alla cura di esse. 
Quanto a ciò che mi riferite da ultimo, di radunare il 
collegio de’canooiei, stabilirò quando sarò giunto ad Og- 
giouo, dal qual luogo farò una gita costà per eseguire il 
vostro e mio desiderio e tutto quello che stimerò vantag- 
gioso ad accrescere l’onore divino. Da Parabiago 8 otto- 
bre i 583 ». 

Venne diffatti a Lecco ; provide a quanto stimava più 
necessario e voleva progredire il suo viaggio per la Val- 
sassina, quando saputo a Balabio che il marchese Sforza di 
■Caravaggio suo parente era in termine di morte , rivolse 
il cammino per assistere iu quegli ultimi momenti il mo- 
ribondo, c per consolarne l'afllittissima famiglia. Un tale 
accidente tolse ai Valsassinesi la compiacenza d’ averlo 
un’altra volta nelle loro terre, ma non impedì che nella 
seconda metà dell’agosto di quell’anno stesso venisse an- 
cora tra noi a visitare Vedano e Lurago, donde per pres- 
santi bisogni dovette di nuovo ritornare a Milano. 

In quest’anno medesimo i583 soppresse i quattro anti- 
chi canonicati di Priinaluna, dei quali erano, al momento 
dell’abolizione, investiti Giovan Antonio Arrigoni, Alessan- 
dro Mornìco, Ventuvino Ripa e Paride della Torre, ed 
eresse la cura d’Iutrobbio, staccandola da quella di Pri- 
maluna (i). 

L’eresia intanto si avanzava. Il contado di Chiavenna 
passato dalla signoria di Milano a quella delle tre leghe 
grigie per la vicinanza, pel commercio, per la lontananza 
di persone veramente religiose era già pieno delle novità 
scandalose. 

Sau Carlo affidando ad uomini di savia condotta e il- 

(i) Vedi la fundiaria esistente nella curia arcivescovile. 
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luminati di confortare nella fede quelli che non erano 
ancor infetti del contagio luterano, mandò Domenico 
Boverio, chierico regolare a Poschiavo, e Marc 1 Aurelio 
Grattarola, sacerdote della congregazione degli Obla- 
ti a Piuro, terra allora molto popolosa, nella valle di 
Chiavenna. 

Nacque Marc’Aurelio Grattarola a Margno montuoso 
villaggio della Valsassiua in un’umile casa che si addila 
tuttora. Fu consacrato Oblato dallo stesso San Carlo, e si 
governò sì bene che da Federigo Borromeo venne per 
tre volte eletto generale di quella società, e meritò d’essere 
trascelto a procurare l’apoteosi del santo Borromeo. Reca- 
tosi, verso la Pasqua del i584 a Piuro dove gli eretici 
meuavano orgie nei tempio della Madre di Dio , incitati 
da un monaco ribelle al convento , egli vi rimase tran- 
quillo per alcuni mesi con fruito delle anime, finché gli 
eretici, saputo che a Poschiavo era stalo arrestato Nicolò 
Rusca, arciprete di Sondrio, chiamarono anche il Gratta- 
rola dinanzi a’ giudici, perchè dicesse il motivo della sua 
venuta in quei paesi. 

Sostenne l’interrogatorio e sentì accusarsi primo come 
spia del cardinale Borromeo, secoudo come violatore delle 
leggi, perchè straniero era venuto fra i Reti, terzo come 
seminatore di storte opinioni, quarto come promotore del 
calendario gregoriano, quinto come segreto istigatore del 
popolo contro i luterani, sesto finalmente come sollecita- 
tore di notturne adunanze. 

La santità della condotta del Grattarola, l’austerità e 
la tranquillità del suo aspetto comandarono sul cuore dei 
suoi giudici, i quali in numero di quindici sedevano nella 
taverna, invece del tribunale, adorni di collane d’oro } onde 
gli fu commutata la pena capitale nella multa d’una lauta 
cena, da darsi a tutte sue spese (i). Fu però liberato an- 
che da questo carico, a patto che si guardasse bene dal 
dire una parola di tale ingiuria col cardinale Borro- 
meo, ed ebbe la licenza di rimauere liberamente a Piu- 

(■) Ciò vieti raccontalo dallo stesso Grattarola in una delle sue 
lettere. 
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io. Il Grattarola parti di corto da quel luogo funesto, per 
recarsi a Milano^ ma poco dopo ritornatovi, per nuovo cenuo 
del cardinale, vi rimase fino al principiato novembre del- 
lo stesso 1 584- 

Il quale anno i584 fu 1’ ultimo della travagliata car- 
riera mortale del Borromeo. Già da qualche tempo il 
santo cardinale sentiva più sempre indebolirsi le forze, e 
l’attività venir ogni dì più ritrosa al buon volere. Nulla- 
di me no amò rivedere di nuovo una parte della sua diocesi, 
riformare ancora i molti abusi, che a malgrado delle tante 
sue cure, non erano scomparsi, e morire se così era de- 
stinato, sul campo dell’onore. 

Nel principio di quell’anno dopo aver raccolto l’undeci- 
mo sinodo diocesano e stabilite molte istituzioni relative ai 
vicari foranei, pose un rimedio alle orgie del carnovale, 
diede delle disposizioni pel digiuno della quaresima } eresse 
il tempio della Madonna di Rhò, stabilendovi un collegio di 
sacerdoti, stabili di fondare un ospitale di convalescenti, 
intenzione che fu poi eseguita da Gasparo Visconti suo 
successore, dando iu Milano ai padri della Congregazione 
di San Giovanni di Dio il locale ove è presentemente 
la pia congregazione de’Fatebenefratélli. 

Celebrata nella metropolitana la solenne processione 
della Santa Croce uscì nel maggio alla visita della diocesi, 
eresse a Legnano una collegiata, poi rientrato in città vi 
fondò il monastero delle monache cappuccine di Santa 
Barbara , e sulla metà del settembre avendo udito che 
monsignor Francesco Bosso, vescovo di Novara , vicino a 
morire desiderava la benedizione del cardinale , si pose 
in viaggio, vide il vescovo agonizzante e celebrò le sue 
solenni esequie ; indi si recò a Vercelli, poi a Torino, fi- 
nalmente ritornò a Varallo , ove fece gli esercizj spiri- 
tuali, e stabilì l’erezione del collegio d’Ascona. 

Sì lungo viaggio finì d’infiacchire le sue forze, ma non 
potè diminuire la costanza dello zelante prelato. Volle 
dunque prima nell’agosto (i), poi nell’ottobre rivedere la 

(!) In una cella del convento di San Salvatore sopra Erba leg- 
gesi ancora « Memoria come San Carlo arcivescovo di Bti/an n *!- 
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finanza. Ai ta (l’agosto amministrava la cresima nella 
pieve d’Oggiono, e ai i3 si recava a Dolzago per con- 
sacrarvi la chiesa parrocchiale (i). 

■ Mori ai 3 di novembre i584 in giorno di sabbato alle 
ore tre di notte nella virile età di quarantasei anni , un 
mese ed un giorno (a). 

Il Borromeo lasciò eterna ricordanza delle sue virtù, ed 
uno de’suoi meriti maggiori è d’aver tanto contribuito a 
difendere l’Italia dal morbo minacciante dell’eresia. 

Aveva in sò tutte le qualità bisognevoli in quei tempi, 
ricchezza e nobiltà di famiglia , fermezza di carattere , 
prontezza più che comune d’ingegno, zelo di religione, 
favore di ponteGce e di principi , venerazione del suo 
gregge. Con tante utili' qualità il cardinale potè ristabi- 
lire l’ordine della sua diocesi e delle terre vicine, riordinò 

1 

loggia in questa stanza l’anno 1 584 nel giorno di San Bartolomeo 
apostolo che fu in venerdì , e qui dimorò fino alla mattina della do- 
menica seguente , essendovi stato per avanti qualche volta per suo 
spirituale diporto e per l'affetto che portava ai Cappuccini ». 

(1) Mei demolire l’antico altare maggiore di questa chiesa (1784) 
fu trovata la pergamena che ricorda questa consacrazione e che dice: 
MDLXXXl III. die XIII. mensis Augusti. 

Ego Carolus S. li. E. praesbiter Cardinaìis tit. S. Praxedis Ar- 
chiepiscopus Mediolanen. consecravi Ecclesiam et altare hoc in ho- 
norem, Beatis. Virg. Mariae et reliquias Beati martyris Maximi 
in eo inclusi j singulis Còristi fidelibus hodie unum annum et in 
die anniversario consecrationibus hujusmodi ipsam visitantibus cen- 
tum dies de vera indulgentia in forma ecclesiae consueta concedens. 

Ego Carolus Car. tit. S. Praxedis Archiep. 

(a) Era nato ai a di ottobre i538. Togliamo molte di queste no- 
tizie dalle vite di San Carlo scritte dal Bescapè, dal Penia , e più 
di tutto dal Giussano colle note dell* oblato Oltrocchi. come pure 
dagli archivi parrocchiali, che dalla cortesia di molli parrochi mi fu 
fatta licenza di vedere. Taccio il nome di questi, perchè non paja 
che, palesandolo, faccia atto di vendetta verso coloro che mi rifiu- 
tarono questo favore, che pregali, non si compiacquero pur d’una 
risposta alle mie replicate istanze. Convien però aggiunga che 
questi sono pochissimi e che in generale trovai nel clero illuminato 
dalla Brianza, della Vallassina e Valsassina più cortesia che non a- 
vrei osato sperare. 
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la dottrina e la morale; tutti i vescovi dipendevano dalle 
sue decisioni. Ebbe molti nemici e ben lo doveva un no- 
mo tanto vago delle innovazioni. Sanno tutti che Donato 
Farina, frate umiliato del convento di Caravaggio e na- 
tivo di Brianzuola, come asseriscono molti , tentò di to- 
gliergli la vita, e che il santo rimasto illeso, interpose 
la sua autorità in favore del reo , il quale poi colto in 
furto fu condannato e giustiziato. 

Alcune terre della Brianza memori de’servigi ricevuti da 
San Carlo, fra le altre Bri vio, Olginate, Lecco ed Asso, fe- 
cero nella sua apoteosi l’offerta d’un candeliere d’argento. 

Molte delle savie istituzioni lasciate imperfette o sola- 
mente disegnate per la morte di San Carlo vennero pro- 
seguite e terminate in gran parte da Gasparo Visconti 
che gli succedette nella dignità arcivescovile. 

Al Visconti dobbiamo l’erezione del seminario di San 
Fermo a Cesana fatta nell’anno i5gi, la consacrazione 
dell’ oratorio di San Bernardo sul Montevecchia (t5ga) 
eretto da Giovan Antonio Scacabarozzi (i), c della chie- 
sa dei Santi Fermo e Rustico a Cortenova nella Valsas- 
sina. Il cardinale Borromeo aveva cercato di impedi- 
re gli abusi inveterati nel clero di Brivio, ma non potè 
riuscire a buon esito; onde il suo successore per ri- 
mettere l’ordine e stabilire la residenza comandò che dei 
nove canonicali rimasti dopo la riduzione fatta da San 
Carlo, ne fossero soppressi sei e il mazzaconicato, c le vi- 
carie, e coll’unione delle loro tenuissime rendite stabilito 
un nuovo provento pel solo proposto, e gli altri tre ca- 
nonici residenti. Quest’ ordine fu del i586 a3 giugno 
colla data di Ozeno nella pieve di Rosate (a). 

Le altre opere di questo Arcivescovo fra noi si ridu- 
cono a consacrazioni di chiese, a nomine di parrochi ed a 
qualche decreto conveniente alla disciplina ecclesiastica, 
che sarebbe troppo nojoso il voler qui riportare. 

(i) liosca, De pontificata Gasp. Vicecom. pag. io5. 

(a) Era allora proposto il già nominato Vincenzo Albano e go- 
deva la rendita di mille trecento ottanta lire annue. 1 canonicati 
che rimasero in vigore furono il Gerosa, il Macco e il Pallazolo. 
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GLI ANNI DELLE SVENTURE. 

DAL |596 Al l6l6. 

Statuti di Lecco. — Quadro deplorabile di costumi. — I Feu- 
datari. .« — Il conte Secco Borella di Vimercato. — Gian 
Paolo Osio d’ Usuiate. — Vagabondi e banditi. — Carestia e 
calamità. — Perticato della Martesana nel secolo decimoset- 
timo. — Istituzione de’ feudi di Fabbrica, di Monte e di 
Cantù. — Guarnigioni spagnuole. — I Valsassinesi costrui- 
scono il castello di Fucntes. 

Non v’ha forse tempo in coi tanto abbondino le ntili 
leggi, quanto il periodo della dominazione spagnuola. Ma 
i gridarj, confermando questa verità, danno pur troppo 
a conoscere la debolezza di quel governo, che ad ogni 
tratto ripete i medesimi editti, ordini e bandi. Ogni giorno 
piovevano nuove leggi, che domani già invecchiate ave- 
vano perduto ogni loro vigore, e sentivano bisogno d'es- 
sere ripetute. Nè il solo governo spandeva questo mare 
d'inutili ordini, ma i piccoli stati dipendenti redigevano e 
pubblicavano anclvessi i loro statuti come fece il borgo di 
Lecco nel i5ga stampando in un grosso volume i regola- 
menti riguardanti l'amministrazione politica e giudiziaria 
di esso borgo e del territorio sottoposto ( 1 ). 

(1) Gli statuti di Lecco sono divisi in rubriche. La prima di esse 
riguarda le strade, gli alberi e le acque ; la a.* le manifatture ed 
il commercio del panno; la 5 .’ le macellerie; la 4 - 1 > muguaj ; la 
5.* i fornaj; la 6. 1 gli ostieri ebe vendono vino mal misurato o 
dopo il suono delle campane, e la cauzione da farsi da questi 
venditori ; la 7. 1 i pescatori; comandandosi ai pescivendoli di Pesca- 
renico di vendere in ogni giorno di quaresima il pesce a chiunque 
lo cerca, pel prezzo con cui lo vendono ai mercati sotto pena di un 
soldo di lerzolo per ogni libbra non consegnata ; si proibisce a 
chicchessia di comperar pesce per venderlo erodo io Lecco , e si 
condannano coloro che commettono frode o nella qualità o nel peso; 
1’ 8. 1 riguarda i pesi, le misure , le stadere ; che sia bollo alle 
misure ed alle bilancie, che la bilancia debba star alla, pene con- 



Digitized by Google 




fio CAPITOLO XXXVIII. 

II governo degli Spagnuoli nelle mani de' quali noi e- 
ravamo caduti, siccome vedemmo, avea reso il ducato mi- 
lanese provincia dipendente dalla Spagna. Allora entraro- 

tro chi tien misure ingiuste ; la 9. 1 stabilisce le pene de’ delitti di 
sbeffeggiare ( sburlantis ), di sgraffignare (sgrafftgnantis ) , di mordere 
( mordentis ), di strappare i capelli ( decapillantis ) e di chi dice paro- 
le ingiuriose; la io. 9 è la rubrica generale de’ dazj. A. Chi vuol 
vendere legumi o grani in Lecco deve dare un imperiale per stajo 
a quel comune o all’appaltatore; e chi vien di fuori per ven- 
dere questi generi debba darne due staja. B. Cosi un imperiale per 
ogni stajo di vino venduto. C. Chi vuol introdurre in Lecco grani 
e legumi paghi per dazio ad ogni sacco dall’ undici alle quattro 
staja due imperiali, dalle quattro alle due un imperiale, ed al di 
sotto di due, niente. D. Chi vuol condurre nel distretto di Lecco 
bambagia, lana, cera, drappi, pepe o altre cose siffatte, paghi al 
comune o all’ appaltatore tre soldi di terzoli per statuite quantità 
delle merci suddette. E. Chi guida sull’Adda muli, asini, cavalli, pa- 
ghi otto terzoli ciascuno; per ogni cavallo d’armi un soldo di terzoli'; 
per ogni qualità di seta otto denari di terzoli ; un dazio è imposto 
sul ferro crudo e cotto ; sull’ introdotto 4 denari di tersolo per ogni 
eentinajo. Qualunque navalestro o conduttore per acqua da Lecco 
verso Brivio è obbligato a dare al comune di Lecco per ogni cen- 
tinajo di formaggie un denaro di terzoli, per ogni eentinajo di ferro 
crudo e cotto un denaro di terzoli, per ogni carro di legna d’opera 
due denari di terzoli, per ogni carro di caldaje e padelle sei denari 
di terzoli. Si stabilisce un dazio per ogni bestia e per pascolo; un 
dazio sui panni che si tessono in Lecco , un dazio per chi mette 
giù banco di formaggio, un dazio da pagarsi dai sartori e calzotaj, 
tessitori, garzatori e mercanti di pannine, carbone per tintorie pei 
forni di calce, di fucine, per la stoppa e canevaccio, un dazio per 
la pesca del lago, del Caldone e Cherenzone, del fosso di San Gia- 
como, uno pei pizzicagnuoli , e per chi tiene albergo. Tutte le co- 
munità di Lecco al monte, nelle valli, nel comune di Balisio, nel 
Territorio * vengono appaltate a patto che niuua bestia possa pasco- 
larvi sotto pena di pagare quattro soldi di terzoli per ogni bestia 
grossa e due per ogni bestia piccola, da darsi ,metà al comune, metà 
all’appaltatore ; la stessa coudizione riguardo ai monti di San Marti- 
no, d’Agra e Porcarola. Questi dazj doveano essere incantati a debi- 
to tempo dai podestà o pretori del comune di Lecco e dei loro vicarj. 

MODO DI ELEGGERE II PODESTÀ* E OLI ALTRI IMPIEGATI DI LECCO. 

Prima che il podestà entrasse in carica, posta la destra sull’Evan- 
gelio dovevo giurare in questo modo ~ Io in nome di Dio giuro 
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no in Italia tutti i pregiudizj di questa nazione, l’alterigia, 
la cortigiania, il nobile ozio, il disprezzo della povertà, 
messa in vigore la primogenitura, condannati al sacerdo- 
zio od alla milizia tutti i figli cadetti. 

come segue : Che con lealtà senza frode , nè inganno o colpa reg- 
gerli , custodirò e defenderò il comune e il popolo di Lecco ed ogni 
individuo di Lecco e del suo distretto , e tutti quelli che abiteranno 
nella mia giurisdizione , o vi soggiorneranno per loro comodità e uti- 
lità , osservando sempre la giustizia j E che le cose ed i beni del detto 
comune e di ogni persona della detta comunità, e di tutta la mia 
giurisdizione, secondo che la giustizia vorrà, custodirò e difenderò, 
nè farò , nè permetterò che si faccia frode sui beni del detto co- 
mune e delle dette singole persone. E per quanto sarà in me farò 
che nel detto comune e per le dette singole persone non sieno de- 
fraudati gli orfani, le vedove, le povere persone , e per quanto per- 
metterà la giustizia , le proteggerò e difenderò ad onore ed utile del 
detto comune e della terra di Lecco e dei paesi circonvicini. E, per 
quanto sarà da me, manterrò e farò seguire e condurrò a buon esita 
ciò che gli statuti e gli ordini del detto comune e i provvedimenti 
e i consigli , fatti , dati e che si faranno e daranno dal detto co- 
mune o per mezzo del consiglio di detto comune. Ed il regime o 
V officio del mio impiego con lealtà senza frode , mala fede, o in- 
ganno o malizia sosterrò ed amministrerò la giustizia ed il diritto. 
Uè farò, nè lascerò fare, nè acconsentirò che si faccia cosa con- 
traria all’ onore ed alta pace dello stato dell ’ Illustrissimo ed Ec- 
cellentissimo Senato nostro c del detto comune di Lecco, nè contro 
gli statuti e gli ordini del detto comune ». 

Il pretore o podestà con tutta la famiglia dovea abitare nella 
propria casa situata sulla piazza. 

Si doveano eleggere 100 uomini di Lecco per formare il consi- 
glio del comune, metà borghesi, metà castellani non minori di 1 8 
anni , con dignità ereditaria nella linea mascolina. 

Si doveano eleggere 4 consoli , col salario di due libbre di ter- 
soli al mese ciascuno. 

Due procuratori , collo stesso detto soldo. 

Due canepari delle entrate ordinarie , col medesimo soldo. 

Un caneparo delle condanne, ed altri impiegati fino al numero 
di 16, col detto soldo. 

Nelle elezioni il podestà della terra raccoglieva nella festa di San 
Giovanni Evangelista (27 dicembre) il consiglio de’ioo e poste 16 
fave nere e 84 bianche in un cappello o in un berretto le faceva 
distribuir dall’ un capo all’altro delle file ai detti consiglieri comin- 
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Non bastando i titoli di nobiltà, che già si conosce» 
vano, ne furono creati de’ nuovi e stabilito un codice di 
scrventismo fondato sull’immoralità: che nessuna donna si 
mostrasse in pubblico sola, che il marito, senza attirarsi 
le beffe, non potesse accompagnare in pubblico la pro- 
pria consorte. 

I tanti mali che derivavano da tale dissoluzione di co- 
stumi guastarono affatto la popolazione d’t Italia } spez- 
zati tutti i vincoli di famiglia , resero le donne sog- 
getto d’ ignobili contese e contratti, popolarono la ter- 
ra d’illegittime esistenze, e quello che più offendeva, 
spensero negli animi ogni sentimento di pudore e di ga- 
lantomismo. Il padre di famiglia non sapendo accertarsi 
della sincera derivazione della sua prole, non poteva na- 
turalmente aver bastevole diligenza per la sua educazione} 
e senza pietà contrastava i suoi desiderj, destinando ir- 
revocabilmente i figli, sino da quando stavano ancora nel 
ventre materno, ad uno stato da cui il piu delle volte repu- 
gnava la loro inclinazione. Tutte le carezze, i favori erano 
prodigati al pritnogenito , destinato all’ eredità del lauto 
patrimonio, egli solo sedevasi alla mensa paterna, inac- 
cessibile al resto della figliuolanza. I figli diseredati, per 
poter mantenere una vita non affatto inferiore alla condi- 
zione a cui sarebbero stati destinali, quando le leggi u- 
mane non fossero state opposte a quelle di natura e di 

ciando dal i.° al 5 .° poi al lo. 0 e così ad ogni quinto fino all’ultimo 
indi dal a. 0 al 6.° all’ ti.° e via via pure ad ogni 'quinto finché le 
fave erano distribuite, e quelli a cui toccavano le 16 nere avevano 
l’uffizio sur indicato. Il pretore quindi o il vicario scriveva il nome 
de’detli impiegati su sedici pòlizze, e gettatele nel cappello le faceva 
estrarre fra i sedici destinati. 

Vi doveano essere due notaj , uno nel borgo , l’altro fuori, due 
sindaci annuali buoni , probi ed idonei per difendere e mantenere i 
diritti del comune , quattro servitori del comune pagati una lira e 
di cci soldi di terzoli ciascuno al mese per uso del consiglio. 

Vi doveano essere quattro persone come pacieri delle liti. 

Ognuno maggiore de’ 1 4 anni dovea andar di notte col lume sotto 
pena di cinque soldi di terzoli. 

II soldo di terzoli , chi noi sapesse corrispondeva a 6 denari 
milanesi e la lira era composta di ao di questi soldi. 
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sangue entravano nei chiostri e nella milizia, portandovi 
un nome illustre per titoli, e la boria delle ricche attenenze. 

Fra i molti altri disordini di quell' età era la sfrenata 
licenza d 1 alcuni giovani signori, che raccolti in piccole 
compagnie giravano di notte in traccia di scandalose ga- 
lanterie colle donne della classe inferiore. 

Ciò succedeva fra i ricchi } i poveri poi che sogliono 
sempre immilare i signori, s'abbandonarono anch'essi alla 
corruzione, onde scaturì un irreparabile danno al com- 
mercio, all’industria ed all’agricoltura. Tale scemamento di 
produzioni avveniva in un momento in cui gli Spagnuoli, 
sempre involti nelle guerre, avendo d'uopo di danaro, ac- 
crescevano del continuo i balzelli e le imposte. 

Un nuovo oggetto d’oppressione fu la moltiplicità de* 
feudatarj, che nel secolo decimosettimo si divisero la 
Brianza e resero ancor più miserabile la condizione dei 
popoli. Poiché i signori che avevano sborsata una somma 
nel procurarsi il possesso feudale d’un paese, gravitavano 
sui contadini e sugli artigiani, per potere nel minor tempo 
fattibile rimborsarsi delle spese , e mantenere il treno 
fastoso ed i bravacci ond’erano circondati, e far lacere la 
voce della giustizia quando avrebbe forse potuto chiamarli 
ad un rendimento di conti. 

Dominati come erano costoro da un immenso concetto 
di superiorità sul resto della popolazione, spiegavano un’ 
insolente e indomabile alterigia. Ma per sostenersi contro 
una massa di gente non meno di essi rotta ai più ini- 
qui costumi, dovevano attirarsi d’ attorno un cerchio di 
manigoldi irrequieti, che ricercati dalle leggi sentivano biso- 
gno di mettersi sotto la protezione di qualcuno che fosse 
più potente che le leggi stesse. 

I re di Spagna, sebbene lontani, cercavano di sotto- 
mettere questi prepotenti, ma i loro replicati decreti ve- 
nivano oltraggiati e dimenticati. L’adulazione toccava al- 
lora l’apice della sua grandezza } i letterati e più i pro- 
fessori di diritto, per bene meritarsi d’un feudatario, ne in- 
ventavano a capriccio favolose genealogie facendole ri- 
salire ordinariamente sino ad Adamo, genitore comune. 

» 
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Questo lungo ordine di padri lusingava ed accresceva 
Pambizione de’ricchi, e rendeva ancor più abbietta ai loro 
occhi quella turba che ignorava il nome del suo avo. 

Tenendosi nei loro castellotti inaccessibili alla molti- 
tudine , per la quale non calavasi mai il ponte levatojoj 
nè stridevano i cardini delle rumorose imposte, adorne di 
uccelli rapaci, inchiodati colle ali spalancate e capovolte, o 
del teschio di qualche fiera, mantenevano la loro indipenden- 
za da ogni soggezione, e rendevano il loro stato sicuro, com- 
mettendo a capriccio oltraggi, frodi, prepotenze, assassinj. 

Uno di questi bravacci fra noi era Francesco Secco Bo- 
rella, feudatario di Vimercalo c di tutta la sua pieve, tranne 
Concorezzo, Agrate, Caponago, Carugate e Baraggia. Co- 
stui tiratisi attorno Orazio Gadio, Giovanni Battista Mau- 
ro, Stefano Garbasino, Cristoforo Castoldo e Cari’ Anto- 
nio Baruffo, uomini tutti del suo stampo, si derideva delle 
leggi e trascorreva ad ogni guisa di delitti. Benché il go- 
verno avesse poste delle buone taglie addosso a lui e a 
tutti quei suoi bravi, pure il feudatario forte nel suo ca- 
stelletto ingannava tutte le ricerche e le minaccie. Aveva 
già commessi alcuni omicidj , quando uno più clamoroso 
obbligò il conte di Fuentes governatore di Milano a mi- 
naccie più positive, e fu come segue. Il conte coi suoi 
scherani stese morta la virtuosa Lucia Vertemate, moglie 
di Giovanni Battista Piacenza, che resistette alle sue im- 
monde richieste. Divulgatasi la cosa il governatore di Mi- 
lano in una grida del io marzo i6o3 dichiarò che qua- 
lunque consegnerà vivo o ammazzerà alcuno de’sopraddetti, 
oltre al premio pecuniario promesso nelle gride , possa libe- 
rare due banditi per qual si voglia caso fuorché gli eccet- 
tuati in questa grida. Nè vuole Sua Eccellenza che li su - 
detti condannati per la morte della detta Vertemate pos- 
sano godere del beneficio della presente grida ; anzi gli di- 
chiara per sempre indegni di liberatione et di potere habi- 
tare in questo Stalo, salvo però se alcuno dei suddetti com- 
plici consegnasse e ammazzasse il principale cioè il conte 
Francesco Secco da Vimercato. Il vedere ripetuto tre o 
quattro volte il medesimo bando fa credere che egli po- 
tesse sempre ridersi della giustizia. 
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Della medesima pasta era pare Gian Paolo Oslo, che 
aveva castello ed ampi lenimenti ad Usmate, terra piacevole 
ed amena sul lembo meridionale della Brianza. Sortì ric- 
chezze e robustezza) due qualità, che a seconda di chi le 
possiede, ponno tornar e sommamente utili e sommamente 
dannose. Nelle mani dell’Osio ebbero questo secondo effetto. 

Solito a passare parte dell 1 anno a Monza in una ca- 
sa attigua al monastero di Santa Margherita, mentre un 
giorno guardava dalla sua finestra che dava nell’ orto 
del monastero, ebbe a vedere fra le monache una bel- 
lissima chiamata Virginia Leyva figlia di don Martino de 
Leyva, distinta dalla turba comune dcll’altre col titolo di 
Signora. La mirò e vinto da ardore scellerato a nulla per- 
donò perchè quell’infelice depositasse a suoi piedi quel fiore 
verginale, che involontaria aveva immolato alla Madre di Dio* 
La sciagurata corrispose: e da. quel momento fu vana la 
clausura ; vana la voce de’ rimorsi, vani i timori delle 
pene umane e celesti. Un’ancella mostrò d’ essersi ac- 
corta della tresca, e ne fece motto in un istante di rab- 
bia colla Signora. Non l’avesse mai fatto ! La conversa fu 
uccisa in casa. Divulgate le nefandità della Virginia fu per 
ordine di Federigo Borromeo trasferita a Milano ove mutò 
costume, facendo poi tanto bene, quanto male aveva com- 
messo dapprima. £ l’Osio sottrattosi alle richieste della 
giustizia rimase per qualche tempo nascosto, poi riappic- 
cato amore con due altre dello stesso monastero le lu- 
singò tanto che le indusse a fuggire con lui. Erano que- 
ste Ottavia Rizia e Benedetta Felicia Ornati. 

Ma il tristo non appcha fu al Lambro vi buttò entro 
una, percuotendola con più scalciate del fucile, onde ben- 
ché salvata dall’ acque fra pochi giorni morì, l’altra con- 
dottala a Velate nella giurisdizione del suo feudo, la pre- 
cipitò nel fondo d’uu pozzo, deciso di finirla; ma, e venne 
detto miracolo , fu cavata fuori e pare che sopravvivesse. 

L’Osio e i suoi cagnotti Camillo detto il Rosso, Nicolao 
Pessina detto Panzuglio e Luigi Panzuglio furono citati a 
render conto di questo delitto ; non comparsi, il palazzo 
dell’Osio fu rumato dalle fondamenta nel 1608. Giampao- 
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lo fiu'i poi ucciso da un suo amico nella cui casa si era 
«fuggito; è ignoto l’esito degli altri (t). 

La mancanza d’ogni diritto per la povera gente aveva 
contribuito a impoverir affatto i contadini , ma i loro 
guasti maggiori derivavano dalle continue ruberie di molte 
bande di ladri, che approfittavano della debolezza del go- 
verno e della facilità di trovar sicurezza nei numerosi a- 
sili o nella protezione d’un feudatario, o nella loro riu- 
nione per infestare la Brianza (a). In un tempo in cui il 
commercio e l’ industria erano in una totale inazione, e 
l’agricoltura avvilita dall’usuria de’ ricchi possidenti, che 
esaurivano il loro patrimonio nel lusso, nel mantenimento 
de’ sicarj e delle drude , invece di impiegarlo utilmente 
nella coltura de’ campi, dovevano moltiplicarsi gli oziosi , 
e per conseguenza i vagabondi e i malviventi. Durante il 
corso di questo secolo abbiamo nel Gridario di Milano 
moltissimi bandi e sentenze anche di Brianzuoli, che ve- 
diamo le tre, le quattro volte nei termini più severi e mi- 
naccianti, condannati; prova che le sentenze, perduto ogni 
vigore, avevano bisogno di ripetersi, ed erano divenute 
un semplice formolario (3). 

(i) Frisi, Memorie storiche della chiesa Monzese , voi. II. pag. 324 
nota. Sulla storia di questa infelice diffuse tanto interesse i immor- 
tale romanzo d’Alessandro Manzoni cambiando colla sua nserbatez- 
za il nome di Virginia iu quello di Geltrude. 

(a) Nel genoajo 1 5y8 fu pubblicato in Brivio e lutti i paesi del 
lago di Como un ordine in nome di Filippo II. re di Spagna dal 
duca di Terranova, ove era comandato che uno non potesse pesca- 
re se non coll'ordine seguente. Proibita la pesca de'pesci persici da 
Pasqua di Risurrezione Gno a maggio, delle tenche tutto il giuguo e 
la prima metà di luglio, degli agoni da Pasqua Gno a San Barnaba; 
antesini ed altri pesciolini non si ponno io veruu tempo pescare , 
balbi, e cavedeni si peschino durante il solo maggio; càrpani, durante 
giugno e luglio, l’altro pesce non può essere pescato durante if tempo 
della frega, tranne il luccio perchè molto nocivo. — Uu’ altra legge 
del 1 588 proibisce dar pasta, o cooo, ai pesci particolarmente del- 
l’Adda, rinovata poi ud i5ga. — Una grida deliàpù proibisce l’estra- 
zione dei grani della Mnrtesana, quando non sia per condurli a Milano. 

(3) Nelle gride dal i5g4 al 1610 fra un elenco innumerevole «li 
banditi e condannati nel capo trovo molti che si potrebbero dir 
nostri, ma di cui è taciuta la patria. Sono però nominatamente in- 



Digitized by Google 




GLI ANNI SELLE STENTUME. 4? 

Tanta negligenza d’agricoltura e di industria generò a 
poco a poco le carestie che troviamo frequentissime nel 
periodo dal i 5 jo al 16*8. La scarsità delle ricolte, i gua- 
sti delle caccie de’ signori, lo sperpero delle milizie rialza- 
rono di sì fatta guisa i prezzi dui cereali, cbe nel i6*a 8 
il frumento valeva fra noi dalle settanta alle ottanta lire 
il moggio, e perfino cento nei coufini; la segale toccava 
alle cinquanta, il miglio alle quarauta, e valevano un prezzo 
proporzionato le carni, il butirro e l’olio (i). 



dicati Robino de’ Conquali di Desio, Gio. Antonio Vidario di Erba, 
Francesco ed Ambrogio fratelli Veteri detti Fìlisetli di Cantò, Gi- 
rolamo Nava di Calò, Bernardo degli Innocenti di Vaprio , Curzio 
Sorino di Valsassina , Domenico Ortolano di Cicognola, Giovanni 
Carpani di Desio , Luigi Inzago di Mornico, Gio. Filippo Napoli- 
tano di Vimercale , Martino Vergano detto il Martinazzo di Bar- 
zago, Baldassare Paolino di Concesa , Curzio Appiani di Bosisio , 
Giorgio Rossi di Melzo, e Martino Gbezzi di Vimercale. Essendosi 
trovato strangolato in letto Appollonio Sirlori da Sirtori, e privato 
d’ ogni cosa sua, il conte di Fuenles per iscoprire l'autore di que- 
sto delitto permette a qual si foglia complice et partecipe di tal 
delitto , mentre però non sii principale , et quale s'intende principa- 
le , se sarà mandante overo mandatario, overo quello che haverà pro- 
mosso questo fatto non solo l' impunità ma ancora il premio della 
liberazione di due banditi di caso gratiabile il quale met- 

terà detto delitto in chiaro, overo somministrerà tanti indizj , per 
quali si possa venire alla tortura contro li nominati (ao settembre 
1607.) In uu altro ordine del 13 settembre i 6 o 5 informato il me- 
desimo governatore della frequenza dei delitti mollo gravi che ogni 
giorno si commettono nelle parti di Vaprio , Canonica e Pontirolo , 
posti al confine di questo Stato , causato per lo più da forastieri e 
gente di mala vita che s'annidano in quei contorni e si danno ad 
ogni sorte di scelleragine ..... commanda e proibisce che niun 
forastiero di che qualità e preminenza si sia ardisca in conto al- 
cuno di fermarsi , nò d’habitare per alcun tempo nelli detti luoghi . . . . 
e sue giurisdilioni sotto pena di tre anni di galera , la qual s'ese- 
guirà irremissibilmente contro i coniraventori. 

(1) Riassumendo le calamità che in pochi anni contristarono la 
nostra Brianza e le terre vicine, diremo come nell’ aono l 5 jo il 
caro dei commestibili nei nostri paesi fu tanto che il frumento si 
vendeva uno scudo d’oro allo stajo; si davano due o tre once di 
pane per soldo « e la più parte del tempo non se ne ritrovava nè 
si poteva liauere di modo che il popolo iguobile e la bassa plebe 
si pasceva a guisa di bestie d’ herbe e radici- e altri vilissimi cibi e 
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L’esagerazione de’ censi non corrispondente alle produ- 
zioni invece di accrescere ne’ sudditi la solerzia per pa- 
garli, facea loro abbandonare i campi che diventarono 
deserti e proprietà de’comuni. Tutti avevano il diritto di 
guastarli, nessuno l’obbligo di coltivarli (i). 



all’uso bumano insoliti ». Nel dicembre di quell anno medesimo 
cadde tanto alta la neve in Valsassina quale a memoria d uomini 
non s' era mai veduto cosicché , fu duopo puntellare le case per- 
chè non minassero. La quale calamità fu rinovata 1 ’ anno appresso 
essendosi levala la neve in quella medesima valle all’ altezza d un 
uomo. Nel i 5 go Brianza, Vailassina e Valsassina furono travagliate 
da una gragnuola tanto grossa « che non erano tanto le uova di 
gallina, e che in poco d’ora dispersero le tante speranze de po- 
veri coloni ». Conseguenza di questa tempesta , delle guerre e 
delle siccità fu la carestia che nel i 5 gi desolò tutta Lombardia ed 
Italia; nel 1600 tornò in Valsassina la neve sì abbondante che molte 
case caddero oppresse sotto quel peso; l’anno appresso s aggiunse- 
ro alle desolazioni passale i guasti d’ un tremendo terremuoto av- 
venuto ai 18 settembre. La carestia ritornò nel 1600. lolgo queste 
memorie da un antico manoscritto domestico, cominciato nel 1^36 da 
Gio. Bracco Cattaneo della Torre, e continualo iufino al iG 3 i da 
Galeazzo Bracco Giovanni Battista e Baldo suoi discendenti. 

(1) Diamo qui il riparto del perticato civile e rurale delle pievi 
nostre, steso ai 08 settembre 1609. 

Misura del perticalo della Martesana. 

«sai I a®» 1 

CIVILI. 1 RUBALI. I 



Pieve di Agliate . . 

Brivio 

Desio 

Geriate . . . . • 

Galliano 

Incino 

Missaglia 

Mariano 

Seveso 

Vimercato ■ • • 

Oggiono 

Squadra de’ Mauri. . 
Squadra di Nibionno. 
Corte di Casale . . 

Vailassina 

Valsassina ! 

Montagna d’Introzzo.j 
Riviera di Lecco. 



65.0 41 — 
o 5 , 4 ai 17 

101,416 21 
5 , 4 g 3 >6 

48.000 — 

08,796 o 

47,818 8 

3 o, 3 o 3 io 
84,588 14 
1 33 ,o 1 7 o 3 
8,808 — 



i 4,354 16 1 
08,096 14 1 

i 3 ,o 34 9 1 
09,040 7 3 
10,563 00 3 
41,810 17 o 
54,700 4 — 
n . 566 00 1 

31,765 6 4 

17,787 ii — 
31,990 01 io 
9 , 55 o 01 4 
io ,336 io 3 

o 4 , 63 o 

55 , 3 7 i 7 9 
69,593 01 — 
3,044 6 — 
4 o,S 85 i 3 — 



Feudo Slondrali. 
Idem. 

Feudo Crivelli. 
Idem. 

Feudo Monti. 
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Si facevano de’ provvedimenti che in effetto dovevano 
essere molto utili, ma o nessuno badava a farli eseguire, 
o si eseguivano in modo, che ne tornasse un utile mo- 
mentaneo rendendo intanto lentamente più grande la mi- 
na, come certi medicinali, che tosto liberano io stomaco da 
un’indigestione, ma poi offendono tacitamente la salute. 

£ questa generale ruiua avvenne appunto nell’anno 1628, 
quando anche nella Brianza, andati scarsi tutti i riceolti, 
finite le granaglie nelle mani de’negozianli avari e decor- 
nai successe quello stato doloroso, che ci viene dipinto a 
pennellale indelebili da Manzoni e prima di lui dal nostro 
Ripamonti, testimonio di veduta, e che noi descriveremo 
brevemente colle parole volgarizzate di questo illustre sto- 
rico brianzuolo. 

« Allumarono a morte prima i poveri campagnuoli ] 
poi i meglio stanti : indi il lusso e i vizj cittadini furono 
involti nella pena stessa. I più prepotenti già terribili un 
dì per oltraggioso codazzo di bravi, ora soli, mogi mogi 
coll’orecchie basse, quasi chiedendo pace col volto, servi 
poc’anzi profumati di unguenti, ministri d’arcani uffizi, 
or vagavano per città tendendo la mano ad accattare per 
Dio. Peggio furono puniti i più innocenti, villani, artefici, 
fabbri, e quei che già prima mendicavano. Gli esercizi 
delle arti, ove tanti trovavano di che vivere e bene, si 
chiusero poco a poco, o se rimaneano aperti davano im- 
magine di un campo orrido e sterile. Il popolo condan- 
nato all’ozio, languiva di fame : i cittadini già fatti pin- 
gui a splendidi banchetti, ora tiravano i remi in barca: 
andavano confusi insieme e quei che imbandivano larghe 
mense e quei che vivevano del rilievo di queste. In fi- 
gura di cadaveri vagolavano ch’era una miseria il veder- 
li , nè la morte, per stragi che facesse, li diminuiva: che 
quanti più nè perivano, tanto più numerosa turba 'accor- 
reva , {dalle campagne non solo e dai monti, ma dalle 
città e dalle nazioni straniere, sperando pane a Milano, 
ed o giunti colà con una cera di stupore iracondo mo- 
stravano di sentire vivo il duolo di veder deluse le loro 
speranze, o lungo il cammino, vinta la lena dall’inedia, 
vol. n. 4 
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cadevano esanimati. Nè solo si tornò ai pascoli della pri- 
mitiva selvatichezza, ma peggio che di bestie erano gli 
alimenti. Chi mangiava scorze d'alberi, procurandosi così 
una morte anticipata : i contadini cadeano sui solchi tante 
volte bagnati di lor sudore: chi fuggiva alia città dava 
di sè così lacrimabile spettacolo, che i cittadini per non 
vederli abbandonavano la patria. Madri derelitte co’ fan- 
ciulli, mariti colla squallida prole e colla nuda consorte, 
case intere di paesani strascinavano gli affievoliti corpi ^ 
e se era loro bastata la forza di giungere in città, sdra- 
jati sul nudo pavimento, sotto le grondaje, davano un 
tristo lezzo, ed un’immagine di varia morte, e dì e notte 
lunghi ululati, tanto più amari a sentirsi, quanto che pa- 
reano un’accusa fatta a ciascuno perchè non soccorres- 
se a tanto patire. Più mettevano pietà gli agricoltori, quei 
che tanto aveano sudato per far fruttare l’ ingrata terra , 
ora resi incapaci a lavorare, macilenti, gli occhi infos- 
sati, colla pelle informata daìl’ossa, le braccia e le gambe 
diseccate, erano un monumento di pubblica vergogna ». 

Quell’anno stesso (era nostro governatore don Gon- 
zalo de Cordova) alla messe poverissima s’aggiunse la 
sconsideratezza di alcuni ministri, e il poco giudizio d’al- 
cuni commissari dello stato nel permettere che i Gri- 
gioni, gli Svizzeri, le repubbliche genovese e veneta, ed 
altri stati confinanti estraessero i grani dalla Martesana. 
e dal Seprio , non badando alle leggi ed alle condanne 
che erano minacciate. I molti eserciti che stanziavano nella 
Brianza (i) contribuivano essi e i loro cavalli a dilapidare 
e distruggere sempre più le poche granaglie raccolte, che 
non solo andarono ogni giorno alzandosi di prezzo, ma 

(i) Nel 1617 era acquartierata ad Ariate la compagnia del signor 
Sfondrato, conte della Riviera, feudatario delle Squadre di Ni- 
bionno e de' Mauri. Ciò dall* archivio della fabbriceria di Brivio. 
Nel 1629 nel mese d’aprile trovavasi a Brivio il reggimento di Wit- 
temberg , di cui erano maestri di campo Bonesani e Melzi. Nel 
. libro battesimale di Orseuigo sotto l’anno 1607 si fa cenno di guar- 
nigioni spagnuole alloggiate in quel castello nell’anno indicato, man- 
date da Filippo III. a sostenere papa Paolo V- contro i Veneziani. 
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si giunse a quello di non trovarne più neppure a gros- 
sissime somme. 

È ignoto a nessuno che le angustie, il digiuno, l’arro- 
ganza de’venditori di pane, e la pessima qualità di esso, 
adulterato con nocive mischianze ridussero la plebe mila- 
nese a quel grado di disperazione per cui ai 20 novem- 
bre 1629 trascorse al tumulto ed alla sollevazione con- 
tro i prestini e principalmente contro quello delle scancie 
(delle gruccic) come è descritto con innarivabile potenza 
dall’ autore dei Promessi Sposi. 

Nè le miserie opprimevano solo i poveri sudditi , ma 
ricadevano poi di rimbalzo sul governo, che d’altronde 
impegnato in continue guerre coi popoli soggetti e stranie- 
ri era ridotto bisognosissimo di danaro. Per questo pas- 
sava alla vendita de’beni camerali e de’possedimenti feudali. 

Ai tempi di cui parliamo nel presente capitolo la 
villa di Fabbrica nella pieve d’Incino, oggi delizia dell’e- 
gregio conte Durini podestà di Milano, fu nel luglio i5g4 
comperata da Ramengo Casati, uno dei sessanta decurio- 
ni (1) che poi ottenne il titolo di conte per diploma da- 
tato da Modena. 

Alcuni anni dopo, e precisamente nel 1627 ai a3 gen- 
najo, Giovanni Battista Pecchio anch’egli dei sessanta de- 
curioni comperò il diritto feudale sulla terra di Monte 
nella pieve d’Agliate (2). 

E quel medesimo anno fu dato il titolo di conte alla 
famiglia Pietrasanta che già fino dal 22 dicembre 1 477 
per concessione di Giovanni Galeazzo Maria Sforza duca di 
Milano aveva ottenuto il feudo delle terre di Cantò, Al- 
zate, Intimiano , Moutorfano, Cucciago, Novedrate, Ver- 
zago, Rozzago e Figina nella pieve di Galliano. E tutto 
questo per poter accrescere le sostanze dell’ erario. 

Il Re cattolico nello spazio di trentasei anni ci mandò 
quattordici governatori, ma nessuno seppe mettere uu ri- 
paro alle perdite del tesoro, nè alle prepotenze de’ faci- 

(1) [strumento rogato da Gio. Antonio Rainoldi nolajo della R. e 
Camera Ducale. 

(2) L’ istrumenlo fu rogato ai 23 gcnuajo 1627 dal notajo Grasso. 
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norosi e delle piccole oligarchie che si erano formate dai 

feudatarj. 

Poiché in questo capitolo ci venne più volte parlato 
del conte di Fuentes governatore di Milano aggiungerò 
come egli nel i6o3 ponendosi a fabbricare il forte che 
chiamasi ancora dal suo nome sul monte Tecchio al 
lembo occidentale nella Valtellina , diede da costruirlo 
ai guastatori di Valsassina, capo de’ quali era Bastiano 
Fana di Val Casargo. Ed opponendovi i Grigioni allora 
padroni di questa valle il Fuentes raccolse una milizia di 
settecento Valsassinesi, perchè stessero pronti alle armi, e 
mandò inoltre in Valsassina due compagnie una di cento 
sette uomini sotto il capitano Giovanni Ponti (i), l’altra 
di sessantaquattro sotto Martino Parazzo, ed altri duecento 
spedì nel territorio di Lecco, e vi rimasero per ben due 
mesi, lasciandovi per lungo tempo la memoria della loro 
dimora. E ce ne fa ricordanza Baldo Cattaneo Tornano 
nel manoscritto, altre volte da me citato, ove dice nel suo 
rozzo e semplice linguaggio. 

« 1604 a dì 6 di genaro. Faccio memoria eterna io 
infrascritto qualmente hoggi si sono partiti di qui li su* 
detti soldati per ritornale al loro vecchio loggiamento al 
loco di Felizano presso Alessandria della Paglia di donde 
si partirò} et ci hanno lasciato come si dice, il ben servito, 
perchè havendogli loggiati giorni cinquanta v’è andata 
una spesa grandissima tanto più che havendo essi finite 
le paghe loro li habbiamo couvenuto dar dinari per sov* 
ventione a ragg. di io per uno, quali dinari quasi tutti 
sono andati iu fumo atteso che sono stati la maggior 
parte compensati in paghe morte che pretendevano gli 
ofBtiali .... sicché la spesa fatta per il nostro comune 
fra una cosa e l’altra eccede la soma di scudi cento... 
In soma lodato sii il S. che si sono partiti et sono stati 
huomini molti honesti e discretti ». 

(i) Erano essi alloggiati come segue: 36 uomini ad Introbbio e 
Vimogno; tra Barcone e Gero ij , a Pessina 1 4 , a Primaluna io col- 
1 ’ aliierc e la bandiera facendosi il eorpo di guardia in casa Catta, 
ueo Tornano i a Cortabbio 1 1, a Prato Sau Pietro e Cortenova 18. 
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La Valsassina aveva un governo proprio regolato da un 
podestà o pretore, nominato dal governatore di Milano, 
che durava in carica per due anni potendo però essere 
confermato per un altro biennio. Anticamente sedeva a 
Primaluna, di poi ad Introbbio nel palazzo detto pur oggi 
il pretorio, ed aveva diritto di far sangue, dar la tortura, 
previo però un avviso al senato. Appena entrato in ca- 
rica riceveva il giuramento di fedeltà in nome della valle 
da due uomini probi chiamati sindaci, i quali si muta- 
vano ogni anno e dovevano intervenire nei concilj ed as- 
sistere alle discussioni giudiziarie. Per l’esecuzione delle 
leggi, delle tasse, delle coscrizioni, dei censi, si creavano 
due uomini d’armi chiamati Compari , la carica de’ quali 
non poteva durare più a luugo che quella de’ sindaci. An- 
che ivi erano però tutti gli abusi come tra noi (i). 

(i) Poiché abbiamo l’ opportunità di avere l’elenco de’ pretori 
della Valsassina crediamo non inutile qui riportarlo. 

Elenco dei pretori della Kalsassina dal «55o fino al 1676 . 
Giovanni Antonio Stampa nel i55o e 5». 

Matteo UltramoDte nel i55a e 53. 

Giorgio di Castello nel i554 e 55. 

Pietro Segala nel i556 e 67 . 

Giovanni Battista Longoni nel i55S e 59 . 

Pietro Antonio Longoni nel i56o e 61 . 

Giovanni Battista Tagliabue nel »56a e 65. 

Giovanni Antonio Airoldi nel i564 e 65. 

Giorgio Manio nel i566 e 67 . k 
Giulio Intoralla napoletano nel i568 e 69 . 

Camillo Grumello nel 1570 e 71 . 

Nicola Stampa nel i5yi e 73 . 

Giorgio Figueroa spagnuolo nel s 574 e yS. 

Matteo Marquina spagnuolo nel 1576 e 77 . 

Girolamo Callento spagnuolo nel 1578 e 79 . 

Giuseppe Zucchi nel i58o e 81 . 

Vincenzo De-Slefanis spagnuolo nel i58a e 83. 

Giacomo Filippo Rullino milanese nel 1 584 e 85. 

Egidio Bossi nel i586 e 87 . 

Pietro Paolo Cairn! nel i588 e 89 . 

Ottavio Simonetta nel :5§o e 91 . 

Francesco PinelJo Zabrotello nel 1592 e gJ. 
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FEDERIGO BORROMEO. 

• \ 

DAL l 595 AL 1600. 

Ingresso in Milano. — Alessandro Confalonieri proposto di Ma- 
riano. — Visite in Brianza, Valsàssina, Valiassina. — Compen- 
dio de’ suoi provvedimenti. — La Madonna d’Imbevera. — 
La Madonna del Bosco. — La Madonna di Concesa. 

Fra le persone, ciré la nostra storia ricorda con maggiore 

Nicola Pantera comasco nel 1 e 95. 

— Lo stesso confermato nel i 5 g 6 e 97. 

Gregorio Ambell spagnuolo nel 1598 e 99. 

Matteo Cagrasco Maldonato spagnuolo nel 1600 e 1601. 

Francesco Argtiis spagnuolo nel 1603 , i 6 o 3 , 1604 e i 6 o 5 . 
Cesare Quarantino nel :6o6 e 1607. 

Marc’Antouio Lampugnano milanese nel 1608 e 1609. 

Giovanni Lucchino nel 1610 e 11. 

Giovanni Battista Albrizio nel 1611, i 3 , 14 e i 5 . 

Pietro Arias spagnuolo nel 1616 , 17, 18 e 19. 

Diego Romeo spagnuolo nel t 6 ao e ai. 

Diego De-Corduba spagnuolo nel i 6 aa e a 3 . 

Vincenzo Barberio nel i 6 a 4 e a 5 . 

Giovanni Battista Gallo Vaitellinese nel i6a6 e 37. 

Giovanni Mcndozia spagnuolo nel i6a8 e 39. 

Camillo Carcano Guirec nel i 63 o e 3 i. 

Amanzio Lambertenghi spagnuolo nel i 63 a e 33 . 

Alfonso Heredia De-Corduba spagnuolo nel i 634 e 35 . 

Gaspar Gutierez De-Oblanca spagnuolo nel i 636 e 37. 

Marco Antonio Bossi giureconsulto del collegio di Milano nel i 638 e 39. 
Gaspar Parisio spagnuolo nel 1640, 4 l > 4 a e 43 . 

Pedro Ayala spagnuolo nel 1644 e 45 - 
Agostino Pedrossa nel 1646 e 47 - 

Antonio Greppi comasco per alcuni mesi a cui successe 
Giulio Cesare Regio Todescbino nel 1648 e 49 - 
Girolamo Gentile nel i 65 o e 5 i. 

Giovanni Battista Gallenzio nel i 653 . 

Camillo Oltremonte nel i 653 . 

Diego Salazar nel 1 654 e 55 . 

Anseimo Costa nel i 656 e 5 j. 
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riverenza e cara memoria dobbiamo collocare il cardinale 
Federigo Borromeo, venerabile pastore, la cui fama in que- 
sti tempi è divenuta popolare, non meno che il libro dei 
Premessi Sposi. 

Federigo nacque in Milano (i) ai 18 agosto i564 da 
Giulio Cesare e da Margherita Trivulzio, stralti ambedue 
d’antichissime e nobilissime famiglie. Quando morì San 
Carlo 1 584 * Milanesi avevano richiesto che Federigo ve- 
nisse aggiunto al collegio de’cardinali, ma la loro doman- 
da non fu compita che tre anni dopo, allorché il Borro- 
meo aveva appena tocchi i a3 anni. Nel g5 morto Gasparo 
Visconti arcivescovo di Milano, Federigo nominalo a sue- 

Giovanni Francesco De-Prelis nel i658 e 5g. 

Cristoforo .Valvassore nel 1660 e 61. 

— Lo stesso Francesco De-Pretis nel 1662 e 63 . 

— Lo stesso Girolamo Gentile nel 1664 e 65. 

Onprio Maraffo ponlremolese nel 1666 e 67. 

Biagio Aulario nel 1668 e 6g. 

Claudio Stampa nel 1670 e 71. 

Cesare Fontana comasco sino all’ ottobre nel 1673. 

Carlo Francesco Bazetta nel 1673. 

Lorenzo Testa nel 1674 e y 5 . 
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cedergli non si sottopose a questo carico se non dopo 
replicate preghiere. 

L’ ingresso del nuovo arcivescovo in Milano fu tanto 
clamoroso , e tale lo stipamento del popolo sulla piazza del 
duomo che il festeggiato corse pericolo di rimanere shiac- 
ciato « tanto era in quei costumi d’incomposto e di vio- 
lento, che anche nel far dimostrazione di benevolenza ad 
un vescovo e nel regolarle, si dovesse andar presso all’am- 
mazzare » come dice Manzoni. 

In quella solennità onde il popolo attestava le speranze 
riposte nel nuovo porporato, faceva un personaggio princi- 
pale Alessandro Confalonieri, prevosto di Mariano, che a 
cavallo chiudeva l’esultante corteggio spettando, per anti- 
chissimo costume, sempre a tre individui della famiglia 
Confalonieri d’ essere capi e promottori nelle entrate degli 
arcivescovi milanesi. 

Noi vedemmo la prima volta il nuovo Pastore nel i6oa 
quando amministrò la cresima in Yallassina soggiornando 
ad Asso. Passato di poi a Lecco, a malgrado di tutte le dis- 
suasioni volle salire al montuoso Morterone ed alla valle 
dell’Inferno luoghi presso che inaccessibili per chi non è 
cresciuto fra quelle montagne. 

Ne meno gli riuscì faticoso il viaggio ch’egli intraprese nel 
giugno del 1608 per la Yalsassina conferendo la cresima 
il i 5 di quel mese a Pasturo, il 16 ad Introbbio, il 17 a 
Primaluna ove si fermò parte di tre giorni, il 20 a Corte- 
nova, alloggiando, secondo il suo costume sempre nelle case 
de’ parrochi. In quel viaggio versò lagrime di contentezza 
vedendo quel popolo venirgli incontro con alti di riveren- 
za e ridestare colle sue melodie l’eco di quei monti. Men- 
" tre curioso indagava la natura di quei siti e di quegli abi- 
tanti venne informato come sopra una difficile vetta trova- 
vasi il convento delle Agostiniane di Cantello, che per la sua 
lontananza dall’abitato non era stato da lungo tempo visita- 
to dal Vicario, per cui non avevano mai quelle monache po- 
tuto rialzare un maro sfasciato per la vetustà, e così rima- 
nevano mal difese nei loro doveri. Non sì tosto lo riseppe 
il cardinale che fu subito a quel monastero, e consolale 
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quelle vergini con affabili parole, le comunicò, vi cantò gli 
ufiicj divini, e provide ai loro bisogni rimbrottando in una 
lettera il negligente Vicario (i). 

Nelle terre di Brianza più comode e più vicine veniva 
sovente, tratto dal desiderio di mettere freno alla corru- 
zione del clero, regolarne la disciplina, e confermare i po- 
poli nella fede (a). 

Preceduto dalla fama delle sue virtù entrò una volta 
anche nella valle di Sammartino. 11 popolo per vederlo, 
per baciargli il lembo della veste s’accalcava così stretto 
intorno a lui in ogni terra ove giungeva, che per ordine 
dell’arcivescovo dovevano gli abitatori di essa terra uscire 
dalla chiesa c lasciar l’ingresso alle moltitudini venute 
da altre terre e da altre valli. 

Era Federigo d’indole austera e insieme dolce ed aflettuo- 
sa:con quanta franchezza moveva una paterna ammonizione 
ad un prepotente, con altrettanta amorevolezza chinavasi 
ad accarezzare un fanciullo che gli attraversava il cammi- 
no, e a sollevare un oppresso che a lui ricorreva. Quei 
potenti stessi che avrebbero dovuto abborrirlo, sedotti dal- 
1’ umiltà e santità della sua vita partivano da lui pieni di 
riverenza. La classe più umile non poteva restare dal ve- 
nerare un uomo, che dall'altare predicava sì popolarmente, 
che anche la più minuta plebe poteva capirlo. 

Abborriva Federigo l’avarizia e più quando la trovava 
nei ministri dell’ altare, come coloro che sono la fiaccola 
splendente sul monte visibile a tutti. Mosso da questo suo 
santo principio rinfacciò severamente la condotta d’uti 
prete brianzuolo che non badava a nulla più che a ram- 
massare danaro, e perchè il rimprovero non si riducesse 
a semplici parole lo condannò in una pena pecuniaria ed 

(i) Rivola, lib. VI., pag. ^ 54 - 

(a) Tornò fra noi nel 1608, nel 1610, nel 1 6 1 1 enei i 6 i 5 co- 
me da carta nell’ archivio di Dolzago. In tutti gli archivj preposi- 
turali si trovano grosse raccolte di ordini intitolati : Decreta con- 
dita in personali visitatone Emin. Card. Borromei Archiepiscopi.... 
i quali per lo più riguardano miglioramenti da farsi nelle chiese , 
negli abiti, nell’altare, ne’ sacri vasi ; oppure rimproveri al clero ed 
ordini pel regolamento della loro condotta. 
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in olire all’ annuo sborso di ottanta scudi da pagarsi per 

la chiesa fino a tanto che fosse ridotta al suo termine ( i ). 

Dirò in poco le principali opere di questo santo arcive- 
scovo per non uscire dai limiti segnati dalla mole del mio 
lavoro. 

Smembrò le due parroc<Aie di Giovenzana e Brianzuo- 
la dapprima incorporate} e nel 15^8 quella di Sirone (2) 
da quella di Dolzago} soppresse l’antico capitolo collegiale 
di Barzanò, perchè indisciplinato e renitente a tante minac- 
cie di San Carle e di Gaspare Visconti, trasferendo uno di 
essi canonicati a Santa Maria Podone di Milano, riducendo 
gli altri a semplici beucficj , e trasportando la prebenda 
prepositurale alla parrocchiale di Lomagna} nel 1610 venu- 
to a Brivio, trovando troppo scarso il numero de’residenti 
canonici, diede regolamenti di providcnza. Ampliò la cura 
di Rovagnate (3) trasportò sul sommo del colle il mona- 
stero di Bernaga, che trovavasi prima in luogo più basso 
esposto alle insolenze ed agli sguardi secolari, ponendovi 
la prima pietra della chiesa di San Gregorio} eresse la 
parrocchia di Brongio che prima dipendeva da Molteno. 

Nel 1626 venuto a Meda ed entrato solennemente nel 
monastero femminile fondato dai fratelli Aimo e Vcrmon- 
do Corii vide nella chiesa le ossa di questi due santi, 
e con una solenne processione levatile dalla tomba ove 
giacevano le collocò sull’ altare della chiesa perchè fos- 
sero in pubblica venerazione (4). 

Per le monache aveva una predilezione speciale nè mai 
le perdeva dall’animo. Quindi saputo che la sua diocesi era 
riboccante di soldati spagnuoli, con una circolare del i5 
settembre 1622 ordinò alle priore de’ monasteri una gelo- 
sissima custodia delle clausure ed un’ assoluta proibizione 

(1) Rivola , lib. III. , pag. a 5 i. 

(2) La parrocchia di Sirone che era dapprima nella chiesa di 
San Benedetto, fu nel 1704 trasportata con solenne processione del 
Venerabile, e concorso di preti e di gente, nella sussidiaria di San Carlo. 

( 3 ) Come da islrumcnlo 7 settembre 1609 rogato da Giacomo 
Antonio Cerutti. 

( 4 ) questa traslazione parla a lungo il Rivola a lib. V., pag. 538 . 
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a qualunque soldato, per qualunque si fosse pretesto di vio- 
larla. Risapendo però che, a malgrado di tale raccoman- 
dazione, i soldati non lasciavano di molestare le monache 
di San Lorenzo da Vimercate, ripetè appositamente, e in 
termini più espressivi l’ordine che fossero rispettate le sa- 
cre vergini entro i loro ricinti (i). 

Quando la nostra storia si risolveva ad una concatena- 
zione di poetiche ed animate vicende, il mio dire cammi- 
nava forse a seconda di esse, franco cd animato. Ora che 
la poesia della storia dovette cedere il campo a notìzie 
più esatte ma di minore importanza, ad ogni parola che 
scrivo temo di riuscire freddo e nojoso. Per questo cerco 
di supplire colla varietà delle narrazioni per poter in qual- 
che modo spezzare la monotonia del mio racconto. Ci 
sono riuscito? giudicatelo voi. 

Una fanciulla diBarzago corse un giorno a riferire alla 
propria madre d'aver veduta la Madonna^ se ne divulgò 
la voce, e la devota credenza di quei contadini eresse una 
cappelletta alla gloria della Madre di Dio. Dopo raccolte 
alcune limosine quel povero edificio fu convertito in una 
chiesuola che divenne celebre col nome della Madonna 
d'Imbevera. In questo stato la visitò Federigo nel 1611 
epoca del suo secondo giro per le terre della Briauza. 

(1) Di tale provvedimento fa cenno anche una lettera scritta da 
Bartolameo Zucchi di Monza ad Alessandro Sacchetti mastro di 
campo dell’ esercito papalino. « È così grande lo zelo del signor 
cardinale Borromeo che non può soffrire che alcuna anima sia of- 
fesa, che al cuore gli prema, e noi premo, tanto più quelle che 
sono rinchiuse ne’ monasteri , come cara portione della greggia di 
Cbristo. Havendo egli però saputo che le monache di Sant Lorenzo 
di Vimercato riceuono qualche travaglio dai soldati che costi dimo- 
rano , mi fa intendere che io ui proueda, e spero assai facilmente, 
confidato nella prudenza di V. S. Illustrissima , che darà tal com- 
missione che niuno oserà d’ accostarsi con temerario ardire a co- 
testo sagro luogo, per onore di Dio, e per quiete di cosi buone 
religiose , con obbligo mio, che sarà maggiore in effetto di quello 
che mostri cou parole. Et à V. S. Illustrissima io le bacio la mano. 

Di Monza a’ 28 di maggio 1626 », »• 

Stampata la prima volta dal signor canonico A. Bellani nel gior- 
nale La L'ama N.° 1 54 - ♦ 
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Veduto che la frequenza dei pellegrinaggi che si face- 
vano a questa chiesetta erasi un colai poco raffreddata , 
e pur volendo che ne fosse al più presto eretta una più 
elegante che gli abitatori di Barzago e di Sirtori avevano 
votato, destinò per la sua fabbrica tutte le oblazioni già 
fatte e che giornalmente si farebbero. Ordinò poi che ter- 
minato e consacrato l’edificio, vi fossero dette settima- 
nalmente due messe, secondo il legato di Antonio e Gio- 
vanni Pietro Perego, promotori principali di questa pia 
erezione, i quali si erano obbligati di pagare perciò an- 
nualmente sessanta lire imperiali. Dichiarò finalmente che 
quell’ oratorio doveva per sempre essere membro della 
parrocchiale di Barzago, e che nessuna funzione vi potesse 
essere celebrata se non per consenso del parroco di que- 
sta terra. E perchè i Perego avessero a godere qualche 
diritto su questo santuario, impose che della cassa delle 
elemosine una chiave rimanesse presso il curato e l’altra 
presso di loro (i). 

(i) Riporlo qui l’ istrumento originale esistente nella curia arci- 
vescovile di Milano nel libro intitolato « Decreta qua not Federi- 
cus etc. in visitatione Plebis Missalea anno 1611 confecimus. Fo- 
lio 1 1 3 dispensandomi dal volgarizzarlo per averne già dato un ba- 
stevole transunto. 

De Oratorio 1 Yativitatis S. F. Morite 
Bevera 

a Hoc oratorium, quod adificari coeptum est ex elemosinis col- 
latis intuita Beatissima; Firginis et prcetextu quod queedam Fucila 
retulisset vidisse se Beatam Firginem, quae cum alloquta etiam 
Jais set , quam primum perficiatur. 

a In hanc causam erogentur omnes oblationes ad hoc Jaclce et 
quee in dies fieni. 

« Ferum quia populi concursus paulatim refrigeseit , ita ut spe- 
randum non sit posse Oratorium elargitionibus ejus perfici brevi 
tempore, necesse erit ut pollicitationes per nonnullos jedelcs ac pios 
factae impleantur , et nobiles cteterique hujus pagi incoia , quod de- 
fuerit suppleant ne diutins fabrica imperfecta remaneat. 

« Perfecta fabrica ita ut indicio vicarii foranei possit ibidem ce - 
lebrari , missa dure feriales in singulas hebdomadas celebrentur, 
cui per Dominum Antonium et Joannem Petrum Peregos solvantur 
quotannis libra sexagùtta Imperiales servata forma instrumenti pro- 
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Secondo una consuetudine la frequenza ogni giorno 
crescente dei visitatori di questa chiesetta nell’ anni versa* 
rio del prodigio cominciò a convertirsi poco a poco iu 
una sagra, la quale facendosi ogni anno maggiore per- 
venne sino a’ nostri giorni, e perchè è senza dubbio la 
più considerevole de’ nostri paesi credo bene farla cono- 
scere anche a coloro che non l’avessero o per caso o per 
lontananza veduta, e che invece degnassero d’uno sguardo 
questo mio qualunque egli sia lavoro. 

« Chi drizza (i) a quella volta, già ode lontano as- 
sai una romba simile al romoreggiar della marina. Ed 
ecco le vie, che d' ogni parte vi capitano, brulicar di 
gente, contadini, artigiani, soli, a coppia, a gruppi, a 
frotte. Giovanotti con cappelli di paglia artificiosamente 
intrecciati a trafori, adorni con piume, specchietti, ga- 
lanterie: quali contenti del frustagno e del taglio all’an- 
tica , mentre altri vestono larghi pantaloni, invano e dal 
curato e dal fattore rinfacciati loro siccome indizio evi- 
dente d’insubordinatezza e d’ irreligione } pigliansi al collo 
gli uni degli altri, ad urtoni rompono la calca, od in 
ischiere colla zampogna fanno risuonare concenti rusti- 
cali. Le caute madri, tutte occhi a vigilare le ingenue 
fanciulle, quel di permettono che per devozione vadano 
a Imbevera. ... 

Nel bosco poi e sul piazzuolo si innalzano assiti e tra- 

missionis et assegnationis per eot factae coram Sicario nostro Ge- 
nera/* anno i6o5 die 8 februarii recepto per Jacobum Antonium 
Cerutum Notarium Actuarium Cancellarla ; nostrce Archicpiscopalis. 

* Declaramus insuper ad omnem bonum fmem et efectum dicium 
Oratorium esse et perpetuo censeri debere membrum Parochialis 
Ecclesia Barzaghi j et ideo nullas functiones parochiales nisi per 
eundem Parochum aut per alium sacerdotsm de illius licentia in co 
exerceri posse sub pana Oratorii interdicendi. 

a Capsula eleemosinarum claves duce apponantur quorum alterata 
Curatus adservet , alteram Joannes Petrus Peregus senior. 

(i) Tolgo questa descrizione dalla Madonna d‘ Imbevera, racconto 
di Cesare Cantò. , ove con assai verità sono poste in azione la storia, 
la morale, la tracotante prepotenza, e la più abietta umiliazione di 
quei tempi. 
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bacche, s! spiegano tende, curvansi ed intrecciansi a per- 
goli, a capricciosi frascati i rami, si dispongono tavole, 
trespoli, sedioli, è un mondo di gente, è un terremoto 
di faccende. Qui bettolieri a rosolare bracciuole e frigge- 
re paste : là il caldarrostajo alessa e brucia le castagne 
primaticce : un gruppo di villani già mezzo brilli urlano 
a chi pii i punti della mora : altri vuotano bicchieri d’a- 
cquavite, di vino, di mosto appena spremuto dall’uva non 
ben matura. Chi, la bocca e gli occhi spalancati, attende 
al bagattelliero, che lia rimedj per tutti i mali ed altri 
ancora , o al cantambanco .... 

Cosi la pedonaglia. Ma quelli di maggior bussola non 
compajono se non sul basso del giorno, tanto più tardi, 
quanto ciascuno è o si crede da più. Monza, Milano, 
Como, Bergamo, e sì v’ è due passi, risentono alle corsie 
loro la mancanza del fiore e della scelta de’ cittadini: e 
dove sono? al bosco d’Irabevera. Zerbinetti che sbraveg- , 
giano su sbuffanti puledri, o trionfano iu tilbury eleganti 5 
gran signori in comodi cocchi con ambiziose mute con- 
dotte a centinaja di zecchini dai pascoli dell’ Olstein e 
dell’ Olanda: fittajuoli, che staccarono dalla benna e dal- 
l’ aratro i robusti cavalli svizzeri , c rivestirono di nuova 
livrea il carrettiere : nobili scadenti o sorgenti plebei, i 
quali noleggiarono a più allo prezzo un calesso, due ron- 
zoni e un vetturale, che cornando e schioccando fa ru- 
more per quattro: particolaretti , che coll’industria spe- 
rano di potere quando che sia mutar in carrozza la ti- 
monella, di cui ora s’accontentano: il granajuolo nella 
sedia o nella carretta, che lo porta il sabato ai mercati 
di Lecco, o alle calende a Bergamo, tutti in somma qui 
piovono a darsi aria, a vedere, a farsi vedere.... 

Chi credesse che una sagra campestre dovesse far luogo 
alla semplicità, che aggiunge tanto più all’allegria, quan- 
to più la scioglie dagl’ impacci, andrebbe affatto in in- 
ganno. 11 lusso più finito, le più sontuose gale di vesti, 
di fronzoli, di gioje, sono di sbalzo trasportate dal corso 
delle città al bosco d’Imbevera. La signorina venuta, già 
è un mese, a villeggiar qui poco oltre, fra il grosso ba- 
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gaglio non si dimenticò d’un vestilino a posta per que- 
sto giorno : la fidanzata vi fa la prima comparsa coi vezzi 
donatile dallo sposo: quella ciarpa, quel cappellino furo- 
no rinnovati per isfoggiare alla Madonna d’Imbevera. 
Belle dalle guance sparute, dalie parche occhiate, mera- 
viglia dei teatri e dei ridotti cittadini, forosette dalle gote 
rubiconde e piene come melerose, che nelle solenni pro- 
cessioni del villaggio sentonsi dire: — Ve’ com’ è bella », 
qui compajono insieme, le prime appoggiate ad un brac- 
cio fedele, beando di lusinghiero ritenuto sorriso il mi- 
lordino, che con membra e con andar femminino sbircisce 
colla lente, e sussurra meditate cortesie} l’altre colle com- 
pagne, dando ascolto a’ vivaci scherzi ed alle espressioni, 
più clamorose quanto più cordiali, del bifolco e dell 1 ar- 
tigiano : finché vanno queste a tracannare l 1 acquavite e 
la spumosa birra, l’altre a gustar il gelato e le paste sfo- 
glie sotto i padiglioni dell’ effimero caffè. 

Chi di là abbassa lo sguardo, vede brulicare una folla 
di tester cappelli da villano, da signore, da prete, da cit- 
tadina, brillanti colori e colori dilicati} il sedan ed il 
vel crespo alternati colla stamina e coll’amoella ; fogge 
testé arrivate da Pifrigi, presso a quelle da un anno ab- 
bandonate alle provinciali, ali 1 altre che già discesero al 
contado, alle più antiche custodite dalle matrone in me- 
moria de’tempi migliori. Qui le piume d’uccello del pa- 
radiso ondeggiano a canto al pennacchio del gendarme, 
la cui vista fa sguisciar via il tagliaborse, e frena l’alle- 
gria d’un ubriaco. Qui gli uomini creati dalla natura a 
consumar e godere, misti con quelli da essa destinati a 
stentar e lavorare per gli agi dei primi : contadini imbru- 
niti e ingagliarditi dal sole e dalle fatiche sono riurtati 
sdegnosamente dal prediletto della fortuna, gonfio per 
dieci generazioni d’antenati al par di lui oziosi, il colore 
e le membra dilicate del quale fan prova del sangue più 
gentile , cioè degli squisiti bocconi c del far nulla. Qui 
un veterano dalla legion d’ onore e dai mustacchi bru- 
ciacchiati dalla polvere d’Ulma e d’Austerlitz , trovasi a 
fianco del coscritto, che una sola notte passò in quartiere 
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fra gli stravizzi, il fumo e le facili beltà. Qui la schifil- 
tosa corteggiata raccomanda al suo amico che le sontuo- 
se trine da lui douatele non lasci sconciare dal contatto 
del ruvido corpetto, che la setajuola guadagnò d’oneste 
fatiche. 

Quando poi, veduto ed ascoltato intorno il linguaggio 
dementagli, de’ fazzoletti , delle lenti} lo sguardo ansioso 
di chi cerca, il dolente di chi troppo ha veduto} il con- 
fidente sussurrio delle recenti spose, e l’arguto chiacchie- 
rare delle terribili madri , che hanno tre fanciulle da ma- 
ritare, volgi dall’altra parte ove sale il bosco, ecco per 
tutta la pendice una mobile decorazione di gruppi, che 
disposti nel più pittoresco modo fra le macchie ed i ca- 
stani, e sul molle tappeto del muschio, godono la me- 
renda e lo spettacolo che l’onda della folla scendendo e 
poggiando cangia ad ogni batter d’occhi al loro piè. A 
tale scena deliziata la vispa zitella , esclama : — Deh ! 
coni’ è bello! » nel mentre stesso che un’altra coll’in- 
grata maestà del quarantesimo anno, dice sospirando: — 
Al confronto d’anni fa ! « non c’ è la metà gente, la metà 
lusso, la metà allegria ». Così il giovane, cui l’età del 
primo amore tutto dipinge a colori di rosa, trova qualcosa 
di gajo tale mescolanza del boschereccio collo scialoso , 
della naturalezza coll’ eleganza , delia franca giovialità cam- 
pestre colla contegnosa della città: intanto che un altro, 
cui l’esperienza rese itterico lo sguardo, torce la bocca 
esclamando: — Pazzie! venirsi a pompeggiare in un 
bosco ! » 

V’è intanto chi si perde per la selva a cercare una 
pianta segreta , dove anni fa in questo giorno istesso in- 
cise un nome, il nome d’una fanciulla, con cui si erano 
giurati eterno , inseparabile amore : la piauta crebbe, creb- 
be il nome cou essa, ma l’amore svanì: ed esso appena 
ricordò l’ amica perchè la vide laggiù , contenta madre 
dei figli d’un altro. Ancora v’ha chi, non così logoro 
dai diletti cittadini, da non sentire l’incanto delle sem- 
plici bellezze naturali, guadagna le creste, e di là sta os- 
servando la bellezza del cielo che s’inazzurra sui poggi 
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9 sulle valli di Brianza: quel cielo che gli stranieri cre- 
dono un’esagerazione quando lo vedono dipinto nelle tele 
de’ gran maestri: e che in quell’ora imporporandosi ai 
tremuli raggi del sole che si nasconde, fa spiccare al- 
l’occhio ammirato le sommità dei colli e dei monti, che 
formano cornice ad uno de’ più graziosi paesaggi, mentre 
gli augelletti (i). ... 

Un’ apparizione poco diversa da questa accadde alla Ma- 
donna del Bosco vicino ad Ariate pieve di Brivio. 

Alcune buone femminette badavano alle agnelle pascenti 
nelle campagne, quando calato un lupo dal monte e gher- 
mito un bambino se lo rapiva per divorarlo. Pensi chi 
ha figliuoli come dovesse stare la povera madre di 
quel fanciullctto ; strillava, domandava soccorso, si get- 
tava le mani nei capelli , pregava Dio e la Madonna che 
volessero salvare il suo bambolo. E fu tanto devota quel- 
la preghiera che il lupo ammansato depose la preda al 
cenno d’una donna, che da un castano si mostrò alla ta- 
pinclla che non cessava ancora di piangere e di tremare. 
Quella donna era la madre di Dio, e come segno della ve- 
rità della apparizione il castano, che non aveva comin- 
ciato se non da poco tempo a mettere le foglie comparve 
di un tratto ricco de’suoi frutti maturi da poter diricciare. 

Al luogo santificato dalla presenza divina fu innalza- 
to nel i63a un devoto scurolo e nel 1 644 una chie- 
sa, ove la miracolosa comparizione è attestata da questa 
iscrizione: 

1617 

DI MAGGIO IL NONO 
l’ ANNO DIECI SETTE 
< VIDDERO QUI MARIA 
ANIME ELETTE 

l 

Quel luogo sempre solitario, si converte in sito di festa 
d’allegria ogni anno nell’anniversario di quel miracolo. 

Da poco tempo una comoda e doppia scala costruita a 

(1) Pag. 161. 

vol. 11 . . 5 
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spese del signor conte Cesare Castelbarco per utile dei 
pii visitatori mena dal piano a quella chiesa ov’è una delle 
più deliziose vedute della Brianza orientale. 

Un altro santuario che di quei tempi entrò in molta 
venerazione è quello della Madonna di Concesa. Nel 
luogo ove ora sorge la chiesa fu anticamente trovato, la- 
vorando sotterra un fonte, e credendosi scaturito da un’an- 
tica sorgente miracolosa, che già si vedeva nella parroc- 
chiale della vicina villa di Concesa, eccitò la divozione 
di molti, i quali lavandovisi riportavano Segnalate grazie. 
Ad un albero vicino fu appesa l’immagine della Madre di 
Dio, onde quell’acqua venne detta il fonte della Madonna. 

Felicia Poiino bergamasca, inferma incurabile d’ una 
gamba, persuasa da Firma di Concesa, si fece recare piena 
'«li fiducia a questa fontana, e lavatavisi quasi di subito 
risanò. Lieta oltremodo coll’assenso di suo marito votò 
Una chiesa da erigersi nel luogo del favore, e difatti nel 
161 1 ajutando le limosine de’fedeli, fu fabbricata la devota 
cappella, a cui venne in appresso unito un convento di Car- 
melitani Scalzi. Il curato Manetta accrebbe la divozione 
per quella chiesa sostituendo al quadretto antico di carta 
uno a olio, lavoro d’un suo fratello. Antonio Ottoboni, 
successore del Manetta e poi curato di San Babila a Mi- 
lano, desideroso d’erigere a tanta Protettrice un edificio 
meno indegno, s’adoperò perchè la pietosa Anna Landriana 
Monti, che abitava a Vaprio, madre del cardinale Monti, 
arcivescovo di Milano, contribuisse in parte all’erezione 
di questo sacro edificio, di cui furono gettate nel 1621 
ai 5 agosto le fondamenta, e che fu terminato due anni 
appresso. Andò tanto innanzi la divozione per questo san- 
tuario che il cardinale già nominalo ordinò che due 
oblati di San Sepolcro vi stessero per celebrarvi quoti- 
dianamente la messa, e finalmente nel 1641 lo consacrò 
solennemente (i). ■" 1 



(1) Melchiorre Pozzi, Delle cose notabili della Madonna di Con- 
cesa. 
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IL PROPOSTO DI SEVESO. 

DAL l 5 ; 4 AL 1619. 

Infesta le strade da Como a Milano. — Arrestato. — I'ugge 
di carcere. — Si ripara in Val san Martino. — Federigo 
Borromeo a Lecco. — Rifiuta il presidio offertogli del ca- 
stellano di Lecco. — Strano accidente. — Supposizione sulla 
persona d’ esso proposto. — Monsignor Francesco Perlasca. 

Abusi del clero è la parola che gli increduli oppon- 
gono sovente alla santità dell'augusta nostra religione. 
Eppure chi ben li consideri, troverà un forte argomento 
di vanto per quella Fede che non si affogò mai fra le 
tempeste onde venne sbattuta, per quanto i suoi piloti fos- 
sero addormentati e briachi. 

Quest’osservazione credetti necessaria prima di narrare 
la tristissima vita del proposto di Séveso, di cui ci con- 
servò la memoria il savio Giuseppe Ripamonti nella sua 
storia ecclesiastica della diocesi milanese, del quale stimò 
miglior consiglio volgere in un italiano quasi letterale le 
parole riguardanti un tale avvenimento. 

« Nella divisione fatta da San Carlo Borromeo delle 
diocesi milanesi la regione terza non fu separata dai Ber- 
gamaschi se non pel solo corso dell’ Adda. In quella parte 
della diocesi che venne a trovarsi sulla sinistra del fiume 
stendesi la Valle di san Martino, volgarmente chiamata 
il ricettacolo degli esuli, poiché confinando con due gran- 
di potenze (gli Spagnuoli e i Veneziani) è luogo di assai 
sicurezza ^ onde molti da quel di Milano sì gettano in 
codesta valle e vi conducono una vita, scampata dalle for- 
che, fra delitti abbominevoli. 

In essa parte celavasi uh insigne ladrone sfrattato 
dalla sua patria per molle nefaudità , ruberie cd òmì- 
cidj tanto da meritarsi fama tra gli assassini medesimi. 

Lo chiamavano il proposto di Séveso, poiché costui da 
chierico, fatto sacerdote avea ottenuto quel titolo, c la 
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prefettura della plebena di Séveso. Infestando le strade 
(poiché la sua chiesa e la sua casa trovavansi appunto 
sulla via militare che da Milano corre verso Como) as- 
salendo i viandanti, e barbaramente uccidendoli ne ra- 
piva i giumenti e le mercanzie 5 e per distruggere ogni 
indizio del suo misfatto, portava i cadaveri in sepoltura. 

Dopo aver deluse per lungo tempo le umane leggi, 
riuscì finalmente a quest’esito infelice. Abbominando il 
cardinale Federigo Borromeo un tanto mostro, l’aveva 
condannato al remo. Ma, non so se dalle carceri o dalla 
galera, trovato modo di scamparne, profugo si ritirò in 
quelle regioni sui confini bergamaschi, fermo di rimanervi 
nascostissimo, per ispiare il destro di parlare al cardinale, 
dicendo che avrebbe osato qualche cosa, degna di tra- 
mandare ai secoli venturi. 

Senza dubbio i partecipi di quel consiglio prevedevano 
e predicevano che si minacciava contro il cardinale quel- 
lo che lo scelleratissimo Donato Farina aveva tentato con- 
tro San Carlo. 

Ma Federigo, nulla curandoli perìcolo, in occasione di 
visita a parrocchie ed a chiese, venne dalla Valle san 
Martino al borgo di Lecco. Uno spagnuolo di quella ter- 
ra, governatore della ròcca, gli mandò incontro due drap- 
pelli di soldati, coll’ordine che diligentissimamente ac- 
compagnassero giorno e notte il cardinale, dovunque a- 
vesse voluto rivolgersi. Dicevano che ciò faceva per giu- 
sti rispetti verso il prelato, ma in verità così adoperava 
perchè il ladro disperato non assalisse d’improvviso il 
cardinale , o da un luogo occulto non gli scaricasse con- 
tro una fucilata. 

Quando il cardinale si vide circondato di tanti uomi- 
ni d’arme e seppe la loro onorevole incombenza, lodato il 
buon volere del castellano, li esortò a ritornare nella 
fortezza. E dicendo essi di non poter partire senz’ ordine 
di chi li aveva mandati, inviò al governatore un Girola- 
mo Alfieri, uomo di molta fede, virtù, e carissimo al car- 
dinale, suo scrittore e segretario. Costui, come seppe dal 
castellano le minaccie del ladrone, ne pose al chiaro Fe- 
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derigo, ma questi vie più fece ai soldati istanza d’ allon- 
tanarsi, tanto che essi lo abbandonarono. Ora accadde che 
la presenza divina rese e quasi miracolosamente inutile 
t)n delitto somigliante a quello del Farina. 

Era venuto a Bosisìo (la terra di questo nome poco 
dista da Lecco) e soggiornava in casa del parroco, quando 
uno di quei tristi, che abitavano la Valle di san Mar- 
tino, non tanto perchè era loro patria, quanto perchè 
luogo opportuno ai delitti, erasi fatto consuetudiue di vi- 
sitare di frequente il cardinale, e parlargli come se avesse 
molte cose a dirgli da lui osservate intorno alla disciplina 
ed allo stato del clero e della chiesa, e trovava presso 
il porporato facile accesso ed udienza tanto, che gli fece 
cinque visite, come fu in appresso deposto, nei due gior- 
ni che il cardinale erasi fermato in questa terra. E seb- 
bene fosse già terminata la sua visita e il cardinale già 
sulle mosse, egli non avea ancor posto fine ai suoi di- 
scorsi, e voleva di nuovo parlargli. Già saliva il croce 
sui monti e la famiglia dell’arcivescovo aveva cominciato 
a partire, e l’ uomo ignoto camminava sempre a lato det- 
l’ arcivescovo, quando, secondo il solito, suonando la cam- 
pana di bronzo , pel soverchio scampanellare , cadendo 
dalla sacra torre il batocchio di ferro, venne a dare 
nel sinistro piede dello sconosciuto, senza offesa di verun 
altro. 11 ferito quasi privo di sensi si rovesciò supino; 
tutta l’adunanza andò a rumore, poiché molti temevano 
non fosse accaduto qualche sinistro al cardinale che trova- 
vasi in quella parte. E sebbene poi lo vedessero illeso, pure 
tremavano ancora e gridavano per la gravezza del peri- 
colo; si chiedevano a vicenda che cosa ne sarebbe ad- 
divenuto, quando quel colpo avesse pur pur deviato, -e 
colpito quel capo d’onde dipendevano la salute e la vita 
di tutti. 

Federigo nulla turbato nè dal pericolo, nè dalle voci 
comandò di levar di terra lo sciagurato e diligentemente 
curarlo; indi se ne partiva. Fu detto volgarmente e cre- 
duto, che costui fosse l’ospite di quel ladrone d’un pro- 
posto di Séveso, e quel desso che lo teneva nascosto. t Non 
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si seppe mai, nè quali fossero le loro macchinazioni, nè 
che volessero fare con quell’apparenza di colloquj, o qual 
via avessero trascelta al delitto. Io non credetti tacere 
quest’avvenimento , nè le voci che ne seguirono, ciascuno 
poi lo giudichi a suo senno (i) ». 

Il Ri vola riportando quasi alla lettera le parole del Ri- 
pamonti aggiunge che quell’ospite del proposto « non 
senza intendimento di lui era venuto per fargli qualche 
oltraggio : comandò con tutto questo il cardinale che niu- 
na mossa contro lui si facesse 5 ma che con sollecita cura 
procurata fosse la sua salute; nel che comendata fu molto 
la pietà di lui e massimamente quando a notizia di tutti 
venne eh’ essendosi il vescovo ed il podestà di Bergamo 
di loro volontà offerti di dar a lui prigione l’autore del» 
l’insidioso agguato, rispose di voler lasciar fare la giu- 
stizia a Dio (2) ». 

La precauzione di questi due autori ci tacque il nome 
e la fine del proposto ribaldo, nè trovai parola di esso nei 
libri parrocchiali di Séveso; onde sarebbe arditezza preten- 
dere di rimovere il velo a questo misterioso avvenimento. 

Pure se è lecito dar luogo alle supposizioni non sarei 
lontano dal dubitare che egli potesse essere monsignore 
Francesco Perlasca giureconsulto e teologo che resse la 
parrocchia di Sévcso dal 1 5 j 4 a l >587. E m’induce a 
tale supposto il vederlo scomparir d’ improvviso dalla sua 
carica senza che gli subentri, secondo il solito alcun suc- 
cessore, ma per tre anni sostiene le veci di parroco un 
frate Agostino Bizzozzero di San Pietro Martire; finché 
poi nel 1590 fu nominato stabilmente il proposto Gio- 
vanni Angelo Sala. Quei tre anni di supplenza potreb- 
bero corrispondere appunto al tempo delle procedure, 
già lunghissime in quel secolo, ed è precisamente dal 1 590 
al i 5 g 5 quando il tristo stava rimpiattato nella Valle di 
san Martino. 

(1) Ripamontius Joseph. Hist. patr. dee. V. lib. V. cap. XI. 
pag. 3 io ec. 

(2) Fila del cardinale Federigo Borromeo, lib. III. cap. XV. 
pag. 244. 
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Questa congettura non mi sembra senza un fondo di 
vero, pure ve la do con quella riserbatezza con cui si 
danno sempre le congetture. 

CAPITOLO XLI. 

GIUSEPPE RIPAMONTI. 

DAL 1619 AL l 643 . 

Nascita. — Primi studj ed impieghi. — Contese coi professori 
del seminario. — Creato dottore della Biblioteca Ambrosiana. 

— Nuove contese coi dottori di questa. — Decade prima della 
storia ecclesiastica. — Arrestato. — Sue accuse. — Suo pro- 
cesso originale. — Condanna. — Appellazione. — Protesta. 

— Diminuzione di pena. — Nominato istotiografo della corte 
di Spagna. — Canonico della Scala. — Muore a Rovagnate. 

Alcuni mi potrebbero chiedere per quale ragione io ab- 
bia assegnato un capitolo speciale al nostro famosissimo 
storico Giuseppe Ripamonti , invece di collocarlo come 
gli altri nel paragrafo degli uomini illustri. A’ quali ri- 
sponderò che avendomi la cortesia dell’ Eccellentissimo 
signor conte Borromeo permesso di pubblicare pel primo, 
parte d’un processo da poco tempo venuto in cognizione 
fra le moltissime carte che rendono importantissimo il suo 
archivio, ho trovato di dare alla vita di questo illustre 
brianzuolo un’estensione tale, che, a giudizio mio meri- 
tava di far figura isolata nel quadro che rappresento delle 
vicende della mia patria. 

Neppure a tutti i Briauzuoli credo sarà nota la piccola 
terra moutuosa di Tegnone poco discosta da Rovagnate, 
nella pieve di Missaglia. Ivi nel 1577 nacque Giuseppe 
Ripamonti da Bortolo detto Bartolino , uomo di mediocre 
fortuna, alla buona, come i più della gente di montagna, 
non però intento ad agreste vita (1). Non ancora uscito 

(1) Per chi desidera la fede di battesimo del Ripamonti la ri- 
produrrò quale trovasi nel registro battesimale della parrocchia di 
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da fanciullo era stato mandato dal padre a Milano per* 
chè attendesse agli studj. Meditò con tanta assiduità le bel- 
lezze delle letterature greche e latine, che scriveva in que- 
ste lingue assai meglio che nella sua naturale. 

Terminato il corso de’seminarj e consecrato sacerdote 
venue trascelto professore di lettere latine, nel quale in- 
segnamento quanto si distinguesse lo potrà di leggieri 
comprendere chi conosce la facilità con cui nelle opere 
sue maneggiò sempre quell’aureo linguaggio. Ma da quel- 
P epoca ha principio la lunga serie de’ suoi guai , cagio- 
nati in parte dall’irritabilità del suo carattere e in parte 
dall’invidia de’ suoi colleghi. 

Entrò egli in lite facilmente cogli altri impiegati del 
seminario, uomini tutti di poca levatura, a’ quali era ar- 
gomento di derisione un dotto che passava dalla sua scuo- 
la a studiare indefessamente nel silenzio della propria stan- 
za, che amava la solitudine, e cercava ogni guisa di ischi- 
vare la società de’ colleghi. 

Nè le contese si ridussero a parole, poiché una volta 
egli ed un prete Visconti si lasciarono andar ad insulti 
così violenti , che unirono col dividersi malconci della 
persona. 

L’arcivescovo Federigo credendo di togliere di mezzo 
tutti questi umori colse dell’ occasione in cui fondò il col- 
legio dei Dottori alla custodia della Biblioteca Ambro- 
siana, per nominare fra essi anche il nostro Ripamonti (i). 
Ma non tardarono nuovi disgusti. I dottori dell’Ambro- 
siana vedendo che il Ripamonti era pur sempre nel cuore 

Nava. «A dì 28 agosto i 5 jj è stato battezzato da me prete Fran- 
cesco Civilino uno figliolo nato a di suddetto da Bertolino Ripa- 
monte da Tegnono et de Lucretia sua legittima moglie et gli è 
posto nome Joseph , al quale è stato compatre Ambrosio Ripamonte 
da Tegnono et Commatre Chalerina vidua de Saluioni della Ceritia 
(oggi Cerizza). 

(1) I primi dottori furono Antonio Olgiati oratore, Antonio Sal- 
mazia latinista, Ripamonti storico, Antonio Giggeo erudito. Bernar- 
dino Ferrano liturgico antiquario, Benedetto Sosago poeta, Antonio 
Rusca e Francesco Collio teologi, Giuseppe Visconti antiquario. 
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del cardinale, entrarono in sospetto che egli abusasse 
di questo favore a danno di essi. Nulladimeno le cose 
erano corse per qualche tempo fra segrete ed uniformi 
antipatie, quando alcuni accidenti ruppero del tutto lo 
sdruscilo. Uno dei dottori di nome Antonio Rusca, una 
volta trafugata la medaglia che il Ripamonti recava al 
collo, come distintivo del suo impiego, la nascose. Corse- 
ro fra l’offeso e l’offensore dapprima parole d’ insulto 
poi alti più ancora insultanti, e con parole e più con 
fatti saldarono le loro partite, senza che niun de’due ri- 
manesse creditore. Un* altra volta eoa Antonio Olgiati, che 
era il primo bibliotecario si rabbuffò assai fieramen- 
te, sospettando questi che il Ripamonti sparlasse di lui 
e che si fosse adoperato presso il cardinale, perchè un 
nipote d’esso Olgiati non ottenesse un posto nel semina- 
rio. Altri dissapori ebbe con Antonio Giggeo, e Anto- 
nio Salmazia. 

Tutto ciò succedeva prima del 1617. Il glorioso Fede- 
rigo Borromeo fra gli statuti della Biblioteca Ambrosiana 
ordinò che i dottori di essa ad un intervallo periodico 
dovessero pubblicare un lavoro , che avesse più o meno 
analogia collo stabilimento a cui erano addetti. Venula 
la volta anche pel Ripamonti, questi diede fuori la decado 
prima della sua storia della chiesa milanese, scritta per 
insinuazione dello stesso cardinale (1), coll’approvazione 
del Padre Bariola , che n’avea avuta speciale commissione. 

Venuto questo bellissimo lavoro in luce , i più ne di- 
cevano bene, e lo stesso cardinale se ne compiacque col- 
l’autore. Ma i nemici, che stavano all’erta, l’esaminaro- 
no minutamente e vi trovavano entro certa storia d’un 
prete Fortunato che s’attagliava molto ai casi del Ripa- 
monti. Noq si poterono far le lagnanze col censore che 
era morto, ma raffrontata la copia approvata, con quella 

(1) Il titolo dell’opera è Josephi Ripamonti Ex Collegio Ambra - 
siano Historiarum Ecclesia Mediolanensis Decas prima cum privi- 
legio Mediolani ex Collegii Ambrosiani Typographia 1617. A tergo 
dell’ ultimo foglio del libro leggesi Mediolani apud Jo. Jacobum 
Comuni , et Jo. Angeìum Navoni. 
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pubblicata fu scoperto cbe la storia del prete Fortunato 
v’era stata introdotta di pianta dopo la revisione, e que- 
sto fu motivo più cbe ragionevole perchè il Ripamonti 
venisse arrestato e sostenuto nel palazzo arcivescovile (i). 

Allora si passò in minutissima rivista l’opera del nostro 
autore, e ne uscirono mille gravissime accuse. Le princi- 
pali di esse sono d'aver ricordate a disonore di Sant’A- 
gostino alcune riprovevoli azioni precedenti la sua con- 
versione, le quali, sarebbe stato meglio tener nascoste; 
d'aver colla dipintura d’ alcuni fìnti religiosi de’ tempi di 
Sant’ Ambrogio raffigurata una classe di religiosi de’ tem- 
pi suoi ; d'aver rappresentati nella sua opera difetti natu- 
rali e corporali de’ suoi superiori, e fatte maligne allusioni. 

A tutte queste accuse se ue aggiunsero altre più gravi, 
ed erano due lettere trovate nella sua camera appena ap- 
pena terminate in cui diceva poco bene del cardinale 
Federigo; non essere mai stato visto durante la sua dimo- 
ra in seminario a dir l’ufficio, nè la corona e neppure a 
farsi il segno del cristiano; di non avere cbe rare volte 
celebrata la messa. Nè qui è tutto: fu deposto da alcuni 
et creduto per esser delle persone sacerdoti che avea dati 
più argomenti d’essere ateo, di negare l’ immortalità del- 
l’anima (a) d’aver negati i demonj e, quel che è molto 
contradditorio, d’aver nel medesimo tempo avuto con essi 
relazione, tenendo pratiche con assai che facevano pro- 
fessione di magia, d’aver detto una volta che dobbiamo 
passarcela quaggiù alla meglio, perchè non sappiamo come 
debba andare dopo la morte (3). Si aggiunse l’ accusa 

(j) Trovavasi al tempo dell’arresto a Gropcllo ove fu catturato 
dal sigoor Melzo, proposto di quella terra. 

(a) L’ argomento principale in sostegno di questa accusa è per 
aver il Ripamonti paragonata la morte d’ un tal religioso a quella 
d’uri galletto. 

( 3 ) Chi ama leggere originalmente un brano del, lungo processo 
di cui parliamo, trova qui parte dell’ interrogatorio e della difesa 
tenuti ai 1 4 settembre 1619 nella saletta delle carceri. Crediamo inu- 
tile rivolgere in italiano le interrogazioni originariamente latine, per- 
chè la risposta le rischiara abbastanza. 
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d’aver Ietti libri proibiti, d’aver tentata la fuga dal pa- 
lazzo arcivescovile per cui era stato rinchiuso nelle pri- 
gioni ordinarie, d’ aver conversato col poeta Francesco 

Interrogazione. An dieta ejus opera recitata in Co!, et criticala 
imprimi fccerit seu imprimi curavit. (Historia ecclesiastica). 

Risposta. Si è stampata detta mia opera criticata come ho detto 
et anco non criticata haneodo io licenza dal P. Bariola d’aggionger 
se mi paresse alcuna cosa nel tempo che si stampava 1’ opera e la 
licenza fu a bocca. 

Inter. Quoenam essent partes quondam d. D. Bariola ipsi licen- 
tiam addendi fuit imparlitus. 

Ris. La licenza fu a bocca et non vi era alc uno presente et fu 
in camera sua in S. Marco, hauendoli io detto che tale licenza mi 
era necessaria souuenendo alla giornata d’ aggiunger alcuna cosa , 
perché durò un anno detta impressione che credo cominciasse di 
maggio e seguitasse sino alla Pasqua dell’anno seguente.... 

Inter. An ipse ommiserit recitari divinimi officium ulto tempore, 
postquam iu sacris ordiuibus fuit constiluilus. 

Ris. lo ho recitato 1’ oflizio divino, et delle oinmissioni mi sono 
confessato, se alcuna n’è occorsa. Io I’ ho recitalo molte volte in 
compagnia del Padre Mazzonio confessore et anco 1’ ho recitato in 
compagnia del signor Binzetto alcune volte et chi m' habbia vedu- 
to io non lo so. 

Inter. An co tempore quo ipse permanebat in seminario seraper 
et de tempore commedebat tam maue, quam vespere et ea bora qua 
cecleri in dicto seminario commedebant vel alibi et qua hora ipse 
comniedebant. 

Ris. Io conforme all’ appettilo magnano et doue et quando mi 
piaceua senza osseruare nè luogo , nè tempo. . . . 

Inter. An ipse habeat aliquos maleuolos seu inìmicos et quiuam 
sint et maleuolentiaj seu inimicitise causam recenseat. 

Ris. Dopo auer nominati per suoi nemici i dottori delta Ambro- 
siana, e i maestri del seminario aggiunge : — Nel paese mio ho per 
nemico il curato di Natta mio paese chiamato pre. Celidonio Pon- 
zone , non già ch’io sia nemico a lui, ma alcuni anni sono furono 
fatti certi inatrimonij. Esso si tenne danneggiato grandemente pre- 
tendendo maritare alcuni suoi filii in quelle donne, cioè in Lado- 
mia Fumagalla et Constanza sua figliuola et da quel tempo in qua 
sebbene habbiamo conuersato insieme so per di sicuro che esso 
curato con tutta la sua casa ha tenuto uerso di me animo inai affitto 
et a casa mia non so di hauer altri nemici se hOn lussino gli a- 
mici di questo curato ai quale più io in quanto a me non sono 
uemico. 
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Elli milanese inquisito dal sant’ Officio 5 d’aver derisa la 
canonizzazione di San Carlo, e d’aver tentalo d’espatriare 
per recarsi in Ispagna in qualità di istoriografo ai servigi 

Nella terra di Barzanò sono miei capitali nemici cioè furono d’un 
mio zio alcuni Pirouano delti di M. Gioitati Maria per alcune ar- 
chibugiate seguite tra Pre. Gaspare Pirouano, et Pre. Battista Ri- 
pamonti mio zio, che è morto; et P inimicitia s’ è mantenuta anco 
meco , pensandosi essi Pirouano ch’io hauessi adoperato per far 
mandare in galera detto prete Gasparo , come poi fu mandato. Et 
nel monte di Brianza non credo di hauer altro nemico. 

Inter. An ipse tempore hiemali dum in seminario permancbat 
fuerit in coquioa calefaciendi causa et dum se calefaciebat, aliquid 
quod ipsi circa camiuum permanehat seu pendebat acceperit, vel 
aliquid dixerit circa illud quod pendebat. 

Ris. In cuciua io ci sarò stato con gli altri a scaldarmi, ma quello 
che vi pendesse io non lo so, eccetto la cateua. 

Inter. An sub camino ignis pendebat, seu adsit aliqua , rotaques 
haheat funes duplices , vel una duplici capite. 

Ris. Ci deue (essere) quell’ istrumento da uoltar l’arosto, ma con 
che ordigno vi sii io non lo so. 

Inter. An ipsi fuerit unquam dictum a Rectore seminari! seu a 
Vieerectore, uel Prsefecto dicti seminarii quod ipse faceret suum 
debitum et munus recte , et quod ipse agre tulerit, recenseat ue- 
ritatem. 

Ris. Ho questa fermissima memoria che in quanto al fare l’oflìcio 
mio nel seminario non mi fosse detta mai nessuna parola dal Re- 
tore, nè dal Vicerettore, nè Prefetto de’ studii. . . . 

Nel tempo che io fui maestro mi pare che io facessi quell'officio 
senza reprensione, nel rimanente del tempo li detti superiori non 
haueuauo autorità sopra di me, nè si sarebben disposti a uolermi 
riprendere, può ben essere che alcuna parola di disgusto sia nata, 
della quale io non mi ricordo con il Rettore, Viceretlore et Mini- 
stro forse per non andare al refettorio a tempo o per qualche al- 
tra occasione della quale essi pensassero d’ hauere autorità. 

Inter. An ipse segre tulerit hujusmondi monitiones habitus a di- 
ctis officialibus. 

Ris. Per all* hora io n’ hauerò preso disgusto, ma subito poi l’a- 
nimo mio come suole si sarà smenticato del tutto. 

Inter. An eo tempore quo lis espia fuit in quo loco erat ipse. 

Ris. Io stauo nel seminario quando detta lite fu cominciata. 

Inter. Quanto tempore ipse post cceptam litim permausit in di- 
cto seminario. 
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del già governatore della Lombardia Don Pedro de To- 
ledo. Non mancò chi l’accusasse come d’aver prevaricato 
in azioni oscene; e trovo nel processo un lungo seguito di 

Ris. Sodo stato un pezzo in seminario dipoi la lite, la quale s'in* 
cominciò per burla et a’ intromise per grande tempo, et poi si ri- 
/ pigliò ecc. » 

Ma venuta l’ora tarda fu per quel giorno sospeso l’interrogatorio 
e Ripamonti venne rimandato alle sue prigioni. 

Ai ij settembre dello stesso 1619, fu continuato nel medesi- 
mo luogo. 

Richiesto se avesse meglio pensato a ricordarsi de’ suoi nemici 

Rispose. Quando io farò le mie difrese per cagion delle quali di- 
mando che mi sia dato il mio processo!, all’hora produrrò nomi- 
natamente li nemici miei et .le cagioni d’esse inimicizie ; intanto in 
generale parlando io allego per sospetti tutti li signori et officiali 
del seminario et tutti i dottori della Biblioteca Ambrosiana, tutti li 
signori et tutti li dipendenti del signor cardinale arciuescouo, et il 
che sia detto con ogni douuta riverenza infinchè io non uegga altri 
trattamenti uerso la persona mia protesto et dico con gran dolora 
di dubitar molto delle ire dell’ istesso cardinale arciuescouo pres- 
so di me. 

Inter. Se riconoscesse per giuste le deposizioni fatte alla pre- 
senza del signor Reverendo Arcelli. 

Ris. Io le riconosco et in quanto a tutte quelle che nei processi 
fatti sotto detto signor antecessore io replico l’ adulterazione da 
esso Vicario publicata per questa città la quale io farò constare 
nelle mie difese, cioè che detto Arcelli I' ha pubblicato. In oltre 
in quanto a esse deposizioni io dico che esso signor Vicario Ar- 
celli come ben sa il signor Fortunato notaro qui presente et scri- 
uente, era solito mentre io respondeuo, di prendermi le parole di 
bocca, et rispondeua et dictaua esso in iscambio mio, tutto ciò 
che li pariua et questo fu da esso fatto in ciascuno delli miei esa- 
mini. Inoltre io produrrò testimonii religiosissimi et grauissimi li 
quali furono da esso Arcelli adoperati per mezzani per farmi dire 
a suo modo alcune cose, protestandomi per mezzo d’ essi mezzani 
che non altrimenti io non poteuo placare il signor cardinale che 
dicendo quelle cose, et all’incontro facendomi minacciar lunga pri- 
gionia et animo implacabile s’ io non le diceuo puntualmente come 
esso me le faceua esporre. . . . 

Appartiene molto alla verità, et alla sàlute mia che io dica co- 
me questo Arcelli prima di farsi gli esamiui con longhi ragiona- 
menti mi sforzava a dire nelli essami che s’haueua da fare moltissi- 
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deposizioni falle dal galop|>ino della stamperia Nava, clic 
soleva portare alla casa del Ripamonti le prove di stam- 
pa , durante la pubblicazione della Storia della Chiesa mi- 
me cose le quali io di presente non ho per dette , perchè furono 
meri effetti delle fraudi di lui, imperocché fra l’alt re cose mi pro- 
poneua ch’io almeno come buon seruitore del signor cardinale Arciu. 
fussi obbligato a sollecitare l’apparenza di questa prigionia, che cosi 
egli la chiamava et che maggior clemenza prouocarei se tri 'accomo- 
dassi a dire la tale et la tal cosa , uè ui era giorno eh’ egli non 
dicesse che nel giorno seguente sarei libero s’ hauessi detto a suo 
modo, et poi ueniua qui con. il notaro et diceua simplicemente mol- 
te cose , che la uerità istessa farà apparir essere state dette per 
compiacimento solo ad detto Arcelli et la somma di queste fraudi 
constiluiua intorno all'accoosentir io ad una certa sospitione ch’egli 
allegava hauersi di me intorno a quella hisloria ». 

Raccogliendo dalle parole che si dicevano fra loro gli esamina- 
tori che la sentenza era ancora molto lontana. 

Disse. « Io domando questa giustilia speditamente dopo un anno 
che non si fa se non tirar in lungo (a) ». 

Finito il processo anche di quel giorno 17 settembre 1619 pri- 
ma di sottoscriverlo disse : 

«Io sono sicurissimo d'ottenere giustitia , con tutto ciò le cose 
passate fanno che io sia sforzato a temere sempre qualche frauda 
non dalli signori Vicarii et altri oflìciali, ma dalla qualità dell’of- 
ficio et più sospettando io che si uada per l’arte del e del 

mestiere a fine di farmi cadere io qualche contrarietà, protesto che 
se il presente processo io alcuna cosa sarà differente del passato 
ciò auuerrà o per le maniere adoperate dal suddetto Arcelli o per 
trouarsi io dopo un anno di prigionia con la incute mollo turbata, 
sicché ueramente egli può auuenirmi che in alcune circostanze et 
alcune cotali cosette io sia errato. Et in particolare non potendomi 
io immaginare a che line mi sono fatti descriuere certi uomini (b), 
dico intorno a cotali descrittioniche non fu mai costume imo di guar- 
dare qual uiso , o qual persona portasse seco questo o quell’ altro 
più che tanto et più dell’essere di quelle persone da me descritte 
mi rimetto a quello che si è et che si può uedere se sono uiui, 

« . . .. * ‘ 1 • 

(1 a ) Aveva già il Ripamonti avuto fino allora i tegnenti costituti. Uno ai 23 , il sconcio 
ai 27, il terso al 28, il quarto ai 3 o del settembre 1618, gli altri furono al 4* *1 6, al» 
V 8 , al 16 , al 17 ottobre, e al 1 5 , 20, e 26 novembre 1619. 

(6) Ripamonti aveva nella sua storia fatto il ritratto fisico e morale di qualche persone 
onde alcuni che volevano tirar tutto in male cominciarono a sussurrare che avova iuteso 
con questi ritratti alludere al rettore, e viccretlorc del scmiuario, ed ai dottori della Ili» 
blio teca Ambrosiana. 
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lanese; ma vedendo che nella condanna, ove si n'asumono 
tutte le accuse, di questa non si tien couto, conviene cre- 
dere che gli stessi giudici l’avessero per falsa, o almeno 
per priva delle prove legali. 

Erano quasi quattro anni che il prigioniero invocava la 
sua sentenza ; il padre di lui con lettere, di cui una esiste 
tuttora nell’archivio Borromeo, sollecitava il corso del pro- 
cesso 5 la salute del Ripamonti era in uno stato deplora- 
bile, eppure la sentenza non gli fu letta che ai 16 ago- 
sto 1 622 emanata da frate Àboudio Lambertenghi di Co- 
mo, Inquisitore generale' di Milano, e dal Vicario arcive- 
scovile Mario Antonino, ambedue delegati dal cardinale Fe- 
derigo Borromeo con lettera 22 febbrajo 1622. 

In questa sentenza vien condannato il Ripamonti. 

I. ° Ad incorrere nelle censure imposte dal sacro con- 
cilio lateranense colla facoltà però d’invocare l’assoluzione. 

II. 0 A rimanere nelle carceri arcivescovili per tre anni 
ed essere poi relegato a due altri anni ih qualche Luo- 
go Pio a scelta del cardinale arcivescovo , e tutto a titolo 
d’emenda e coll’ obbligo di dare idonea sicurtà. 

’ *, > ! IL*. . . •' . I • * \ 

et se li presenti signori Vicario et fiscale non li conoscono come 
nuoui in queste parti possono farseli adittare. Et in quanto alle 
istesse descrittioni le quali io non saprei immaginare finché da me 
si cerchino fuori di quella arte criminale a me sospetta in ogni cosa, 
dico che nell’esame ultimo descrissi questo et quello come mi ue- 
niua in bocca per sbrigarmi esseudo stato cinque hore in piedi et 
non potendo più come indisposto 

Goti ogni douuta bumiltà e riuerensa uedendo che non si truoua 
esito alle cose mie, se non infelicissime prolonghe , dimando che 
al presente mi sia dato il mio processo , il quale se al presente 
non mi si dà, con ogni douuta humiltà piangendo, et lagriinando 
protesto d'appellarmi alla S. Sede Apostolica et mi tengo per ap- 
pellalo quando il processo nou mi si dia, o in loco del processo 
speditione tale eh’ io esca una uolta di qui se la giustitia uuole Et 
di nuòuo protesto essere appellato alla S. Sede Apostolica quando 
alcuna minima prolonga più non si dia dal giorno d’hoggi poiché 
in un anno passa, si sariano fatti li processi contro li forusciti 
della Marca. 

Sottoscritto. Io P. Gioscffo Ripamonti ho detto qualmente di so- 
pra per la uerità di man propria ». 
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IFI." Viene proibita la storia sua finché non sia ristam- 
pata colle volute correzioni. 

IV. ° Gli si proibisce di pubblicare altre opere senza 
speciale autorizzazione del Santo -Ufficio. 

V. ° Gli si ordina il digiuno per un anno in ogni ve- 

nerdì, e la recita del rosario ogni settimana, riservando ai 
supremi Inquisitori ed all’Arcivescovo la facoltà di com- 
mutare ed anche alleggerire la condanna. • , 

Ripamonti sentì con corpo indisposto, ma con animo 
franco la sentenza la quale gli parve tanto poco misurata alla 
sua colpa che invocò la grazia dell’Arcivescovo, e l’Arcive- 
scovo, mite e non mai dimentico dei servigi ricevuti dal 
supplicante gli commutò la prigionia in quella d’ un sem- 
plice arresto nello spazio del palazzo arcivescovile. 

Esultò l’animo dell’infelice a questa diminuzione di 
pena e alla mattina del 29 settembre 1622 fece aggiun-, 
gere al suo processo queste seguenti parole che io fedel- 
mente trascrìvo: , 

1622 adì 29 settembre la mattina 

« Gonstituito io Prete Gioseffo Ripamonti alla senten- 
za di uoi Notaro e testimoni] infrascritti: Dico e pro- 
testo che mia mente non fu, nè di presente è, che ha- 
uendo io renontiato all’appellatione ch’era stata da me 
interposta dalla sentenza data contro di me dai signori 
Giudici Deputati da Monsignor Illustrissimo Cardinale Bor- 
romeo Arcivescovo di Milano mio Signore e Padrone 
con rimettermi del tutto alla pietà del Signor Illustrissimo, 
acciò modificasse le pene e penitenze impostemi in detta 
sentenza persona alcuna facesse più ricorso dal sommo 
Pontefice nè da altro superiore per ottenere la reuisione 
o altr’ ordine contra detta sentenza , et se tal ricorso è 
stato fatto dopo detta mia renuntia , ciò non è stato fatto 
di mio consenso più non uoglio che sortisca effetto alcu- 
no. E perchè detto Monsignor Illustrissimo hieri per quan- 
to da te notaro mi fu notificato, ordinò che io fossi al- 
largato con assegnarmi (per sua mera gratia e benignità) 
tutto il palazzo arcivescovile, con che io dia prima sicurtà 
di non partirmi poi senza prima speciale licenza, dico et 



Digitized by Google 




GIUSEPPE RIPAJMOHTI. Bl 

protesto , che l’ intentione mia è , che quando io sarò po- 
sto in tal libertà, nel qual caso io potrò a mio piacere 
trattare con miei parenti et amici e dargli quei ordini 
che a me pareranno necessarj per mio seruitio se di nuouo 
fosse tentata cosa alcuna col far ricorso in mio nome, o 
in fauor mio al sommo Pontefice o ad altri superiori co- 
me sopra, ciò non sarà, ne uoglio che s'intenda fatto di 
mio consenso, se di ciò non constarà per qualche scrit- 
tura fatta o almeno firmata di mia mano perchè non in- 
tendo di far ricorso ad altro superiore per mio aiuto che 
al suddetto Monsignor Illustrissimo mio Signore e Prou. 
dalla cui pietà spero ottenere ogni giusta gratia ». 

Se Ripamonti avesse ulteriori remissioni di pena m’è 
ignoto, ma o la sua condotta posteriore emendasse la 
passata, ole sue accuse fossero svelate per calunnie, l’ar- 
civescovo Federigo Borromeo lo rimise in suo favore ed 
approvò la sua nomina quando il re di Spagna lo elesse 
canonico della Scala. 

Il marchese di Legnanes, governatore dello stato milane- 
se lo dichiarò regio istoriografo, ed egli per corrispondere 
al nobile impiego, diede fuori nel i 6 a 5 la seconda parte 
della storia della chiesa milanese, e nel 1628 la terza che 
contiene la vita di San Carlo. Preparava intanto un la- 
voro molto grandioso in continuazione della Storia pa- 
tria di Tristano Calchi, anch’essa in latino idioma detta- 
ta, nella quale x - avvisi i pregi e i difetti delle opere an- 
tecedenti. Pulitezza di liugua, narrazione drammatica, 
quadri grandiosi} poca smania di perdersi in congetture 
si getta sulle notizie comprovate e le pone in quel mag- 
gior grado di luce che gli è possibile. Lapidi, iscrizioni, 
reliquie dell’antichità isfuggono alle sue indagini , ama 
piuttosto veder documenti di pergamene che dicano qualche 
cosa di più, ed esporre gli oggetti da lui, testimonio oculare, 
esaminati. Però non è affatto immune dai difetti, che mac- 
chiarono anche i migliori scrittori del suo secolo , tanto 
infelice per l’italiana letteratura. Antitesi, concettini, frasi 
iperboliche, giuochetti di parole, metafore ardite, una 
quasi continua turgidezza di periodo, sono le colpe che 
voi.. 11. 0 
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di leggieri si possono in lui ravvisare. Di quest’opera non 
vennero pubblicate dall’autore che dieci libri (1641 e 43 ), 
il resto uscì dopo la sua morte 1648 per cura di Stefano 
Sciattar che ebbe commissione d’ordiuarlo. 

Fra le molte relazioni contemporanee che abbiamo del- 
la famosa peste dèi i 63 o quella del Ripamonti (1) « va 
di gran lunga innanzi a tutte, e per la copia e per la 
scelta de’ fatti e ancor più pel modo di divederli (2) ». 

Questo uomo dopo una travagliata virilità fu preso da 
nuovi tormeuti, all’ appressarsi della vecchiaja, tormenti 
che dovevano in segreto preparare la sua morte. Toccan- 
do il sessantesimo anno dell’ età sua cominciò a sentirsi 
per le ossa una febbre di consunzione, e vide gouiiarsi, 
ogni dì più il ventre e le gambe. Fattosi un consulto di 
medici esperti, fu deciso che come unica speranza rima- 
neva al suo mal lento di respirare l’aria natale, quel- 
l’aria 

Ch’ entro il polmon capace 
Urla sè stessa e scende 



E gli egri spirti accende 
E le forze rallegra 
E gli animi rintegra. 

Parisi. 

La speranza fu delusa: venuto il Ripamonti a Rovagnate 
presso il curato di questa terra sentì la sua salute ruma- 
re al peggio , finché pieno di rassegnazione e di confiden- 
za in Colui 

. . . che eterna ciò che a lui somiglia 

spirò ai >4 agosto 164 4 in quella terra stessa, con uni- 
versale dolore degli amici, dei religiosi e dei dotti. Que- 
st’uomo grande oggi riposa nel sepolcro riserbato ai sa- 
cerdoti, e invano l’ammiratore cerca un sasso che lo di- 
stingua dalla incognita turba degli altri preti, nè si sa- 

(1) Josephi Ripamontii canonici Scalensis chronistoe urbis Me- 
dioìani de peste (/tue fuit anno i 63 o , Libri V. Mediai ani 1640 
a pud Malatestas. 

(2) Manzoni, Promessi Sposi, capitolo XXXI. 
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prebbe il luogo della sua morte e della sua sepoltura 
quando non esistesse un rozzo articolo necrologico nei 
registri inortuaij della chiesa di Rovagnate (i). 

(i) « A dì 14 agosto i 643 . Morse il mollo illustre e magnifico 
reverendo sig. Ripamonti canonico di Santa Maria della Scala 
in Milano, il quale essendo infermo d’ infirmila d’ idropisia fu con- 
sigliato a venirsene fuori per mutar aria. Al die fece elezione della 
mia abitazione: dove passò come sopra dalla presente all’altra vita, 
che nostro Signore abbi seco in Cielo, e fu sepolto in questa chie- 
sa nella sepoltura de’ sacerdoti il giorno dell’Assunta di Nostra Si- 
gnora con l'infrascritto numero di sacerdoti oltre una numerosa quan- 
tità di popolo. 

Il siguor Proposto di Massalia. 

Il signor Curato di Perego. 

Il siguor Curato di Giovenzana. 

Il signor Curato di Brianzola. 

Il signor Cappellano di San Bernardo. 

11 siguor Cappellano di Santa Veronica. 

11 signor Prete Felice Ponzone. 

Il signor Prete Priore di San Genesio. 

Il Prete Priore di Santa Maria con tutti gli altri soi Padri 
eh’ erano altri fori di lui. 

Jacopo Valerio , molto suo amico gli preparò l’ cpitafio in 
questi termini : 

Siste gradimi: situs est hic Ripamontius ille 
Sublimis Patria conditor Historia 

Insubrum generosa patrum qui facta diserto 
Et prope divino condidU eloquio. 

Tu Patria venerare dccus , quod fulget in astra 
Ut Titus j ut Crispus : care vialor ahi. 

Traduzione. — Fermati : è qui sepolto quel Ripamonti sublime au- 
toretdella patria storia, che con eloquente e quasi divino linguaggio 
narrò i generosi fatti dei suoi Milanesi, frenerà il decoro della 
patria che rifulge fra gli astri come Tito , come Crispo 1 o caro 
passaggiero addio. 

Le opere del Ripamonti disposte in ordine cronologico sono le 
seguenti : > 

I. ° llistorice ecclesia: Mediolanensis Pars I. lib. X. Mediolani ex 
typographia collcgii Ambrosiani , 1617, in- 4. 0 

I I. ° Ejusdem pars altera lib. XVIII. Mediolani ut supra, i 6 u 5 , in- 4 .“ 

IH . 0 Ejusdem pars III. de Origine et Pontificala Divi Caroli li- 
bri Vili. Mediolani ut supra , i(iu 8 , ««-4.° 

IV. 0 De Peste Mediolani. Apud Malatestas , 1640. 
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Ripamonti fu uomo di ordinaria statura, di membra 
aggiustate, di salute ferma ma poi minata dai continui 
studj e dalia prigionia, « Imparò con tanta prestezza let- 
tere greche et hebraiche, et arrivò tant 1 oltre nella perfe- 
zione di queste due lingue, che facilmente si sarebbe fat- 
to credere agl’huomini d’ esser nato, et allevato piuttosto 
in Athene o in Gerusalemme che in Lombardia: ch’egli 
poi vaglia molto nella lingua latina non in’ affaticarò in 
accennarlo, posciacbè riesce così mirabile in quella, co- 
me altri nella materna. Favorillo il cielo d’una sì tenace 
e gran memoria, che di quanto ha letto, distintamente 
si ricorda, e di questa virtù particolare se ne servì più 
volte nel sentire le prediche, le quali da esso nel tesoro 
della sua memoria portate a casa, nel latino idioma tras- 
portava come le haveva sentite in volgare (i) ». 

CAPITOLO XLII. 

UOMINI ILLUSTRI. 

EPOCHE TRASCORSE. 

Andrea, Terenzio, Francesco e Lucrezia Alciati. — Primo, Pietro 
Giacomo e Antonio Dei-Conte. — Marc’ Antonio Majoraggio. — 
Adriano Majoraggio. — Filippo Archinti arcivescovo ili Mila- 
no. — Marcantonio Xlissagiia. — Pietro Paolo Arrigoni. — 
Filippo Archinti vescovo di Corno. — Valerio Confalonieri. — 
Francesco Civelli. — Marco Aurelio Gratarola. — Angelo 
da Elio. — Ignazio e Scipione Albani. — Giovanni Battista 
Proserpio. — Francesco Girolamo Subaglio. — Leone Carpani. 

Y.° Historiarum Patria in Continuationem Tristani Calchi, usque 
ad mortem Federici Cardinalis Borromei , lib. XXIII. Mediolani 
apud Malatestas, 1641 et i 643 . Voi. III. in fol.® I primi dieci li- 
bri sono pubblicati dall'autore, gli altri postumi, da Stefano Sclatter. 

YI.° Historiarum Patria, lib. Vili. Mediolani apud Malatestas, 
1648, in fol.° Pubblicati da Orazio Landò. 

Oltre un’ infinità di opuscoli. Le altre opere che restano del Ri- 
pamonti sono frammenti staccati e pubblicati come inseriti nelle 
opere di merito o d’ importanza maggiore. 

(1) Ghilini Girolamo, Teatro d‘ huomini letterati , pag. 107. 
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— Antonio da Galbiate. — Alfonso e Vitaliano Oldrandi. — 
Barlolainmeo Argenti. — Cherubino Ferrari. — Tettamanzi 
proposto di Missaglia. — De-Capitani proposto d’ Olginate. 

— Giacomo da T rezzo. — Girolamo da Premana. — Mar- 
c’Antonio Brugora. 

I passi progressivi che facciamo verso di noi, ci trag- 
gono a fonti donde possiamo attingere notizie più ab- 
bondanti, e quindi più di leggieri impinguare il capitolo 
che, secondo la consuetudine ed il metodo nostro abbia- 
mo riserbato a quegli uomini i quali o per virtù, o per 
sapere, o per ambedue queste doti insieme accoppiate, 
si meritarono qualche speciale distinzione. 

Reca certo nocumento gravissimo a questo paragrafo 
l’averlo defraudalo dell’illustre nome di Giuseppe Ripa- 
monti, che per già esposti motivi abbiamo altrove e se- 
paratamente trasportato , nulladimeno ci rimane ancora 
un’abbondante ricolta, perchè si vedano sulla scena perso- 
ne di merito eminente. 

E tale è di certo Andrea Alciati, storico, filosofo, filo- 
logo, antiquario. Vide egli i natali in Alzate nel piano 
d’Erba il di primo del maggio i4ga da Ambrogio, De- 
curione di Milano, e da Margherita Landriana. Studiando 
leggi a Pavia sotto Giason Mayno ed a Bologna sotto 
Carlo Ruinio, si rapido progredì, che nella giovane età 
di 22 anni fu in grado di scrivere Paradossi e Dispute 3 
che gli meritarono le lodi degli intelligenti. 

Da scolaro fatto poi maestro dettò leggi in Pavia ed 
in Avignone, colla promessa dell’annuo compenso di 5oo 
scudi, come dice egli stesso; ma vedendo che la promessa 
non toccava mai ad alcun effetto, nel iòsa venuto a Milano 
vi fermò un soggiorno di sei anni. In questo tempo aperse 
scuola privata di diritto, diede fuori due celebri orazioni 
intorno all’uso de’sinonimi, dedicandole al magnifico Fran- 
cesco I. re di Francia, che lo avea in grandissimo con- 
cetto. Riferiscono i biografi dell’Alciati che essendo una 
volta questo re eutrato nella scuola di lui ed avendolo in- 
teso far un’ orazione estemporanea con inarrivabile elo- 
quenza fu preso di tanta meraviglia che lo volle condur- 
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re di compagnia con esso in Francia coll’animo di rite- 
nerlo alla sua corte. Ma Francesco II. Sforza, spiacendo- 
gli perdere un uomo di tanto sapere, lo rivocò , minac- 
ciandogli in caso di resistenza, la confisca d’ ogni suo bene. 
L’Alciati non si oppose al richiamo, e tornato in Lom- 
bardia ed insignito del titolo di senatore, strinse amicizia 
con molti dotti, fra i quali amò d’affetto parziale il car- 
dinale Bembo a cui indirisse cinque lettere latine. 

Ma uno studio soverchiamente ostinato trasse nel i55o 
l’Alciati alla tomba in età di 58 anni mentre trovavasi 
nella città di Pavia in qualità di professore. 

Fu uomo di cattivissima indole, ambizioso, avido della 
fama c del danaro, invidioso della gloria altrui, capric- 
cioso c dedito al ventre, per cui divenne assai pingue. 
Ebbe statura avvantaggiata, occhi spalancati e prominenti, 
labbra tumide e color bruno. 

Viveva ai suoi tempi e nella sua casa il gesuita Te- 
renzio Alciati, clic aveva raccolti molti materiali per com- 
pilare una stona del Concilio di Trento, di cui poi si 
servi il cardinale Pallavicino. 

Toccava i trentanni Andrea Alciati quando nacque un 
bambino (i i febbrajo i 522) da suo fratello Martino e da 
Susanna Stampa che avevano trasferita la loro dimora in 
Cantù. Ricevette questo fanciullo il nome di Francesco, 
e da giovinetto si mostrò emulo dello zio nello studio 
delle lingue greca e latina. Fu nominato primo membro 
del collegio de’ dottori di Milano, poi professóre di diritto 
a Pavia, dove ebbe a scolaro il benemerito San Carlo 
Borromeo, a cui conferì la laurea dottorale. Chiamato a 
Roma da Pio IV., forse per interposizione del Borromeo, 
nipote a quel papa, venne nominato Referendario, e man- 
dato internuncio al re di Boemia. Passò quindi rapida- 
mente per le sempre crescenti dignità di vescovo di Ci- 
vidatc nella provincia di Benevento (i56i-i563), poi di 
San Severo nella Puglia, quindi nella carica di Datario 
e di Procamerlengo, finalmente fu nominato diacono car- 
dinale di Santa Maria in Portico (i565) per interposizio- 
ne ancora di San Carlo. Fu uno degli interpreti del sacro 
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concilio di Trento, poi penitenziere maggiore in Roma in 
sostituzione del Borromeo che era stato nominato arcive- 
scovo di Milano. Prima di morire raccomandò a questo 
arcivescovo che la collegiata di Galliano fosse trasferita a 
Cantò perchè la sua patria ricevesse un lustro novello. 
Raccolse insigni biblioteche e cessò di vivere in Roma, ai 
18 aprile i58o in età di 59 anni, lasciando stampate molte 
lettere, alcune orazioni e poesie latine. 

Un accidente singolare per noi, ma comune pur troppo 
nel secolo XVI. trascinò in un monastero la virtuosa gio- 
vinetta Lucrezia Alciati, nipote essa pure del famoso an- 
tiquario. 

L’ aveva cercata in isposa Girolamo Visconti, tratto più 
dal desiderio della dote che della ragazza. Pietro, costei 
genitore, sapute le male voglie del Viscouti , decise che 
non sarebbe sua sposa, ed apertosi colla fanciulla la pregò 
tanto, che l’indusse a vestirsi il velo monacale. E per 
sottopporre il Visconti ad una pena vergognosa lo pregò 
che si compiacesse accompagnare esso genitore e la Lu- 
crezia in una visita devota al sacro monte di Varese. 
Come la ragazza fu su quell'altura, cercò vedere il con- 
vento delle monache, e non appena pose il piede sulla 
soglia, rivoltasi al falso amante gli disse: Or va a sposare 
la dote della sciagurata Lucrezia l Detto fatto le si chiuse 
alle spalle l’uscio del chiostro e fu sposa del Signore, chia- 
mandosi i’ Illuminala. Morì in quel medesimo convento 
intorno al 1090 legando i suoi molti beni all’erezione 
della chiesa della Trasfigurazione in Cantò. 

Vicino all’Alciati per tempo e per somiglianza di studj 
vuol essere Primo del Conte, oratore, filosofo, teologo, 
intelligentissimo delle lingue latina, greca, ebraica, caldea 
ed arabica, nato da Luigi in Mariaga, terricciuola poco di- 
scosta da Incino. Vestì l’ abito sacerdotale e tanto pre- 
valse in teologia , che intervenne al concilio di Trento 
a nome del vescovo di Padova. Sostenne nella Rezia pub- 
bliche dispute coi luterani. Uomo di singolare pietà diede 
ajuto al generoso Girolamo Emiliani quando percorreva 
le nostre terre instituendo le case d’asilo per l’infanzia. 
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Morì nel i5p3 contando gli auni col secolo, e lasciando 
ogni suo all’ orfanotrofio di Como a cui anche vivente 
aveva prestati molti servigj. Contribuì ad erigere il con- 
vento dei Cappuccini di San Salvatore ad Erba. 

Tutta la sua famiglia fu piuttosto un collegio di dotte 
persone, che un’unione di parenti. Pietro, Giacomo e An- 
tonio suoi fratelli si distinsero i primi due come oratori, 
1’ altro come protonotario apostolico nella corte romana 
e come autore d’ un volume intitolato: De prisca Cce- 
siorum gente. 

Era pure suo parente Giulio Cesare Dei-Conte regio 
segretario dell’Eccellentissimo Senato. Filippo IV. di Spa- 
gna lo nominò nel i63a censore de’ libri e nel i636 fra 
gli eruditi di Milano. Godeva costui dapprima molti beni 
a Mariaga ed a Corneno: in Galliano aveva il possesso 
del forno , ma poi vendette tutto per attendere meglio 
agli studj e ritirarsi nella dotta Milano. Ma non dimenti- 
co della patria Brianza ogni anno soleva villeggiare a 
Monte presso Missaglia, dove possedeva un ameno casino 
di campagna. Ignoro quando morisse. 

Una delle sciocche ambizioni degli scienziati e letterati 
antichi fu quella di storpiare il proprio cognome od il 
nome della propria patria, sia per un semplice istinto 
d’imitazione, sia per far dimenticare l’umiltà della pro- 
pria famiglia o della terra natale. 

Di questo difetto vediamo macchiato Antonio Maria Dei- 
Conte nato in Mariaga ai »4 ottobre del i5i 4- Studiate 
lettere greche e latine a Como, poi a Milano sotto Lan- 
cillotto, e matematica sotto il professore Girolamo Lo- 
redano, ebbe in età di 24 anni una cattedra di belle let- 
tere, che però in breve per motivi politici gli fu tolta. 
N’ebbe molto disgusto il Dei-Conte, e recatosi a Bologna 
vi studiò filosofia e giurisprudenza sotto il suo compa- 
triotto Andrea Alciati. Passate le burrasche politiche ri- 
tornò a Milano ove riebbe la sua cattedra, ed insegnò 
l’eleganza delle lettere latine. Era allora nel massimo vi- 
gore la setta de’ Ciceroniani a capo de’ quali stava l’am- 
bizioso Cesare Scaligero, che rigettava ogni voce quando 
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non fosse stata convalidata da un esempio dell’oratore 
d’Arpino, ponendo in un fascio Livio, Tacito, Orazio 
e Virgilio. Il nostro Dei-Conte si mise tra questi, ed an- 
ch’egli fu preso di mira dall’arguto Erasmo da Rotter- 
dam quando costui scagliò i fulmini della sua satira 
contro quella razza di pedanti. 

Parendo al Dei-Conte che il suo nome fosse divenuto 
bastevolmente grande per poter presentarsi in un abito 
più solenne, stimò bene cambiare il battesimale di Anto- 
nio Maria in Marc’Antonio , stimando cosa indegna por- 
tare un nome femminile, e quello di Mariaga che ricor- 
dava il suo piccolo casale nativo in Majoraggio, vagheg- 
giando quella studiata combinazione di maggior raggio , 
che nella sua mente tanto s’ attagliava alla splendidezza 
del suo ingegno. Ma una tale ambizione non fu senza 
pena, poiché incontrò forti guai col sanl’Officio per aver 
rifiutato il nome della madre di Dio, nè dovette che agli 
impegni ed alla prontezza del suo talento se quel tribunale 
stette pago a dargli una severa ammonizione. 

Morì in Milano ai \ aprile i555 e fu sepolto sotto l’a- 
trio di Sant’Ambrogio coll’ iscrizione: 

M. ANTONIO MAJORAGGIO 
UICENDI MAGISTBO SINGULARI 
LAT1N1S GRECISQUE UTERI 8 PERPOLITO 
ET L1BRIS ED1TIS ILLUSTRI 
QUI PUBBLICE DOCGIT AN. XIV 
VIXIT XLI 

BARTOLAMMEUS COMES UXORIS FRATER 
B. M. POSU1T (i). 

Commentò Virgilio e Cicerone , tre libri di Aristotile ed 
altri autori^ alcuni ne tradusse dal greco, scrisse molti 
libri di varia erudizione, diverse apologie, poesie ed orazioni. 

(i) A M. Antonio Majoraggio maestro singolare di locuzione, co- 
noscentissimo di greche e latine lettere, illustre per opere pubbli- 
cate, che insegnò pubblicamente per i4 anni, ne visse 4 1 Barlo- 
lameo Dei-Conte fratello della moglie al benemerito pose. 
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Tutte le notizie di questa illustre famiglia Dei-Conte 
di Mariaga o Majoraggio furono raccolte da Adriano Ma- 
joraggio, nato anch’ esso a Mariaga che professò l’ ordine 
de’ Cisterciensi e le pubblicò nel i656 in un libro di cor- 
tigiania che porta il titolo di Segretario Nobile apologetici 
tratti (V AAaniro del Conte Pomagioja che è l’anagramma 
di Adriano del Conte Majoraggio (i). 

Il considerevole borgo di Cantò fra le sue glorie conta 
anche quella d’aver dato i natali a molti individui del- 
l’illustre famiglia Archinto, feudataria della pieve d’Incino. 

Fu tra questi Filippo Arcbinti, figliuolo di Cristoforo 
conte di Tainate che come primogenito della famiglia 
aveva nelle sue mani l’autorità feudale. Filippo studiò giu- 
risprudenza, e licenziato in questa facoltà nel i b?. r ) si mo- 
strò subito uomo d’assai, onde la città di Milano lo spedì 
per riconciliare a prò di essa l’imperatore Carlo V., in- 
combenza che egli sostenne con universale soddisfazione, 
comecché la città non ne ritraesse vantaggio di sorta. 
Stanco Filippo della vita tumultuosa del foro preferì ve- 
stir l’abito sacerdotale, e favorito sì dalla nobiltà della sua 
famiglia, sì dal suo ingegno arrivò alla cattedra arcive- 
scovile di Milano, ove sedette per molti anni levando tan- 
to grido di buon oratore, che Antonio Lillà nel suo li- 
bricciuolo della città di Milano disse: 

Fulget in Archinto Ciceroni s lingua Pliilippo 
In jure cequalis Sccevola prisce tibi est ( 2 ). 

Il duca Francesco IL Sforza l’ebbe in molta considerazione, 
prevalendosi de’suoi consigli e dell’opera sua in cose di 



(1) Altri si distinsero nella famiglia Dei-Conte di Mariaga e fra 
questi il dottor Andrea Domenico che fu podestà di Erba al prin- 
cipio del milleseicento; Pietro che professò belle lettere, fu orato- 
re e insegnò in Milano arte oratoria, e morendo lasciò i suoi fondi 
ai Gesuiti; Nicolò ebe fattosi Somasco morì in odore di santità; 
Luigi , che emerse valoroso capitano. 

(2) In Archinto il sermon di Tullio splende 

Scevola a te in fermezza ugual si rende. 
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grave momento. Congiunto in nodo di rara amicizia con 
Sant’ Ignazio di Lojola l’ajutò a difondere la società de’Ge- 
suiti in Lombardia. Ma per la malignità d’un Calabrese che 
occupava in Milano la carica di regio economo, l’arcive- 
scovo fu quasi sempre tenuto lontano dalla sua sede sotto 
pretesto di zelo per gli interessi del principato(i). E quando 
finalmente Filippo II. ve di Spagna ebbe permesso che il 
calunniato arcivescovo tornasse alla sua sede, l’Archinti 
non potè approfittare di questo richiamo, poiché mentre 
prepara vasi al ritorno, fu colto dalla morte nell’anno i558 (a). 
Il suo cadavere fu trasferito a Milano e riposa ora nella 
cattedrale presso l’altare di Santa Caterina. 

Intanto altri de’ nostri sorgevano a cariche civili mol- 
tissimo luminose. Pietro Paolo Arrigoni di Bajedo in Val- 
sassina essendo dottore del collegio di Milano si regolò 
sì bene che fu ascritto all’ordine senatorio, nella quale 
carica diede prove luminose di sapere e d’integrità per 
cui Filippo III. lo elesse presidente del senato. Morendo 
lasciò gran desiderio di lui in tutti i buoni. 

Abbiamo nel fascicolo antecedente riportati alcuni brani 
della vita di Gio. Giacomo Medici, marchese di Marigna- 
no, scritta dal suo contemporaneo Marc’Antonio Missaglia, 
e bastano quelli per dare un’ idea di tutto il suo la- 
voro. Ora diremo qualche cosa dell’ autore. La famiglia 
Missaglia, secondo pretendono alcuni, portava dapprima 
il cognome di Negroui ed abitava in Elio. Pietro Ne- 
groni, che viveva nel i4op avuto il soprannome di Mis- 
saglia, fu il primo che sostituì il nuovo all’antico cogno- 
me. Marc’Antonio suo discendente, ricevette la vita da 
Galeazzo Missaglia, e da Elena Torriana nobili sposi e 
feudatarj di Ganzo e della corte di Casale. Educato nelle 
belle lettere andò molto perduto per l’italiana poesia, e nel 
t 548 pubblicò un volume di sonetti, povera cosa, che 
allora menarono molto grido, e lo fecero ascrivere all’ac- 
cademia de’ Trasformati che fu aperta in Milano nel «546, 



(i) Morì a Bergamo, fiaxius vita epis. mediai. 

(i) Argelati, Bibl. Scrip. Mediai. Tom. II. pag. g3a. 
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onore tanto ambito allora, quanto non carato a 1 giorni 
nostri. Lasciò manoscritta la vita del Medici ove palesa 
molta intelligenza di cose militari, che fu poi stampata nel 
i6o5, avendo egli cessato di vivere l’anno di nostra sa- 
lute 1 585 dopo aver aggiunto alla sua famiglia il titolo 
di Conte di Séveso. 

Il metodo, fin ora possibilmente seguitato da noi di at- 
tenerci all’ordine cronologico, quando non degenerasse in 
un ameno e deforme seguito di fatti ne fece interrompere 
il filo che ci aveva condotti a parlare della famiglia Ar- 
chiate ora lo riprendiamo per rifarci a dire d’un altro 
Filippo Archinti che fu vescovo di Como e morì in Cantò 
sua patria l’anno i63a. Delegato dalla santa Sede per la 
canonizzazione di San Carlo Borromeo assistette pel primo 
all’ apertura della bara e trattò di propria mano le vesti 
e gli ornamenti ond’ era stato sepolto quel santo arcive- 
scovo. Nella parrocchiale di San Michele a Cantò con- 
servasi in una lapide di marmo la memoria d’ ambedue 
i Filippi, e da essa deducesi che dal primo fu consecrata 
quella chiesa. 



ILLUSTRI MEMORI.® 

PHILIPPI ARCHINTI 
ARCHIEPISCOPI MEDIOLANI 
PHILIPPI ARCHINTI 
EPISCOPI COMENSIS 
QUORUM PRIMUS 
BASILI CAM 

SECUNDUS ALTARE MAJUS 
D. MICHAELI ARCANO. 

SOLEMNI RITO 
CONSECRAVIT 
NEPOTES POSUERE (i). 

Valerio Confalonieri di Agliate figliuolo di Gio. Pietro 

(i) All' illustre memoria di Filippo Archinti arcivescovo di Mi- 
lano j di Filippo Archinti vescovo di Como j il primo de’ quali la 
chiesa > il secondo V altare maggiore dell’Arcangelo San Michele 
con solenne rito consacrò j i nipoti posero. 
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e d’ Angelica Confalonieri, pur esso si fece laurear dottore 
in legge nel 1 588 , quindi eletto consultore dal santo Of- 
fido si chiarì uomo di profonda dottrina ; sostenne molte 
preture (i) e riuscì da ultimo senatore. Perchè gramo 
di salute fu inviato a respirare l’aria nativa; ma ridottosi 
a Carate vi morì nel i6a5, ove fu sepolto nella chiesa 
come attesta la lapide di marmo che ancora vi rimane. 
Il Confalonieri compose varie opere di legislazione lodate 
dagli scrittori che parlarono di lui (a). 

Negli annali della poesia latina del secolo XVI. ebbe 
un nome anche Francesco Ci velli, nato a Cantù sulla 
metà di quel secolo da Stefano e da Paola Tanzr, come 
ci riferisce egli stesso alla pag. 53 de’ suoi versi. Educato 
nella filosofia e nelle lettere nel collegio Germanico di 
Roma vestì l’abito sacerdotale, e in breve fu nominato dal 
cardinale San Carlo Borromeo proposto di Cucciago, come 
è ricordato da esso medesimo nei due epigrammi da lui 
composti in lode de’ Santi Gervasio e Protasio (3) « per 
gli egregj servigi prestati da lui alla patria ed alla chie- 
sa ». E Cucciago aveva bisogno d’un uomo del merito 
e dello zelo ond’era distinto il Civelli, perchè la disci- 
plina giaceva nel più deplorabile avvilimento. Mi è ignota 
l’ epoca della sua morte tacendola e l’Argelati e il Maz- 
zucchelli, e il Picinelli che parlano di lui. Quando sa- 
prete che il più de’ suoi versi sono lodi ed adulazioni a 
ricchi ed a potenti nou vi farà meraviglia se, benché poveri 
di pensieri e di forme, trovarono ai suoi tempi molti esti- 
matori, e se esso fu annoverato fra i migliori poeti (4). 

I monaci sempre benemeriti dell’umanità, e che noi 
abbiamo dovuto apprendere ad estimare per lo zelo onde 
in difficilissimi tempi seppero giovare a’ loro fratelli, i mo- 

(i) Aresi, Serie de' Pretori di Cremona , pag. 5 o. 

(a) Aresi, lb. — Sito». Scolia cart. 169. — Argelati, Bibl. S. 
Mediol. Tom. II. pag. 2 col. 17 56 . 

( 3 ) Pag. 55 e 90. 

( 4 ) Abbiamo di lui un carme al cardinale Francesco Alciali; un 
altro ad Orazio Archimi feudatario d’Erba e della pieve, due libri 
di poesie liriche , due d' eudeeassillabi , uuo d’epigrammi e duo 
d’ elegie. 

‘ • ./ 
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Daci si distinguevano anticamente per dottrina. Sarebbe 
e fuor di luogo, e soverchiamente lungo il ricordare co- 
loro che si resero illustri nelle scieuze e nelle lettere, 
per tutta Italia, onde ci basterà rammentare qualche no- 
stro compatriotto, non ancora compreso uel catalogo 
che abbiamo presentato. 

Abbiamo già parlato di Marc’Aurelio Grattarola nel 
capitolo che risguarda San Carlo Borromeo, ove dicemmo 
le onorevoli e pericolose incombenze a cui l'ebbe quel- 
l’ arcivescovo destinato. 

Nacque il Grattarola a Marguo in Valsassina, e giovane 
abbandonala la sua patria si recò a Milano, ove vestito l’a- 
bito sacerdotale si aggiunse alla congregazione degli o- 
blati e ne divenne proposto generale. Dopo tornato dalia 
Rezia si recò a Roma, dove sollecitò la canonizzazione di 
San Carlo, ad ottenere la quale si adoperò per due anni. 
Nominato da Federigo Borromeo canouico della metro- 
politana si ricusò, poi indotto per obbligo di ubbidienza 
ad accettare quella carica, dopo averla ritenuta dieci gior- 
ni la rassegnò di nuovo nelle mani del cardinale, e si ri- 
tirò a vivere romito sulla collina di Arona , dove eresse 
una chiesa al culto di San Carlo $ e dove in odore di 
beatitudine salì a godere il premio che il desiderio avanza(t). 

Chiaro per sapere e per moralità fu il minor osser- 
vante Angelo da Elio nativo della terra di questo nome , 
che compose varie opere ascetiche e teologiche '(a). 

Ignazio Albano vide i natali a Mcrate. Forse l’ame- 
Tiità del luogo e la purità dell ’ aere fu tra le cagioni del 
suo amor per le muse (3). Tanto l’Argo lati, quanto il Pi- 

Dì In quella chiesa si legge la lapide seguente: AI. Aurelio Grat- 
tarola — probitate ac religione inter primos conspicuo — congre- 

gationis oblalorum ter prceposito generali Eoqae emanare somma 

omnium approbatione perfunclo — divina providentia delecto — Ut 
ejus potissimurn diligendo S. Carolus ctvlo adscribcretur — ’cujus 
edam nomini ac gloriai excitads passim cediculis ipsius vitam refe- 
rendbus — sacrum hunc montem divi incunabuli nobilem dicavit 
— hujus fabricie curatores B. AI. pos. 

(a) Wadingus in catalogo Scrip. Ord. Min. pag. aa. 

( 3 ) r gelati , Tom. II. pag. 14. 
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cinelli (1) che parlano di lui, scarseggiano nel darci le no- 
tizie intorno alla sua vita, e solo ci dicono essere stato 
chierico regolare e carissimo a Federigo Borromeo. Di 
lui rimangono molti versi latini stampati nel i58(> ed al 
principio del secolo seguente. Morì nel i6o5. 

Fu pure nella religione dei chierici regolari di Somasca 
Scipione Albani nativo anch’ esso di Merate, e cugino 
dell’antecedente, versato altresì nella conoscenza della me- 
dicina. Fu di poi nominato monsignor protonotario apo- 
stolico e in appresso canonico della Scala, e teologo. 
Scrisse la vita del Venerabile Girolamo Miotti fondatore 
della religione Somasca pubblicata in Venezia l’anno 1600. 
Morì (i6o4)in Milano un anno prima del suo cugino (a). 

Aveva portato l’abito fratesco anche Gio. Battista Pro- 
serpio pai'roco di Verano, il quale sebbene occupato nella 
cura delle anime scrisse un buon libro di morale intito- 
lato il Senato Accademico , cioè l’origine del povero e 
de’ ricchi i6ao. 

Recò il cappuccio di San Francesco il padre Francesco 
Girolamo Subaglio nativo di Merate. Se la dottrina e la sag- 
gezza della vita fossero mezzi sufficienti per progredire 
nelle cariche, potremmo dire che ne fosse fornito il no- 
stro padre Girolamo, poiché fu guardiano in molti con- 
venti del suo ordine ed anche visitatore nelle diverse pro- 
vince d’Italia. Ma pur troppo sappiamo che anche net 
secolo XVI. in cui egli viveva non erano sempre, anzi po- 
tremmo dire erano il meno delle volte congiunti lustro d’im- 
pieghi, regolatezza di vita e perspicacia d’ ingegno. Morì 
nel convento di Sabbioncello presso Merate sulla metà del 
seicento lasciando alcune opere fra le quali primeggiano 
La scuola del frate Minore, L’oratorio dei Religiosi , Lo 
specchio del prelato regolare ed una Cronica della Riforma 
de’ Minori osservanti della provincia di Milano composta 
perfino all'anno 1649 (3) che fu l’ultimo della sua vita. 

(1) Alheneum , pag. 578. 

(a) Argelati alla voce Albano. 

( 3 ) Fu continuala dal Padre F. Domenico Maria da Merate c de- 
dicata alia. libreria di Sabbioncello nel 1748. Ora questo mauoscril- 
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Nè vuol essere lasciato senza una giiista ricordanza il 
Padre Leoue Carpaui di Merone paesello nella pieve (Un- 
cino, amicissimo ed emulo di Girolamo Miaoi, che spese 
il più del suo in ajuto della soffrente umanità , facen- 
dosi per essa povero di gran ricco che era. Pio IV. l’eb- 
be a conoscere in Roma ed avrebbe voluto sublimarlo a 
grandi cariche se l’umiltà del Carpaui non vi si fosse con 
fermezza opposta. Infermatosi il Carpani e venuto in ter- 
mine di morte volle il papa visitarlo personalmente e tro- 
vatolo povero estremamente, ordinò che fosse portato alla 
casa de’Teatini, ed ivi rimase fra una sincera carità fin- 
ché riposò nel Signore e venne sepolto nel loro cimitero (i). 

Antonio da Galbiate ebbe gran personaggio nella storia 
cappuccinesca del XVII. secolo; poiché come minor osser- 
vante intervenne a molti capitoli tenuti da questa religio- 
ne; nel 1628 fu nominato generale di essa. 

Della famiglia Oldradi milanese un ramo venne a sta- 
bilirsi a Cantò. 

Appartennero a questa Alfonso e Vitaliano che merita- 
no d’essere tolti dalla dimenticanza. 11 primo, figliuolo di 
Girolamo e di Vittoria Sola nato il 12 ottobre i 564 prò-- 
fessò filosofia e teologia, e fu si distinto in eloquenza 
che meritò d’ essere detto il Demostene sacro. L’ eloquen- 
za del pulpito (non è qui il luogo di cercarne le ca- 
gioni) non si alzò mai altissima in Italia, e sebbene Se- 
gneri la reggesse ai più larghi voli, pure e prima e dopo 
di lui rase quasi terra a terra, finché qualche illustre con- 
temporaneo nostro cercò ravviarla per nuovi sentieri. 
Questo sia detto per mostrare con quali restrizioni ac- 
cordiamo all’ Oldradi il vanto di oratore, per lusinghiero 
che fosse il soprannome che i suoi contemporanei gli 
concedettero. Chi conosce quanto il popolo e l’ accade- 
te è nelle inani della signora Angelica Zanalla Pérego proprieta- 
ria dell' exconvento di Sabbioncello. 11 Padre Subaglio olleune nei 
1649 da Emanuele Esanchez, governatore di Lecco, d’erigere la 
cappella della Madonna del Pilastro a Castello. 

(1) Fitti del B. Girolamo Miani ecc. composta dal Padre Co- 
stantino Rossi, pag. i 5 o. 
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mie sono facili, cioè erano facili nel secolo XVI. ad esa- 
gerare nelle lodi e nello sprezzo potrà di leggieri valu- 
tare il giusto prezzo del pomposo titolo di Demostene sa- 
cro. Quando San Carlo istituì la congregazione degli o- 
blati l’Oldradi fu tra i primi ad appartenervi, poi si fece 
Cappuccino nel i 5 g 4 mutando, secondo T usanza il nome 
avuto al battesimo in quello d’Agostino; ma o per la du- 
rezza della nuova vita, o per altra malattia morì Tanno 
del noviziato ai i 3 di novembre. 

Quattro anni dopo morto lui vide la luce in Cantò 
Vitaliano Oldradi, che si fece pure oblato, insegnò ret- 
torica, lesse morale e fu prefetto degli studj nel ginnasio 
arcivescovile. Giunta la fama della sua carità, e del suo 
zelo fino alla capitale della cristianità, papa Inuocenzo X. 
con lettere dirette al cardinale Monti arcivescovo di Mi- 
lano chiamò TOldrado a Roma perchè insegnasse teologia 
nel collegio di Propaganda; poco dopo gli diede la pre- 
positura di Arcisate , lo nominò in appresso canonico 
e teologo della cattedrale milanese e insieme vicario de* 
monasteri di Milano e da ultimo inquisitore del santo 
Ufficio, nella quale carica cessò di vivere Tanno 1661. 

Fu pure oblato ed egualmente nacque in Cantò (i 6 o 3 ) 
Bartolammeo Argenti, che dopo aver istudiala teologia e 
filosofia nei seminarj della diocesi ambrosiana venne licen- 
ziato in ambedue queste scienze ed aggiunto alla con- 
gregazione dei chierici di San Paolo; maestro di Fede- 
rigo Borromeo, confessore di Filippo Archinti, arcive- 
scovo di Mdano , da entrambi avuto iu conto di persona 
dabbene e sapiente, e piò presto amico che dipendente. 
Fu compagno ad Aurelio Archinti, vescovo di Como in 
alcuni viaggi per l’Italia e per la Germania, venne quindi 
nominato lettore nelle scuole Palatine e si distinse an- 
che nella sacra eloquenza. Affezionato alla casa Archin- 
ti questa lo nominò parroco di San Michele a Cantò, 
spettandone ad essa T elezione. Di là passò curato di San 
Vito al Pasquirolo in Milano , dignità che ritenne fino ai 
i4 agosto 1697 ultimo giorno della sua vita. 

Ci pajouo di poco superiori alla gonfia mediocrità del 
vol. ù. 7 
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seicenlo i versi del Padre Cherubino Ferrari da Vimer- 
cato teologo, dottore e predicatore. Servano a 'modello 
degli altri le seguenti stroffette che tolgo dalle sue De- 
votissime lodi et orationi da cantarsi alla Madonna San- 
tissima delle gratie miracolose di Vimercato, uscite in luce 
l'anno 1621 e dedicate all' Illustrissima contessa Angiola 
Borromeo d’Adda. 



Scendete alati Chori 

Da vostri seggi eterni , 

"Venite Orfei superni 
A celebrar gli honori 
E le bellezze rare 

Di questa Dea che il nome ebbe dal mare. 

Qui favorite voi 

Coi vostri alti concenti 

I nostri bassi accenti , 

Mentre che ogn’ un di noi 
Con suoni e canti honora 

II sol ridente in braccio dell’ aurora. 

Da spine esce la rosa 

, E questa del ciel Dea 

Uscì della Giudea 
Fanciulla maestosa. 

Tra le cose più belle 

Concetta inanzi al Sole ed alle Stelle. 

E perchè passeremo in silenzio il proposto Giovanni Tet- 
tamanzi di Missaglia se fu creduto degno che il suo nome 
venisse tramandato alla tarda posterità scolpito in pietra 
ed unito ad un grandioso edificio ? Era il Tettamanzi cu- 
rato di Torrevilla , quando fu chiamato alla collegiata di 
Missaglia nell’anno i 5 y 4 * n sostituzione del già'nominato 
cardinale Giovanni Francesco Serbelloni. Regolò la sua 
chiesa sino all’anno i 6 o 5 nel quale morì d'anni 69 la- 
sciando uu monumento del suo zelo nell'accresciuto decoro 
della sua prepositura che egli aveva ricevuto in una de- 
plorabile condizione (1). 

(1) Parlano di lui le seguenti lapidi collocate nel campanile. 
Nell’ interno : 

Bujus sacri templi miserabilem statum et ruinam, qui nonviderunt 
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Minore celebrità ma non minor merito del Tetta-» 
manzi ebbe Gio. Antonio Maria De-Capitani di Vimer- 
cate proposto di Garlate sotto cui la plebania venne tras- 
ferita da questo paesello alla chiesa di Sant’Agnese in Ol-> 
ginate (29 dicembre 1 5 y 4 )- E ra tenuto per uomo di as- 
sai da San Carlo, che lo voile seco quando salì a So- 
masca ad inchinarsi sulle ossa di San Girolamo cd a 
cui diresse o di proprio pugno, o da lui sottoscritte let- 
tere, che si conservano quasi iointelligibili nell’archivio 
plebano d’Olginate. Fu anche tenuto in conto di valen- 
tuomo da Federigo Borromeo come appare da una let- 
tera che questi li dirige ed in cui ne loda la cognizione 
delle cose ecclesiastiche e la esperimentata diligenza. 

Le arti, per dir qualche cosa anche di esse, trova- 
rono un valido sostenitore fra noi in Jacopo da Trezzo 
nato sul principiare del secolo sedicesimo nella terra 
d’onde volle essere nominato sull’esempio di quasi tutti 
i pittori. Si esercitò di preferenza col coniare medaglie e 
ne riuscì uno de’ migliori. Fra i molti suoi lavori godono 
voce di preferenza le due medaglie rappresentanti Maria 
regina d’Inghilterra prima moglie di Filippo IL sul rove- 
scio d’una delle quali coniò Filippo stesso e dell’altra la 
pace che da il fuoco alle armi, colle parole: Cecis visus 
Timidis quies. Questo squisitissimo lavoro, ed alcuni altri 
di merito vicinissimo posero il nostro Jacopo in tanto 
pregio presso Filippo II. che lo chiamò in Ispagua e gli 

non credente quod cum S. D. M. Grcgorìj XIII. Pont. Max. jussu 
benigna tamen priecedente ressignatione per III. Serbellonem facta , 
Carolus Cardinalis Borromeus Mediolani Archiepis. Pro. Jo. Tetta - 
mantio anno i5y4 contulisset, illico Priepositus factus Templum ipsnm 
reparavit J ,magnìJicavit J decoravi t jet nundum est finis hoc anno t 584- 

Nell’ esterno : 

Religiosa PP. curie Massalice vicinilas hanc Sacram Turrim, eo- 
rum auxilio anno 1 5j5 funditus incepta et anno 1 5q6 die 4 aprilis 
Sunimis P. Jo. Antonii Tettamantii PP. labore j et cere perfectam 
vidisse l celata est valde. 

Nell’ esterno del coro della chiesa : 

D. O. M. D. Q. Victori decoralo Tempio Tria heec et sacello, 
sub Sixto quinto Pontifica Maximo , et Gaspare Vicecomite Med. 
Archiepiscopo construcnda C. D. Jo. Tetlamanlius Priepositus anno 
a Parta B . V . Maria: i58-. 



Digitized by Google 




I OO CAPITOLO XLH. 

commise molte opere nelle quali riuscì ad eccellenza. Tan- 
ta perizia dell’arte lo fece trascegliere a lavorare il ta- 
bernacolo dell’Escuriale che egli eseguì di compagnia col 
suo allievo milanese Clemente Biraghi in meno di sette 
anni; opera ricchissima di basi, colonne, capitelli fatti di 
agati, diaspri, onici e corniole ed altre pietre durissime. 
Pietro Manette parlando di lui dice : « Le medaglie che 
Giacomo da Trezzo intagliò sui proprj modelli lo dichia- 
rano uomo più straordinario che non le belle copie ch’egli 
potè fare delle antiche: ne ricorderò una sola, quella che 
porta il suo nome colla data del 1 5^8 e rappresenta Gio- 
vanni d’Iterrera, architetto di Filippo II. re di Spagna 
che succeduto a Gio. Battista di Toledo nella direzione 
della fabbrica dell’ Escuriale ne pubblicò le piante e le 
alzate con una descrizione stampata in Madrid i58g ». 

Il laico fra Girolamo da Premana minor osservante 
morto nel 1628, si era esercitato nell’arte del dipingere, 
ed aveva dato segno di qualche attitudine in alcuni fre- 
schi in refettorj e chiese, per cui i superiori lo avevano 
liberato dall’ obbligo d’ ogni opera servile. I suoi lavori 
più distinti furono ne’ refettorj dei conventi di Varallo, 
di Ameno , di Varese , di Montebaro , di Treviglio , di 
Lecco, di Dongo, del Giardino a Milano. Lavorò alcune 
medaglie nella chiesa d’Ameno , cinque in quella di San- 
t’Antonio in Valcuvia, due nella chiesa dell’Annunciata di 
Varese, due nella chiesa di Sabbioncello, Le doti dell’a- 
nimo andavano poi in fra Girolamo assai più innanzi, 
che i pregi dell’ingegno; religioso, galantuomo, benefico, 
al letto d’ un ammalato era medico, infermiere, conforta- 
tore. Morì nel convento delle Grazie a Codogno (1). 

Di merito assai maggiore, ma meno noto di costui è 
il suo contemporaneo Marc’Antonio Brùgora d’Introbbio 
del quale vedesi in patria un bel fresco sulla pubblica 
via, segnato del suo nome. Non sarei lontano dal credere 
possa essere lavoro del medesimo la lunetta sulla porta 
parrocchiale di Taceno, perchè è tutta della sua maniera. 

(1) Notizia cavata dalla già citata MS. Cronica della Riforma 
de' Minori Osservanti , del Padre fra Girolamo Francesco Subaglio. 
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LA PESTE. 

i 

DAL 1639 AL i 63 a. 

I Lanzichenecchi nella Valsassina, nel territorio di Lecco, nella 
Brianza. — Principj della peste. — Prime terre infette. — 
Visita del medico Tadini. — Delegati della sanità. — Pro- 
gressi del contagio. — Terre più desolate. — Termini della 
calamità. — Ultimi paesi infetti. — Beneficenze dei frati. — 
Giovanni Ambrogio Arrigoni untore. — Stato della popola- 
zione d’ alcuni paeselli. 

Ognuno lia letto nei Promessi Sposi di che spavento 
furono presi gli abitatori della riva sinistra del lago di 
Como all'udire clic si avvicinava un esercito di 3t>,ooo 
lanzichenecchi, sotto la condotta del conte di Colallo, man- 
dato dall’imperatore Ferdinando li. di Germania in Italia 
attraverso le terre de’ Grigioni e della Valtellina perchè 
movessero contro il duca di Betliel, nuovo signore di 
Mantova ( 1 ). 

Al timore delle rappresaglie onde si dicevano vaghe 
queste soldatesche sregolate, s’aggiungeva lo spavento che 
nou recassero seco la pestilenza già dominante nel paese 
d’onde venivano, e dove il più dell’anno erano molte 
città e luoghi infetti. Per prevenire questo pericolo i mi- 
nistri avevano disposto che P esercito prendesse la na- 
vigazione pei laghi di Como e Maggiore, seguendo poi 
il Ticino e Po, e a tal fine avevano disposto navi bar- 
cajuoli, e vivande necessarie: ma i donativi de’ Comaschi 
fecero disprezzare tutti gli ordini, e le cautele e prendere 
all’esercito un differente cammino. 

Prima de’ Promessi Sposi avevamo una minuta descri- 
zione dell’indole di questi forasticri e dei guasti, che ca- 

(ì) Salinoti , Star. Mod. Tom. XIX. pag. 3oo.L’ imperatore vo- 
leva ricevere quel ducato coinè feudo imperiale. Era composto quel- 
l’esercito di undici reggimenti di cavalleria c nove di fanteria cor- 
rispondenti in tutto a 36,a56 soldati. 

VOL. li. 8 
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gionarono al nostro territorio, nelle lettere di Sigismondo 
Boldoni professore di Diritto a Pavia, che villeggiava a Bel- 
lano, dal quale parebbe quasi che il Manzoni togliesse 
un'idea almeno lontana delle angoscie di don Abbondio, 
taul’era preso da quel maledetto spavento. 

Le truppe di questi lanzichenecchi , trascorsa la Val- 
tellina fecero ai 20 settembre 1629 stazione a Colico, poi 
a Bedano , e di là per vie faticose entrati nella Valsas- 
siua si scompartirono in varj alloggiamenti (1) abbando- 
nata poi la valle dalla parte opposta, per cui erano en- 
trati, attraversarono il territorio di Lecco e si fermarono 
alcuni nel borgo principale , altri nei luoghi circonvi- 
cini. La terza stazione fu disposta lungo le rive del- 
l’Adda e la seguente, ultima fra noi, a Cassano e nella 
Gera d’Adda. 

Quando questa soldatesca stanziava lungo la sponda 
destra del fiume nominato di sopra, gli ufficiali secon- 
dari approfittavano del terrore ond’ erano presi gli abi- 
tatori, per cavarne donativi, derubarli; ed avevano per 
dispetto , la consuetudine di destinare agli alloggi le 
terre e le case migliori. Per questo i Brianzuoli suppli- 
carono D. Gonzalo Fernandez de Cordova, allora gover- 
natore di Milano a voler porgere un rimedio a tanti mali, 
a tanta sfrenatezza , ma il rimedio non venne per essere 
il governatore dato alla solitudine ed alia ritiratezza. 

(1) Le terre in cui furono gli alloggi sono ricordate dal Tadini 
Ragguaglio dell' Origine de la peste e sono in Valsassina, Cortenova, 
Margno, Premana, Perlasco, Ineso, Biodo, Crandola, Vegoo, Co- 
desiuo, Casargo , Mornigo, Vendrogno , Taceno , Sanico, Pra San 
Pietro, Cortabbio, Primaluna, Pessina , Gero, Barcone, Yimogno , 
Introbbio , Bajedo, Pasturo, Barsio , Cremeno , Cassina , Concene- 
do. Nel territorio di Lecco Balabio supcriore ed iuferiore , Onno, 
Rancio, San Giovanni della Castagna , Olate, Acquate, Germngne* 
do, Beledo , Mozzaaica , Barco , Pescarenico, Porto, Malgrate, 
Castello e Lecco lutti luoghi di stazione. Nella Brianza passarono per 
le terre d’ Olginate , Ariate , Rebbiate , Brivio, Paderno , Merale , 
Juibersago , i due Verderio, Aicurci, Cernusco Lombardone , Bus- 
nago, Cornate, Colnago , Cambiago, Cavenago, Cassano d'Adda. 
Vedi il Tadini pag. ai. 
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Quel passaggio durò sino al 3 d'ottobre e le grame 
terre nostre per più tempo ricordarono la desolazione 
sofferta. 

11 male temuto si era pur troppo verificato ; da Colico, 
Ove aveva avuto principio era disceso il contagio anche 
fra noi e dopo aver infetta ognuno delle terre del lago di 
Como, e la Yalsassina percorse tutta la striscia tracciata 
dagli Alemanni. 

Informatone tosto il tribunale di sanità milanese com- 
mise al fisico collegiale Alessandro Tadino di recarsi con 
Giovanni Visconti, dottor in legge ed auditore del mede- 
simo tribunale nei luoghi e sospetti e già desolati per esa- 
minare quali fossero più veri o i timori de' prudenti o le 
lusinghe degli ignoranti. 

I due delegati, partiti da Milano ai a4 ottobre 1639 
si recarono prima di tutto ad Olginate e Galbiate ove 
trovarono già quelle terre sbarrate dai rastrelli , allora 
cordone consueto intorno ai luoghi in pericolo e già in- 
fetti, e gli abitanti sbigottiti, sebbene ancor illesi, per 
essere scoppiata la peste a Chiuso, sulla sinistra riva del- 
l’Adda, quasi di fronte ad Olginate, dove si dicevano già 
morte a3 persone compreso il parroco, con gavoccioli 
sotto le ascelle, nelle auguinaglie e carboui in diverse 
parti del corpo. 

Facea d’uopo di verificare la cosa, onde il Tadino, 
senza frapporre indugio, volle traghettare il fiume, con- 
ducendo seco anche il curato di Galbiate, uomo pio e 
di molta carità, perchè amministrasse i sagrameuti ai mo- 
ribondi. Arrivato a Chiuso trovò « molto numero d’huomini 
et donne li quali giorno et notte, dissero habitare alla 
campagna per il timore del contagio hauendo abandonato 
le proprie case et le loro comodità et parevano tante 
creature seluatiche , portando in mano chi herba menta, 
«hi la ruta, chi il rosmarino, et chi un’ampolla d’aceto, 
che per dir vero faceuano piangere ( 1 ) ». 

( 1 ) Tadini, Ragguaglio dell 1 origine della peste, pag. a5. 1 primi 
a morire a Chiuso furono Melchiorre Castagna ed otto persone di 
sua casa , per aver dato alloggio il a t agosto a molti solda- 
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Il mèdico visitatore n’informò ai 28 ottobre 1629 il 
tribunale della sanità sollecitandolo a mandar sabito a 
Daniele Erba di Galbiate, chirurgi e monatti perchè ne 
osasse come aveva avuto istruzione } quindi 1 lasciato l’in- 
carico di sorvegliare minutamente all’esecuzione degli or^ 
dini sanitarj al parroco di Galbiate e a Giacomo Franco- 
forte persona , dice il Tadino, fedele et esperta con titolo 
di Commissario in queste parti ( 1 ), residente in Pescare- 
nico si recò a Bellagio ove erano già morte 59 persone 
con marchi indubitabili di contagio. 

Maggiori guasti trovò a Varenna, a Dorio e piò di 
tutto a Colico, donde spedi persone pratiche de’ siti ad 
osservare alcune ville poste su quelle montagne in luoghi 
difficilissimi. Finalmente entrarono nella Vallassina ove 
andava pullulando il contagio, e cacciava gli abitatori del- 
le ville ad attendarsi alla campagna. Saputo esser morto 
quel giorno il cappellano di Cortenova volle visitarlo e 
e trovò in lui i luridi buboui della peste. Questo infelice 
aveva contratto il male nell’assistere il suo padre, il quale 
l’ avea ricevuto dalla servente che era stata la prima ad es- 
serne presa ed a morire. La peste a Cortenova infierì mol- 
tissimo colpa della sua posizione, poiché essendovi morti 
più soldati di febbre pestilenziale l’aria trovata infetta non 
aveva potuto essere purgata da veuti che poco possono 
in quella terra collocata a’ piedi d’ un monte in una valle 
ristretta. 

Intanto giungevano somiglianti notizie dagli altri paesi. 

Due donne erano morte anche a Narro villaggio alpe- 
stre, fra cui una fantesca di Giovan Antonio Fasola } a 

ti ; altri morirono io una casa detta del Pasioo ; molti della fami- 
glia di Francesco Laniera per aver commerciato e praticato nelle 
case suddette ; finalmente il curato « per sua molta carità verso 
le sue creature. Questi il giorno avanti essendo sano, sopraggiunto 
la sera da un bubone sotto le braccia et nell’ anguinaglia sinistra 
et un carbone nel collo mentre s’ era affaticato in amministrare li 
santissimi sacramenti della confessione, volendo da sé stesso taglia- 
re il bubone nell’ anguinaglia subito morse ». Tadini pag. 33. 

(■) 'ladini pag. ?5. 
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Margao, Paolo Molo che aveva dormito di compagnia con 
gente di Bellano, luogo già imbrattato dal male, e a Pre- 
mana nn fratello della fantesca già detta , per aver por- 
tato a casa alcune vesti della sorella; e quello la comu- 
nicò ad un suo cugino. Il medico Tadini, che vi era ac- 
corso, per mettere quei proyedimenli che poteva e sa- 
peva migliori, ordinò l’imbiancatura delle case, dove 
avevano alloggiato i lanzichenecchi, i profumi di lauro e 
ginepro, e l’incendio di qualunque roba lasciatavi dai sol- 
dati; che fosse chiusa la casa del cappellano c degli altri 
morti, e diede al signor Francesco Parolino di Barcone, 
persona di cuore e intelligente, gli ordini che 6timò più 
opportuni. 

Non tardò a venirgli l’annunzio che anche il territorio 
di Lecco provava gli effetti della comune sventura. I pre- 
giudizj che regnavano nella città con eguale estensione , 
se non maggiore, occupavano gli animi degli abitatori della 
Brianza , dove naturalmente la gente era più rozza, seb- 
bene probabilmente meno corrotta. « Dapprima dunque, 
non peste, assolutamente no, in nessun modo; proibito 
anche di proferire il vocabolo. Poi febbri pestilenziali : l’i- 
dea si ammette per isbieco in un aggettivo. Poi non vera 
peste ; vale a dire, peste sì, ma in un certo senso ; non 
peste appunto appunto, ma una cosa alla quale non si sa 
trovare un altro nome. Finalmente peste senza dubbio e 
senza contrasto (i) ». E quali conseguenze da questa ca- 
parbietà in lotta contro l’evidenza! 

Abbandonata la Valsassina, per accertarsi personalmente 
degli andamenti del male si recò a Malgrate dov’erano ap- 
punto caduti molti ammalati, e rapiti assai fra i quali una’ 
giovine di bellissima e vigorosissima figura. Avendo quindi 
richiesto da una certa Tresenda, sotterratrice del paese, se 
ne’ cadaveri avesse osservato segni, lividori, buboni o car- 
boni « questa vecchia gabrina s’andava scusando et co- 
prendo la peste, la quale poco dopo pagò il dovuto castigo 
della sua bugia, perchè fra tre giorni morse con carboni 

(r) Manzoni, Promessi Sposi, cap. XXXI. 

VOL. II. I) 
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mi petto e nel collo ». Cosi la cattiveria di deludere le 
precauzioni faceva che il male andasse cpvando e serpen- 
do lentamente, e portasse la sua semente a germogliare 
per tutto. , ' ' 

Dilatandosi il male e richiedendosi rimedj congeneri 
al bisogno il più possibile pronti ed efficaci, il Tadini 
impose che le strade fra Chiuso e Malgrate fossero tosto 
intercette, impedito il commercio coi vicini, procurata la 
segregazione degli infetti e de’sospetti dai sani, e provveduto 
ai bisogni delle terre. Spedi in pari tempo ordine a Ci* 
vate, che si guardasse dalla Valmadrera, finché venissero 
disposte le quarantene e gli spurghi delle robe pericolose 
ed infette. 

Fra i siti ove si fermarono maggiormente i lanziche- 
necchi era Olate, piccolo casale a settentrione di Lecco. 
Naturalmente questa terra non potè uscir salva, poiché 
Andrea Baruello artiere di lassù ne fu preso e mori, co- 
municandola a molti altri fra cui ad una donna di venti 
anni che usava io sua casa. Un'altra donna era pur morta 
a Cereda nel territorio di Lecco ma più di tutto infie- 
riva il contagio a Ballabio inferiore ove sempre più spes- 
seggiavano i casi, a tale che in pochi giorni erano man- 
cate ai vivi da treutasei persone, come tredici ne erano 
mancate a Ballabio superiore ove per mancanza di se- 
polto» furono dai loro parenti nelle proprie case sotter- 
rati. Il Tadini diede ordini severi agli abitatori di que- 
ste due terre che non uscissero ed ai consoli e sindaci 
che facessero separare gl'infetti dai sospetti e chiudere le 
loro case. Anche ad Olcip era stato portato via di morte 
repentina Andrea Cantone barcajuolo, per avere condotte 
legne al vivandiera della guarnigione di Lecco. 

Essendo morto vicino all’Abbadia un soldato tedesco, un 
giovane chiamato il Rossignuolo l'avea spogliato, e portato 
a casa i suoi panni. Sua moglie li lavò e morì, morì 
egli, e morì suo padre, inoltre morì un Matteo Molinaro 
che aveva assistito nella malattia il Rossignolo. Avendo 
quindi la figliuola di quest’ultimo praticato in casa di 
Evangelista Mazza della Abbadia ed ivi dormito, ammorbò 
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tutta quella casa, onde avevano subito cessato di vivere 
cinque persone, e con esse il sepoltore del villaggio. Nè 
Somasca e Foppenigo andarono salve poiché un ragazzo 
uscito dai rastrelli vi aveva riportato il germe del contagio. 
£ la peste non toccava solamente le valli poiché nella chiesa 
di San Martino sulla sommità del monte di Valmadrera fu 
tra le prime a morire Margherita Figina. In tutto il resto 
della Valmadrera si era al colmo della desolazione « 'per 
certo fu cosa , dice Tadini, di grandissima compassione quan- 
do vedessimo tante capanne alla campagna ripiene di que- 
ste misere creature , le quali con gemiti et sospiri tutto il 
giorno si sentivano per la morte delli loro padri e madri 
et de figliuoli, oltre Phaver abbandonato le proprie case ». 

Nè era minore la desolazione in Brianza. Avvenuti ad 
-Olginate alcuni casi, per robe comperate dall’esercito pas- 
sato, il signor Erasmo d’Adda ( feudatario ) avea già presi 
molti provvedimenti prima che arrivasse il Tadini; il quale 
come vi giunse fece per mezzo del proposto pubblicare 
che chiunque tenesse cose avute dall 7 esercito le noti- 
ficasse. Passò quindi ad Airuno, terra non ancora in- 
fetta, e vi fece imbiancare e profumare le case, dove a- 
veano dormito i soldati, e lo stesso usò a Brivio, ad Im- 
bersago dove seppe dal sindaco Ambrosino Viscardo con 
giuramento non essere qui avvenuto caso niuno. Trovò 
pure salve le terre d’Arlate e di Paderno, secondo asserì 
il console Francesco Malvestito. Giunto a Morate chia- 
mò Giovanni Paolo Golnago ed Ambrogio Trezzo sni- 
daci del paese e conobbe da loro che i soldati vi aveano 
alloggiato due giorni e che morti tre avevano avuto se- 
poltura in chiesa ma che però la popolazione era sana. 
11 Tadini fece ivi pure pubblicare l’ordine di notificare le 
robe de’ soldati, dopo la qual sentenza un Padre Soma- 
sco portò la nota di molti effetti lasciati alla chiesa da 
uno de’militari che vi era morto. Si portò quindi a Cer- 
nusco, a Verderio ( 1 ), a Trezzo e dappertutto trovò paesi 
sani, ma animi sbigottiti. 

(0 Qui era sindaco Aurelio Airoldo. 
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Mentre i delegati facevano questo giro, Giacomo Fi- 
lippo Isolano, podestà di Cassano , persona di molta in- 
tegrità, accurato e vigilante riferì al tribunale di sanità 
alcuni casi di peste verificatisi di nuovo nella sua giu- 
risdizione ed altri seguiti nella città di Lodi. Sollecita- 
ipente il tribunale vi spedì il collegiato senatore Lodovico 
Sellala , medico ottuagenario , che ricordavasi benissimo 
della peste del i 5 j 6 volgarmente conosciuta sotto il no- 
me di peste di San Carlo. >• 

Ai i 4 novembre vi arrivarono pure i due delegati Ta- 
dini e Visconti e seppero essere morte la serva del me- 
dico di Cassano , un’altra donna delta la Frasebina e 
sempre per la solita ragione d’aver comperati o rubac- 
chiati panni de'soldati, poi subito la moglie e i due figli- 
uoli del medico stesso, e tutte le persone che usavano in 
sua casa} come pure la figliuola, il genero della Fra- 
schina, ed un’ altra donna colla sua figlia, che con costei 
avevano avuto commercio. 

Sollecitarono allora il tribunale, poiché essendo il me- 
dico di Cassano uomo da poco, né ancor ben rimesso 
dalla peste che l’ aveva fra i primi colpito , affinchè 
mandasse un dottore di maggior zelo e prudenza. Vi fa 
dunque inviato il signor Marco Prata di Caravaggio, no- 
minato nello stesso tempo visitatore di qualunque luogo 
della Gerra d’Adtla. Cassano fu quindi tosto provveduto 
di commissarj, monatti, barbieri} raccolte elemosine per 
ajuto de’bisognosi, che erano pur molti, e così fu soccorso 
alla meglio alle prepotenti esigenze del male. 

■ A portarlo a Milano fu il soldato Pietro Antonio Lo- 
vato venuto il a a ottobre 1639 da Lecco con molti panni 
rubati agli allemanni } egli subito giunto infermò e re- 
cato allo spedale morì in quattro giorni. 

Appena scoppiò il primo caso di contagio a Merate, 
Girolamo Redaelli, fante di quella terra, detto il Maghino , 
fuggito con bolletta falsa venne a Milano ed abitò nella 
casa di Bernardo Bellano, suo cognato cenciajuolo} poco 
dopo morì e questo fu il terzo caso a Milano (27 ottobre). 

Giuseppe Bonfanti da Cernusco Lombardone venuto 
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alla capitale alloggiò al bettolino del Cannine ed ivi preso 
dai dolori morì alla sprovvista il a5 dicembre, ed ecco 
il quinto caso di peste in Milano. 

Fin qui abbiamo esposto una specie d'itinerario della 
peste che raccontiamo e cbe allora aflligeva le nostre terre, 
ora converrà che ne descriviamo i progressi. 

Quando impresi a narrare le vicende della mia patria 
visitai personalmente moltissimi archivj parrocchiali colla 
intenzione d’ osservarli minutamente per ricavarne quante 
piò notizie potessi intorno alla generale disavventura. Ma 
con mio spiacere, mentre dappertutto erano ben conser- 
vati i libri battesimali fino dal presso pochissimi 

trovai libri mortuarj più antichi del i65o, e così vidi 
deluse le speranze di poter avere documenti abbondanti 
intorno a quell’orribile calamità. Trovai bensì molti le- 
gati, intorno a quell'epoca, prova, che gli animi sbigot- 
titi si rifuggivano più che mai al soccorso della religione 
e profondevano in voti il danaro che forse avevano ma- 
lamente raccolto. 

Proseguirò dunque nella narrazione esponendo quel 
più, che mi venne fatto di radunare. 

Eran corsi alcuni giorni da che a Cassano non si aveva 
più alcun caso, e la popolazione con festa solenne alzava 
preghiere in rendimento di grazie al Signore, quando la 
morte di Giovanni Pellegata distrusse ogni speranza e t 
mise tutto il paese in confusione. Nel far quella festa il 
Pellegata, fattore del marchese d'Adda, cavò fuori da un 
armadio un sacchetto di polvere, che aveva comperato 
dagli Alemanni, volendolo adoperare a far un po' d’alle- 
grìa più clamorosa. Ma ecco appena dato di mano al sacco, 
ei viene assalito da dolori di testa sì forti che casca a 
terra ; e portato a letto, lascia tosto vedere sulle coscie le 
terribili macchie. La febbre pestilenziale fu sì violenta che 
a capo di quattro giorni cessò di vivere (18 gennajo 
i63o) lasciando erede dei suoi beni la scuola del Sacra- 
mento eretta già da molti anni in sua patria. 

11 medico Tadini, che trovatasi a Caravaggio infor- 
mato della morte del Pellcgala diede ordine che fossero 
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abbruciate tutte le sue vesti, e i suoi di casa lavati e 
posti in quarantena. Fortunatamente questo caso per al- 
lora fu senza conseguenze, essendo il male rimasto sopito 
sino all’estate seguente. 

Il contagio andò progredendo col progredire della prima- 
vera. Nei due mesi di luglio e di agosto, sempre funesti 
nelle malattie pestilenziali, inferocì con tanta furia ebe i 
poveri abitatori della Brianza erano ridotti all’ estremo 
della desolazione. 

Non si risparmiarono certe precauzioni, l’imbiancatura 
delle case, i profumi, la separazione degli infetti, traspor- 
tandoli in alcune capanne formate di paglia in luoghi 
aperti, e la si utile diligenza di seppellire i cadaveri dei 
pestilenti in luoghi separati, in Fopponi appositamen- 
te scavati. Non v’è quasi paese fra noi che non abbia una 
croce, una cappelletta ne’campi che ricorda i poveri morti 
del contàgio e non ne conservi una salutare tradizionale 
divozione. Un ordine del 26 marzo i 63 o impone che non 
si mettano per quell’anno bigatti nelle città e nelle terre 
dello stato milanese infette o sospette, che non si com- 
perino o vendano vesti usate, nè si lascino introdurre lenti 
in città. Un altro ordine dello stesso giorno sospende tutti 
i mercati e fiere del ducato, salvo però quello di Lecco, 
che permette si faccia secondo la forma stabilita dal si- 
gnor delegato Marc’ Antonio Aresi. 

Nella parte piò meridionale delia Brianza era sopito il 
male, quando alcuni di Vimercato recatisi a Saronno, dove 
la peste era feroce, comperarono lino, e colla merce porta- 
rono a casa di nuovo il contagio che di subito si diffuse 
in Monza, Vimercato, Gavenago ed altre terre all’intorno, e 
non molto dopo in Cassano e Trezzo ; dove i delegati di 
sanità erano negligenti al sommo. « Questi ministri si ve- 
devano di rado a tenor delle Informazioni che fece pigliare 
il tribunale e se non al fine del mese per riscuotere li 
suoi salarj (1) che sarebbero siati impiegati meglio in dare da 

(1) I ministri di sanità od ufficiali erano salariati a a 5 efito , 
ed alcuni anche a 60 scudi il mese. 
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vivere alti miserabili infermi atteso t infelici terre di Cas- 
sano, Treviglio , B tignano, Failate e molte altre, che tutte 
si trovavano per il contagio e per la fame ridotte ad 
estrema ruina e necessità (i) *>. 

Intanto le vittime umane si moltiplicavano ogni giorno, 
e i libri mortuari che io ebbi la concessione di vedere 
contengono lunghi elenchi d’infelici rapiti dalla ferocia 
del male. 

Non è difficile immaginarsi la desolazione delle nostre 
terre in quei giorni di spavento. Non sarà però inutile 
ripetere qui la rozza, ma schietta narrazione che cavo da 
un manoscritto privato contemporaneo di quella calamità. 
« Nissuno ardiva uscire fuori di casa e se taluno usciva 
s’accostava nè a muraglie, nè ad altro luogo, nè tanpoco 
permetteva che altri se li appressasse, ma con frettolosi 
passi sforzandosi ogn’uno d’andare al destinato luogo ave- 
va sempre l’occhio che non li fosse sparso adosso pol- 
ve avvelenata e con onto velenoso fosse toccato (a). Tutte 
le porte stavano serrate, pochissime botteghe si vedevano 
aperte, non si udivano se non lamenti e strida, nè altro 
si vedeva che corpi morti gettati dalle finestre per le 
contrade e carri d’appestati, che da’ monatti si conduce- 
vano alle sepulture... in molti luoghi morirono anco gli 
bestiami^ restarono le campagne con le biade senz’essere 
raccolte, molte vigne senz’ esser vendemiate per manca- 
mento di persone che le cogliesser e godessero. Mori 
d’ogni sorte di gente nobili, senatori, officiali, ricchi, poveri, 
grandi, piccoli, uomini, donne, ma la maggior strage fu 
nella plebe e nelle persone povere e bisognose ed in par- 
ticolare nelle donne e figlie da marito ». 

Sul principiare del marzo la pestilenza era divenuta 
quasi generale in tutta la Brianza, onde Ambrogio Monti 
presidente del tribunale di sanità proclamò il 3 di marzo 
un ordine concepito in questi termini: 

« Perchè il male contagioso della peste non solo va 

> 

fi) Tadini, pag. 100. 

(a) Accenna il timore degli untori de'quali parleremo in appresso. 
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continovando nelle città , provincie e luoghi fuori di 
questo Stato et anco nei luoghi del medesimo Stato bora 
banditi e sospesi (eccettuati Brivio, Rozonico, e Torre, 
quali per essere senza sospetto e pevicolo contagioso sono 
stati liberati), ma ancora dilatandosi nelle terre .di Se- 
rono, Busto grande, Villa Cortese, e Trezzano nella pieve 
di Pontirolo, li signori Presidente e Conservatori della 
sanità di esso Stato per impedire il progresso del male 
e per assicurare e preservare ad ogni loro potere la pre- 
sente e le altre città e luoghi di questo stato, dove si 
gode (Iddio lodato) intiera e compita salute et acciò 
ogn’uno sappia per certezza da quali luoghi si deve guar- 
dare hanno deliberato di far pubblicare la presente gri- 
da ecc. ». 

Vengono in questa sospese le terre suddette e loro'ad- 
diacenze da ogni specie di commercio colla città e col 
rimanente del ducato; sotto pena che se qualcuno [delle 
terre infette si recasse altrove senza licenza in iscritto, 
venga subito rimandato e in caso di rifiuto arrestato, mi- 
nacciando altrimenti un castigo pecuniario ai comuni, 
consoli, sindaci, regenti e deputati, podestà, giurisdicenti 
tanto reg) quanto feudali. 

Le terre infette a cui è applicato questo bando sono, 
a dir le sole del territorio nostro, le seguenti: 

TERRE INFETTE NELLO STATO DI MILANO. 

Territorio di Lecco. — Olate, Chiuso, Balabio di sotto 
e di sopra, Porto di Lecco con case ad esso vicine, Sau 
Giovanni la Castagna, Maggianico, Pescalina, Laorca, Bo- 
naciha inferiore c superiore, Cereda, Castiglione, San Dio- 
nisio, Garlate. — Falsassina. — Barsio, Narro, Margno, 
Premana, Morterone, Regolo, Prato San Pietro, Prato Sau 
Stefano, Barcone, Cortenuova, Primaluna, Moggio, Pasturo, 
Vimogno e Taceno. — Aveno nella montagna d’Introzzo. 
— Riviera di Lecco. — Bellano, Ombriaco, Biosio, Onno, 
Gorio , l’Abbadia, Dorio, Saimagna , Yarcnna e Monte di 
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Varenna. — M artesana. •— Ariate, Mondònico, Airnno, Me- 
rate, Pozzo di Trezzo e Malgrate. i 

TERRE SOSPETTE. 

Nel Territorio di Lecco. — Barco, Lecco, Castello, 
Acquate, Olcio e Dervio. — Martesana. — Trezzo, Pa- 
derno, Busnago, Olginate, Musico nel monte di Brianza. 

Fra i paesi che patirono più vivamente di queste de- 
solazioni fnrono Lecco ove mancarono cinquecento per- 
sone col proposto Giovanni Pietro Longhi al quale fu 
subito sostituito per motu proprio di Federigo Borromeo 
Filippo Cattaneo Torriani di Primaluna (i) ; ed assai più 
Brivio se riguardi alla sua piccola popolazione, dove il 
proposto Giovanni Battista Ciocca registrò 4°° individui 
morti di questo contagio, compreso il coadjutore Giovanni 
Battista t)e-Carlini. Il Ciocca fu vittima del suo dovere, 
quando più il male infieriva e l’elenco termina appunto 
coll’ ultimo giorno della sua esistenza, onde è a temersi, 
che la strage sia continuata anche dopo la sua morte (a). 

Sebbene nei libri mortuarj di Cantù non sia regi- 
strato che il solo caso di Camilla Carcano morta a 
ventun’anno, ed anco questo di sospetta natura, pure dai 
pubblici editti sappiamo che questo borgo fu delle terre 
peggio trattate e delle più lente ad essere liberate dal 
male. Ad Intimiano è indicata la morte del parroco 
don Cesare Maghetti, di don Lodovico Raimondi cano- 

(i) « Al di sopra di Lecco forse un mezzo miglio e quasi in sul 
fianco dell’altro paese chiamato Castello, è un silo detto Canterelli, 
dove s’ incrocicchiano due strade , e all’ uu canto del crocicchio si 
vede un rialto, come un poggetto artificiale, con una croce in cima, 
il quale non è altro che un gran mucchio di morti in quel con- 
tagio. Ma debb’ esser quello senz’ altro che fu l’ ultimo e il più mi- 
cidiale di cui festi memoria ». Promessi Sposi , cap. XXXYI1I. 

(a) Queste notizie souo estratte dai libri parrocchiali. È a doler- 
si, ripeto, che se in tutti gli archivj si trovano i libri battesimali an- 
tichi quanto il Concilio di Trento, in pochissimi vidi libri morluarj 
che precedano la metà del secolo scorso. La popolazione di Bri- 
vio prima del contagio era di circa 800 anime. 
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tiico della cattedrale di Como, e di quarantasei altre 
persone. Ne furono spente sessantacinque a Vighizzolo, 
terra che contava milletrecento abitanti^ settanta a Mon- 
solaro dal 4 ottobre i63o al io agosto dell’ anno se- 
guente. A Nava terricciuola montuosa nella pieve di Mis- 
saglia dal 3o luglio i63o al primo aprile seguente man- 
carono duecentoventi anime spiritualmente assistite dal 
curato Gedeone Ponzone oblato, che fece trasportare i 
cadaveri infetti a seppellire colla debita precauzione parte 
in Cortegosa presso Tegnone, parte nella Valle, parte nel 
bosco della Madonna. Vogliono che Oggiono perdesse 
quattrocento sessantanove individui, Annone trecento ot- 
tanta, Galbiate trecento trentotto. La parte più travagliata 
fu il territorio di Lecco ove non vi fu terra che ne an- 
dasse eseutc. A Taceno in Valsassina morirono cinquan- 
tasette, compresovi il curato Viviano Gusalio; a Prima- 
luna capo della pieve di Valsassina è ricordata la sven- 
tura in una cappella vicina del paese ove un 1 iscrizione 
dice 

PRIMALCN.E FIDELIBUS 

CONTAGIONE PEREMPTIS ANNIS 1639 VEL t63o. 

QUORUM OSSA EX ALPESTRIBUS 
RECEBS TRANSLATA HIC JACENT (i). 

A Valmadrera dopo quei primi casi avvenuti all’arrivo 
del Tadini che furono dieci non v’ ebbe più indizio di 
peste, onde la popolazione di quelle terre innalzò un tem- 
pietto dedicato a San Rocco con un’iscrizione sulla porta 
che legger 

DIVO ROCHO 
SERVATORI 
CRUDELI PESTE 
SERVATUS HIC POPULUS 
MDCXXX 

MEMOR ET GRATUS 
ERIGEBAT HOC TEMFLUK 
ANNO MDCXXXXI (a). 

(t) Ai fedeli di Primaluna morti della peste negli anni i6ag, 
oppure i63o, le cui ossa da’ luoghi alpestri furono di fresco tra- 
sportate qui dove giaciono. - 

(a) A Rocco preservatone , questo popolo salvato dalla cru - 
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Fra gli altri sono indicati nei libri parrocchiali di quel 
paese quattro soldati colà morti di peste, provenienti da 
Colico e diretti in Fiandra , nome scritto, come ognuno 
può da sé stesso vedere, erroneamente. Si vuole che an- 
che Novale abbia sofferti moltissimi guasti , e che sia 
una reliquia di quei tempi una famiglia che ivi si trova 
chiamata i Monatti { i). In alcune private memorie è scritto 
che a Barzanò non si siano salvate che otto persone: a Cre- 
mella perirono fino ad una le monache di quel famoso 
ed antichissimo monastero j credo che nella pieve di Mis- 
saglia poche terre andassero esenti, fra le quali Viganò e 
Cassago} a Barsio terra della Valsassina trovai opinione 
che non sia uscita illesa se non una famiglia chiamata 
oggi la Catana. 

Anche ad Imbersago nel 1717 levate le ossa dei morti 
della peste furono collocate in un oratorio appositamen- 
te costruito, il quale venne poi rinovato a spese del conte 
Cesare Castelbarco in una forma assai elegante. |Ad 
Olginate, che già vedemmo tocco dal male sappiamo, es- 
sere proseguito a tal segno che paese grosso come egli 
è, non vi nacquero nel i63i se non sedici bambini ed uno 
di più l'anno seguente, per cui pare v’abbia assaissimo 
dominato. Abbiamo dati positivi a credere che il già no- 
minato proposto Antonio Maria De-Capitani morto nel 
i63o fosse vittima della generale calamità. Reliquia di 
questo devastamento sono alcuni terreni rimasti incolti, i 
quali, a malgrado dei recenti lavori, non poterono per 
anco riaversi totalmente. 

Quando finalmente piacque al Signore la stagione del- 

dele peste del i 63 o memore e grato ergeva questo tempio nell’an- 
no 1 64 1. 

(1) Nel ricco archivio della fabbriceria di Brivio trovo una di- 
stinzione fra i monatti in alcune note di spese di cui eccone una : 
— Il Lavello in Brivio dee dare per roba et denari datti per pa- 
gare la Cassa delti heredi del q. Francesco Carozzio in Brivio, 
Prima datti a quelli delle guardie tire 28. 16, più datti alti monatti 
halli 28, pili dati alli monatti mezzani 36 ., più datti alla Giuliana 
infermiera 8. zz 20 martio i 63 o. 
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l'autunno in cui si erano riposte tutte le speranze com- 
parve. Nè queste speranze furono tutte vane, poiché i casi 
andarono sempre più diradandosi finché una pioggia be- 
nefica caduta in molta abbondanza nell'ottobre i63o con- 
tribuì a por termine del tutto alla comune sventura. 

Allora «'innalzarono preghiere, si fecero iti tutte le terre 
le esequie per le povere anime defunte e seppellite senza 
onore di funerali, si eressero chiese, si fecero voti, si mol- 
tiplicarono i pii legali e le eredità di beneficenza. 

Ultime terre fra noi a rigodere la primitiva sanità fu- 
rono Cassano, Desio, Yaprio, Seregno, Cantò, Cesana , 
Mondònico, Barzanò, Imbersago, Tregolo , Foppolivera , 
Romano, Tramonte, Cernusco Lombardone, cassina Gran- 
eia frazione di Calco, Cogliate, Gherghentino , Garbagna- 
te. — Monastero nella pieve d’ Oggiono, Lecco, Olate, 
Galbiate, Balabio di sopra e di sotto, San Giovanni alla 
Castagna, Maggianico, Pescalina, Laorca, Bonacina, Ce- 
reda, Castiglione nel territorio di Lecco, Barco, Der- 
vio, Garlate, Acquate, Cava, Abbadia, Onno, Varenna, 
Pescate, Pescarenico, Germagnedo, Beilegno. Tutti que- 
sti siti con un ordine dell’ottobre i63o del tribunale 
di sanità di Milano rimasero banditi e sospesi, che vale 
quanto impediti dall’aver ogni specie di commercio colle 
altre terre del ducato milanese. Un mese dopo furono 
liberati pur essi dal bando. 

È tempo che consacriamo un tributo di riconoscenza alla 
memoria dei religiosi della Brianza che in quel momento 
di comune calamità prodigarono la loro vita al vantag- 
gio delle anime de' loro parrocchiani. Pochi di essi, come 
trovai scritto, poterono uscire vivi dai lazzaretti e dalle ca- 
panne dove entravano per recare i loro servigi a ^ a soffrente 
umanità. Divenuti così scarsi i sacerdoti supplivano i frati 
principalmente i Francescani, che si meritarono un’eterna 
riconoscenza. Più di cento della sola famiglia de’ riformati 
perirono amministrando i sacramenti, o prodigando altre 
cure agli infermi. Due di questi del convento di San Gia- 
como a Castello, due del convento di Montebaro morirono 
assistendo gli ammalati nel territorio di Lecco, e ne’pacsi 
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d’intorno $ quattro del convento di Sabbioncello scom- 
partiti uno a Brivio dove il male, come vedemmo, aveva 
rapito il parroco e il coadjutore, un secondo a Merate, gli 
altri due in luogo ignoto. E questi sono i soli che ci ven- 
gono partitamente ricordati (i). 

Molti de’ nostri che si trovavano nei conventi di Mi- 
lano servirono nel vasto e popolato lazzaretto di quella 
città e vi resero il loro nome benedetto e riverito. 

Frate Baldassare da Cassano laico « vecchio sì d'anni 
ma sempre giovane di fervore, il quale in quest' ultima 
sua azione non fu punto dissimile dal rimanente della sua 
vita, v'entrò (nel lazzaretto) agli otto d'aprile i 63 o con 
mostre di fervore più che mai grande (a) » . 

Il suo servizio fu breve poiché essendosi coperto con 
una coltre, che era stata posta addosso al padre Felice Ca- 
sati che si era ammalato di peste e poi risanato, fu colto dal 
male e il 19 dello stesso aprile volò ad acquistare il pre- 
mio di sue fatiche. 

In sua vece venne sostituito fra Giordano da Proser- 
pio, ma subito fatta la quarantena ne uscì per non es- 
sere atto a quel peso ( 3 )} non così fra Giordano da 
Melzo che mostrò gran sentimento e spirito nel? abbracciare 
della santa impresa , tale che superò le promesse della 
sua età giovanile (4) e che morì pure nel lazzaretto ai 1 8 
di maggio. Anche fra Sebastiano da Introbbio, dopo aver 
nel lazzaretto mostrata carità e zelo, cessò di vivere al 1 4 
di giugno, come pure di peste vi morì il 23 di luglio fra 
Giambattista da Yerano , guadagnando nei primi anni di 
religione in pochi giorni di fatica molto merito nello stesso 
servizio di carità ( 5 ). 

(1) Il Bombognini nell' inesattissimo Antiquario della diocesi Mi- 
lanese colle aggiunte non meno inesatte del dottor Carlo Redaetli 
afferma che tutti i frali del Mombaro perirono di peste. Questo è 
uno dei molti svarioni di quel libro. 

(2) Pio La-Croce. " Memorie delle cose notabili successe in 
Milano intorno al mal contagioso dell'anno i 63 o, pag. 9. 

( 5 ) Id. .10. 

( 4 ) Id. io. 

( 5 ) Id. 12. 
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Sono pure ricordati i francescani Andrea da Pescare- 
nico, Felice da Caglio, Bonifazio da Porchera dei quali 
nessuno sopravvisse. Entrato poi il contagio nel convento 
de’cappuccini della Concezione in Milano, vi si distinse 
moltissimo pel suo zelo cristiano in qualità di giovane 
dell’infermeria il benemerito frate Valeriano da Asso di 
cui si tace l’esito (i). 

Prima che il Cholera contristasse le ridenti terre della 
Lombardia potevamo sperare che la massa del popolo 
nostro fosse meglio incivilita che l’antica. Ma vano error 
ci lusingavai la ferocia del morbo non fu attribuita al 
morbo stesso, bensì alla nequizia de’medici, che amavano, 
dicevasi, per ordine superiore diradare il mondo venuto 
di già troppo gremito. E chi sbracciavasi a sostenere que- 
sta storta opinione erano quei dessi che un mese prima 
della comparsa del cholera facevano od avrebbero fatto 
le meraviglie che nel secolo XYJCL fossero le genti di na- 
tura sì grossa da credere che arti venefiche, operazioni 
diaboliche e gente congiurata spargessero la peste per via 
di veleni contagiosi. 11 popolo è stazionario e chi crede 
farlo progredire d’ un passo parmi pretenda di dar un 
pugno alle stelle. 

Durante la peste del i63o anche fra noi vedendo che 
andavano male tutti i rimedj naturali e che il contagio a 
malgrado di tutte le cure, non cessava di propagarsi e 
di fare strage, e non parendo che 1’ unione, il contatto, 
l’abito fossero un bastevole mezzo di propagamento, fu- 
rono messe in campo quelle solite ragioni, supposte e cre- 
dute fino a’ tempi delle pestilenze più antiche, e si so- 
sospettò dapprima una frode scellerata che diffondesse il 
male, poi si appigliò al sospetto come a verità indubitabile. 

Allora un tener d’occhio sui vicini e sui lontani, una 
generale diffidenza, una sinistra interpretazione di parole 
e di atti, per tutto accuse e difese. 

Un dopo pranzo nei primi giorni del giugno i63o un 
nostro Brianzuolo che era il signor Giovanni Paolo Sir- 

(i) Pio La-Croce, pag. 18 c ao. 
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tori del paesello di questo nome, trovandosi a Milano 
camminava in carrozza col fiscale Giuseppe Fossati e lo 
scrittore Cristoforo Castiglione. Arrivato alle beccarie 
di Porta Comasina egli smontò col Castiglioni per com- 
perarvi delle carni. Nella macellarla vi era certo gen- 
tame che si fece attorno ai due signori come per toc- 
care le loro vesti. Montati di nuovo in carrozza il Sar- 
tori si recò alla Fontana fuori di porta Comasina ad un 
suo podere ed il Castiglione passò oltre. Ma credereste? 
in poco tempo ambedue fra atrocissimi dolori morirono 
in men che trent’ore, mostrando sulle loro vesti segni in- 
dubitabili d'unzioni. ■ , 

Non vi volle altro 5 giunse la nuova anche tra noi col- 
la solita frangia che si appicca alle cose che escono 
pur pnre del corso ordinario, e ingrandì l’opinione che 
si era già concepita. Non mancarono processi anche fra 
noi, che somigliano in parte a quelli famosi di Giacomo 
Mora e Guglielmo Piazza, che vittime della popolare su- 
perstizione morirono fra i più atroci tormenti negando, 
finché furono padroni dei sensi e della ragione , il de- 
litto ond'erano imputati. 

Non crediamo uscire dai limiti della convenienza ripro- 
ducendo qui volgarizzato il compendio d’un lungo pro- 
cesso di questa natura, che mostra come frammezzo al- 
l’ignoranza vi fosse ancora chi poteva dubitare che le 
accuse contro gli untori potessero essere opera d’animo 
malevolo e nequitoso (1). 

A Giovanni Ambrogio Arrigoni deputato della sanità 
in Valsassina e dimorante nella terra di Cremeno fu an- 
nunziato come Francesco Manzoni, detto il Bonazzo , po- 
vero contadino abitante al ponte di Cremeno che con 
tutta la sua famiglia e dipendenti attendeva a seppellire 
i morti, o, come volgarmente dicevasi, serviva di monatto, 
era in fama d’aver procurata con pessime preparazioni 

(1) Mi fu mostrato dal mio amico iogegnere Giuseppe Arrigoai 
che lo riprodurrà poi e iutiero ed ordinalo nella storia della sua 
Valsassina. 
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la morto d’ alcuni, perciò prevj i legittimi indizj , fu- 
rono presi e incarcerati il già detto Francesco Boa azzo, 
Maria Elisabetta sua figlia, Bernardino Boccaretto servo 
in casa del Bonazzo , Giovanni Battista Poncietto , Cat- 
terina Rozzoni e Simone Manzoni, detto Gambarello , 
tutti quanti intrinseci e famigliaci del Bonazzo. 

Emersero durante i processi molte gravi cd incalzanti 
prove dalle quali appariva il Bonazzo reo della prepara- 
zione del detto pessimo unguento e della escavazione dei 
buboni pestiferi, non solo de’ cadaveri, ma anche de’ vivi, 
per comporre l’indicato pessimo unguento e della dispensa 
di esso per ungere le porte, i catenacci e le chiavi di al- 
cuni del detto villaggio aiutandolo in questo delitto la 
detta Gatterina Rozzoni e gli altri nominati. Riferiti questi 
iadizj dall’Arrigoni al supremo tribunale di sanità, quindi 
all’Eccelso Senato, furono il detto Francesco Manzoni 
Bonazzo (i) come autore convinto dell’esecrando delitto, 
e Catterina Rozzoni predetta, correa ed esecutrice con- 
fessa, condannati ad essere posti sur un carro e con- 
dotti al patibolo, tra via martoriati con tenaglie ardenti, 
e colla ruota, amputati della mano destra, dopo sei ore 
strangolati, Rnalmente abbruciati, e le ceneri gettate nel più 
vicino fiume. Francesco Bagarone parimenti reo convinto 
dei medesimi delitti fu condannato a passare la vita nelle 
carceri essendogli così commutata la pena di morte. 

L’Arrigoni tenne rinchiusi tutti gli altri soprannominati, 
tranne il detto Bagarone catturato per opera del prefato 
egregio delegato nella sua casa di Cremeno separati in 
diverse camere, ed aspettando quest’ occasione per as- 
sumerne le vendette con tra gli anzidetti suoi nemici ca- 
pitali e segreti, indusse ed istigò la suddetta Maria Elisa- 
betta ora con minaccie, ora con lusinghe ed ora anche 
con promesse di rimandarla libera, di amarla e di spo- 
sarla, perchè era ragazza da marito, minorenne e dallo 
stesso Arrigone tenuta a battesimo, l’istigò dico, a de- 
porre falsamente, che Giacomo Maria Manzoni uno dei 

(i) Si ricordi che queste sono le parole del processo. 
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detti suoi nemici, era il somministratore e l’autore della 
pestifera unzione} e che aveva data commissione allò 
stesso Bonazzo di ungere diversi asci e le imposte dello 
stesso Arrigoni e d’un suo fratello, cioè il quondam An-‘ 
Ionio Francesco, già morto di peste. Stimolò egli del 
pari colle stesse lusinghe, minaccie, e promesse di libertà 
il predetto Bernardo Boccaretto, giovane di i5 anni, fra-: 
tello d’un servo dell’ Arrigoni. Istigò parimenti la predetta 
Caterina. Rozzone a convenire con ' Maria Elisabetta e 
eoi Boccaretto per deporre il falso contro il nominato 
Giacomo Maria Manzoni, e ad ajutarlo e sostenerlo -in» 
queste false deposizioni. » « < . > 

' Essi infatti deposero il falso sostenendolo anche sotto 
una leggiera tortura, contro Giacomo Maria ed un alfrd 
Giacomo Manzoni suo secondo cugino, nemico egli pare 
dell’Arrigoni, come conscio e partecipe delle unzioni, e 
reo d’aver sullo scorcio del giugno i63o ricevuto porzio^ 
ae di quell’ui}guento dalle mani del condannato Bonazzo 
perchè l’adoperasse a pessimi usi. Di più istigò e stimolò 
la delta Maria Elisabetta e il Boccaretto a deporre fal- 
samente, come deposero, che lo stesso Giacomo era ve- 
nuto in casa del Bonazzo e di Sianone Arrigoni - per 
diverse vie ed in diversi giorni dei mesi di maggio , 
giugno, luglio, agosto, settembre e ottobre di compa- 
gnia con Chiara Bossa moglie di e6so Simone, ed 
Anna Zanella sua cognata e con più altri , ed ivi tntli 
quanti colle mani avevano unta la catena del fiso* 
co, quindi si arano fatti portare al diabolico luògo dal 
barilotto , dove negato N. S. G. C. crocifisso , calpe- 
stata la croce, s’ erano dati a giuochi, a banchetti, a 
veneree lascivie. Istigò e subornò ancora la stessa Ma- 
ria Elisabetta ad accusare falsamente il detto Giacomo 
Manzoni, figlio di Pompeo, d’aver portati schioppi ro- 
tati curti, volgarmente pistole, quando su questo fossa 
interrogata , ma poi tale interrogazione come fuori di 
proposito non le venne fatta. Instigò il detto Boccaretto} 
la stessa Maria Elisabetta e la stessa Rozzone ad incol- 
pare falsamènte, come fecero, il prefato Simone Gain- 

VOL. 11. io 
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barello di consapevolezza e partecipazione nella prepara* 
zione del detto pestifero unguento e nella escavazioue 
de’gavoccioli, volgarmente bignoni di peste, ad accusare 
falsamente, come fecero, Giovanni De-Divizj di Pasturo, e 
i fratelli Lorenzo e Giacomo de’Lodici, come pure Gio- 
vanni Suano di cognizione e compartecipazione del detto 
pessimo unguento. £ tutto ciò per perdere Giacomo Ma- 
ria Manzoni e Giacomo figlio di Pompeo, suoi nemici 
antichi, che erano tra i primarj della Valsassina e sempre 
erano stati competitori colla stessa famiglia Arrigoni, e per 
cavar danari dagli altri egualmente a torto accusati. Cer- 
cando P Arrigoni così d’ ingannare , per quanto fu in 
lui, avrebbe deluso con false relazioni il predetto supremo 
tribunale di sanità, se esso con occhio di lince venuto in 
sospetto e preveduto questo macchinamento non avesse, 
come fece, mandato un egregio signor inviato, che fatta 
la necessaria indagine, e raccolti altri indizj scoperse que- 
sto agguato e questa diabolica impostura. 1 quali delitti 
furono tutti comprovati assai più dalla fuga dello stes- 
so Arrigoui con violenza e fratture dalle carceri del 
già nominato illustrissimo visitatore, seguita sulla sera o 
nella notte del a maggio 1 63 o dove era stato posto per la 
memorata imputazione ; onde il senato si riserbò di proce- 
dere coutro di lui pei suddetti processi e per altri pen- 
denti nell’officio dell’illustrissimo visitatore ecc. 

Quindi il medesimo signor inviato impose ad un servo 
banditore che andasse iu tutte le parti necessarie inti- 
mando la soprascritta inquisizione al soprascritto inqui- 
sito (Arrigoni) a cui stabilì il termine di quattro gior- 
ni per comparire personalmente alla presenza dello stesso 
egregio signor inviato dell’ufficio del regio signor capitano 
di giustizia a Milano affine di difendersi e scolparsi. Dato 
in Milano. Sottoscritto Marco Antonio Bossio delegato ecc. 
e sotto Giorgio Serpenti cancelliere. 

L’Arrigoni si difese contro tante accuse, ma se incor- 
resse in pena o se ne venisse assolto è quello che invano 
ho cercato di mettere in chiaro. 

In quella peste tremenda Milano perdette 1 85,558 anime. 
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a Treviglio sopra fuochi 55 o morirono 4 5 96, a Vailate 
sopra a 53 perirono 1700, a Cassano circa i 35 o, Como 
perdette 1 0,00^: la Valtellina da 1 5 o,ooo abitanti fu ri- 
dotta a soli 40,000, e con eguale proporzione soffersero 
il Bergamasco, il Bresciano ed il resto del Milanese. Ab- 
biamo negli arebivj parrocchiali molti testamenti dettati 
ai notaj, che stavano alla finestra, depositando così sulle 
pubbliche yie l’ultima volontà. Le tante parole che io spesi 
f,,. narrare questa sventura avranno richiamate le forti, e 

concise .onde Manzoni eternò sì doloroso avvenimento (1). 

» * ’ * 

■' 1 • 

.ain.n.; t. . . * •- . ... 

( 1 ) Chi ama vedere lo stalo di molle nostre terre nel i63o ecco 
il prospetto come lo ricavai e dal Tadini e dagli archivj par- 
rocchiali. 
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NUMF.no 






NUMERO 


De FUOCHI. 




DF FUOCHI. 


Gbiuso'i 1 t . . . 




- 40 


j Oggiono .... 






*47 


Malgrato . . .• . J 




5o 


Annone . . . • . 






88 


Lecco 




a5o 


Molteno .... 






38 


date . , . . . , . 




i5 


Sirone 






38 


Cereda terra di Lecco 




8 


Nobero. .... 






I I 


Balabio superiore . . 




4o 


Luzzana . ■ . . . 






4 


■*— li. inferiore. . . 




20 


Lambrugo. . . . 






34 


Òicio 




40 


Vergano . . . . 






21 


Abbadia 




35 


Cassina Mazzetta . 






3 


Cortenova. . . , . 




ÓO 


Civate 






io5 


Bollano. . . , 




i5o 


Cassina Visconti. . 






3 


Dervio 




60 • 


Brongio .... 






35 


Yarenna . . . ... 


« 


65 


Malgrate . " . . . 






b l 


Correno ..... 




20 


Valmadrera . . . 






1 Ii> 


Dono 




39 


Pescale e Pescalina 






J 7 


Margno. ..... 




40 


Sala 






35 


Promana 




IO 7 


Bilio 






>4 


Garlale 




75 


Dozio . . • . . . 






>8 


Olginate . . . . . 




80 


Bartezago .... 






l6 


All uno . , . . . . 




5 0 


Mozzana .... 






6 


Brivio 




45 


Colnago .... 






|. 


Imbersago. .... 




75 


Cornate .... 








Ariate 




5o 


Monastero di Bassiliano. 




«7» 


Paderno 




65 


Bassiliano .... 








Merate 




a 1 5 


Grazago .... 






8 


Cernusco Lombardone 


0 


35 


Busnago .... 


, 




crr 


Verderio di sotto . . 


0 


3o 


Roncello .... 




! 


0<> 


Prezzo 




i55 


Cassano .... 


, 




200 



Digitized by Google 




CAPITOLO XLIII; < ; ‘ { « 

.• * l tHii'intr -'.i: -riqnB 

IL CONTE PAOLO SORMANI FEUDATARIO W MISSAGLIA. ’ "{ 

•» i-( l'.i'j il- j i. -cM »ii 

dal i633 al i638. , ji f; 



Bando ai frati di Galbiate. — Il Duca 1 di Rollano scende in 
Italia. — Occupa la Valtellina. — Minaccia le tre pievi, , — • 
Guasta la Valsassina. — Giunge a Baiabio. — I Brianzuolt 
difendono lo Stato. — Milizie briantee. — Paolo Sormanf 
condottiero delle nostre legioni. Partenza improvvisa e ftw 
ribonda del Rohano. — Le preture urbane. 



■ ' • . i; i .) (i) 

Quando piacque al Signore la pestilenza terminò, ma 
non finirono con essa i guai e le sciagure. 

Duravano le gravezze, gli abusi, le ribalderie de 7 mal* 
viventi, fatti più audaci da poiché la giustizia, intimorita 
anch’essa dai mali della peste, aveva lasciati deserti i tri- 
bunali, e pressoché perdute tutte le sue forze. 

Le leggi facevano sentire il loro rigore quasi solamente 
contro i deboli che non aveano mezzi di poter ridersi di 
esse. Ne volete una prova? Nel 1 635 un malevolo riferì 
al marchese di Leganes, governatore di Milano che tre 
frati del convento di Galbiate avevano dato segno di poca 
affezione alla corona di Spagna, è sparlato della ammini- 
strazione governativa, ordinò che subitamente uscissero 
dallo Stato milanese. 

I tre compresi in questo bando reclamarono contro la 
calunnia, sdegnando sottopporsi ad una pena immeritata. 
Ma non che darsi luogo a veruna discolpa avendo voluto il 
guardiano del loro couvento far le difese degli accusati fu 
involto nella stessa condanna, venendogli assegnato, per 
confine il convento d’Ameno, dipendente dal vescovo di 
Novara (i). 

Chi ha meditato gl’impareggiabili volumi de’ Promessi 
Sposi vedrì quanto stesse nel vantaggio de’ ricchi o di 
guadagnarsi, o di disfarsi de’ frati, che indipendenti , non 



(i) Cronaca ms. già citata del convento di Sabbioncello, pag. 364. 
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si piegavano ad adulare le loro ribalderie, ma facevano 
professione di sostenere i deboli , di far stare qualche 
sopcrchiatore nei suoi paoni. E vero clic non tutti i frati 
somigliavano al padre Cristoforo ì e che i fra Caldino e fra 
Fazio costituivano pur troppo il numero maggiore , ma 
quei tre di Galbialc, che forse avevano levala la voce 
ad un giusto lamento potevano essere appunto di quelli i 
quali non valevano a tollerare in pace le durezze d’un’am- 
ministrazionc che non proteggendo se non i potenti, la- 
sciava senza diritti la povertà. 

Ma veniamo ad altre cose. I Francesi secondo il solito 
promettendo un riparo a tanta desolazione, c cianciando 
libertà e indipendenza, posto in campo forze vigorose ne 
commisero la cura al duca di Rollano, che godeva nome 
di capitano eccellente , ordinandogli che scendesse in 
Italia. E difetti il duca (i4 aprile i635) facendosi pre- 
cedere da un pomposo proclama, entrò dalla parte di 
Chiavenna nella Valtellina avendone senza molti ostacoli 
il possesso, ma qualche tempo dopo dagli Spagnuoli e 
Milanesi, che occupavano il forte di Fuentes, venne ri- 
cacciato nell’ Engadina (giugno). 

Rohano dopo aver veduta l'Italia, sentiva più ardente il 
desiderio di possederla, onde pensando ai mezzi d’acqui- 
starla tornò più forte d’uomini e di munizione^ si gettò ad- 
dosso d’ improvviso ai Tedeschi, poi agli Spagnuoli di cui 
fece una caruiGcina, superò Giovanni Serbelloni capitano 
milanese, e cosi riguadagnò la Valtellina. Indi audace per 
la prospera fortuna discese sul lago, minacciando le tre 
pievi ed avrebbe fatto assai più gran male, se Lodovico 
Guasco, maestro di campo non gli avesse opposta una 
vigorosa resistenza. 

Dopo ciò il duca gittatosi sulla sinistra sponda del lago 
di Como, prese a costeggiare a ritroso il Piovermi en- 
trando nella Valsassina mollo opulente di mercanti e e be- 
stiami , tutta la mise a sacco (t), distruggendo ad Introb- 

(i) Fossati. — Memorie hi storiche delle guerre d’Italia del pre- 
sente secolo. — Milano 1640, png. 164. 
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bio le fucine de’projetti guerreschi, minacciando di spin- 
gersi sopra Lecco coll 1 intenzione d’occupare la rocca 
di questa terra e rinforzatala con un presidio vigoroso,* 
renderla barriera contro i nemici. Ma non appena dal- 
l’altura di Castello spinse lo sguardo su quel considere- 
vole borgo, conobbe quanto ne fosse difficile l’acquisto^ 
tanto più quando seppe che altre volte avevano i Fran- 
cesi tentata invano quell’impresa} ebe Giovan Giacomo 
De*Medici dopo aver occupate le circostanti fortezze più. 
vigorose, come quelle che erano sovrapposte ad ardui monti, 
era stato obbligato di partire a mani vuote dall’ assalto 
della rocca di Lecco. 

Ed ecco mentre il duca di Rohano accolti i suoi uf- 
ficiali chiede da essi qualche consiglio in si difficile mo- 
mento, spinge di nuovo lo sguardo al borgo di Lecco, e 
maraviglialo vede una torma innumerevole d’uomini d’ar- 
me schierati lungo la riva del Iago. t . 

Erano essi 4°oo Brianzuoli comandati dal conte Paolb 
Sormani, che teneva il feudo di Missaglia, al quale servivano 
come aiutanti di campo il marchese Giussani feudatario di 
Mondónico, e il signor Pietro Maria Delfinoni feudatario 
di Rovagnate. Ippolito Crivelli che guardava la piazza 
di Lecco in qualità di maestro di campo, avea schierato 
anch’egli tutti i suoi sul ponte, nel timore che i Fran- 
cesi non tentassero di passarlo, calando dalle parti del 
territorio, e schivando il borgo. I nostri Brianzuoli invi- 
tati dal tocco del lor campa none quali con forche e ba- 
dili, quali con lancie, con ispade e con quanto il caso 
aveva loro dato nelle mani erano accorsi alla difesa della 
patria e de’loro vicini. Nè s’erano avacciati a torme sban- 
date come uomini venuti dalle selve e dai campi, ma 
con disciplina militare intuonando le animate canzoni di 
guerra, ed avevano poste le trincee e gli accampamenti 
come in un combattimento regolare. «Meraviglia a dirsi! 
in quell’ improvvisa riunione e subitaueo pericolo il vete- 
rano soldato aveva raccolte e vestite le vecchie armi, le ma- 
glie di ferro, il giaco, il cimiero, l’elmetto ed ogni guisa 
d’a rnia difensiva ed o'‘ ’nsiva. Ogni fila ora spiegavasi ai 
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piano, ora rìalzavasi su su per una collina, ora si ordina- 
va secondo il rientrare e lo sporgere del bacino del lago 
ed era più che mai bella per la scelta de 1 cavalli, e per 
la robustezza della persona. Gli ufficiali regolavano tutta 
questa soldatesca , pronta a morire da forte , quasi an- 
dasse ad ud solenne convito. Se qualche straniero leg- 
gerà le mie parole, e n'avrà meraviglia come in un su- 
bito si raccogliessero tanti uomini agguerriti , dai campi, 
dai colli, come tanti cavalli da guerra, ei sappia che i no- 
stri feudatarj teneano i loro soggetti sempre preparati alle 
armi , destri negli esercizi , e pronti ad ogni cenno. 
Poiché tutta la Brianza, regione campestre, è divisa fra 
nobili, o fra negozianti vicinissimi alla nobiltà ; il resto è 
turba di servi, per nulla diversa dalla generalità dei con- 
tadini, se non che per la bellezza del suo cielo e del 
suo sole non ismentisce la sua origine battagliera , libera 
e generosa. Essa è la patria d’antiche famiglie, che vivono 
del loro, senza padroni, vantando degli avi.... Ivi cresco 
una gioventù robusta non degenere, addestrata alle armi 
dalle frequenti insidie e private nimicizie a cui non manca 
mai alimento, o per odio de’feudatarj, o per altre ragioni. 
Con questa disciplina militare appresero a tendere gli 
aguati, a cogliere l’occasioni, a dare i consigli, ad ubbidire 
agli ordini come in una guerra formale. Cosi i padri 
trasmettono ai figli questi iusegnamenti e questo spirito 
guerresco } nè vi è casa, un cotal poco civile, fra quei 
contadini , ove non istiano in luogo d’ eredità, e le arti 
del combattere, e i militari arnesi, e il favore de’ potenti, 

’e le clientele. I feudatarj stessi intervennero alle guerre 
straniere, n’ebbero il comando, e ottennero regali presenti 5 
e se talvolta vivevano in famiglia, combattendo fra loro 
per umore di parti, non poltrivano mai nell’ozio (1). Noia 

(1) I migliori capitani a quei tempi erano il già nominalo Sorniani 
capo di questa spedizione, il marchese di Cassano che comandava 
un corpo di fanteria, Cesare Monti feudatario della Valsassina che 
accennava ad un corpo di cavalleria, il conte Girolamo del Pozzo 
di Pérego, che reggeva pure una legione di cavalleria, il conte Er- 
cole Sfrondato che aveva il comando «Vfina compagnia di cavalle- 
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è dunque meraviglia se in questa terra quasi di armi il 
Sorniani potè d’improvviso raccogliere un esercito, e 
preporgli pratici generali (i) ». 

i Alla presenza di tanta vigoria di truppe il Rohano de- 
pose il suo ambizioso disegno, e rogato per mezzo d’un 
notajo l’atto di questo suo viaggio (a), ritornò per la già 
corsa via , fremendo di rabbia e permettendo alle sue 
truppe, che ne mormoravano, il sacco della riviera di 
Lecco, e principalmente di Mandello, Bellano e poi della 
Valtellina (3). Attraversò furibondo la Vaisassina, spo- 
gliando chiese e monasteri, disonorando vergini, e com- 
mettendo ogni guisa di scelleratezze (4). Come i nostri 
non si videro più a fronte un nemico formidabile, dubi- 
tando a tutta prima d’un aguato, sospettarono che il 
Rohano, schivando la terra intendesse in qualche altro luo- 
go passar d’ improvviso l’Adda, e gettarsi quindi su quel 
di Milano, onde guardarono vigorosamente il porto di- 
rimpetto alla torre d’Olginate, del quale temevano si ser- 
visse per incarnare il suo disegno, ma poi veduto che le 

^ ff 

ria straordinaria, ed il marchese Carlo Corio di Robbiate che a* 
veva sotto di sè uu certo numero di fanti. Commissario di tutte 
queste genti nel 1666 era il conte Ottavio Archinlo di Cantù. 

(1) Joseph. Ripamontius, Historia patria lib. VII., pag. aia. 

(a) L’ istrumento diceva «lui esservi venuto coll'esercito, ed a- 
vervi dimorato quel giorno, nell'ora, nel momento conveniente ma 
poi non avervi trovato nulla di quanto gli era stalo promesso ». 

( 3 ) Gli spagnuoli in quell’occasione entrarono nel progetto di a- 
prire una strada che dal forte di F uentes guidasse a Colico, a Do- 
lio, Coreano, Dervio e Bellano: poi per la Vaisassina a Lecco, ma 
la mancanza di mezzi fece andar vuoto quel disegno. 

( 4 ) I Valsassinesi sberteggiavano i Francesi fuggitivi gridando 
loro addietro con quanto ne avevano in gola 

Han scacciati li Francesi 
Dal paca de’ Milanesi 
Senza fall , oh senza fall 
Che noi canteri più ’l Gali. 

Bisogna essere stato in Vaisassina per conoscere 1 ’ altitudine poe- 
tica di que’ bravi montanari , che più d’uoa volta sentii intuonare 
sui loro greppi le canzoni popolari non festevoli come quelle che 
ti verranno udite sui colli della Brianza , ma non meno originali • 
poetiche. 
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il coirrs pàolo sormami feudatario di aussaglia. lag 
minacele si erano risolte in fumo tornarono alle loro 
abitazioni fra le allegre canzoni della vittoria ( 1 535). 

Il conte Paolo Sorniani, in premio di questa ardimen- 
tosa impresa fu dal re di Spagna fatto maestro di cam- 
po, nella quale carica si distinse moltissimo principal- 
mente ricuperando Tortona e Girola. 

I nostri ed i Milanesi lontani dall’ inorgoglirsi per si 
fortunata resistenza , vedendo il bisogno d’ aver nuove 
forze d’attorno, ottennero dal gran cancelliere dou Anto- 
nio Romillo, che fosse formata una guardia urbana e 
campestre a custodia della città e di tutto il ducato. 

In quei tempi le terre principali del nostro territorio 
erano Lecco, Trezzo e Cassano che avevano l’obbligo del 
pari che Brivio di mantenere una guarnigione ; Annone 
era il luogo destinato pel deposito delle milizie; a Vi- 
mercato sedeva il vicario di tutta la Martesana, che eleg- 
gevasi dal governo spagnuolo e durava in carica per due 
anni potendo però venir rieletto. Merate, la terra più grossa 
dopo Lecco aveva anch’esso una guarnigione, e per qual- 
che tempo fu residenza dell’ufficiale di coscrizione. 

Premana, ove crediamo alla relazione del medico Ta- 
dini, era il luogo più popoloso della Valsassina. 

Tale aspetto presentavano le nostre terre nel secolo de- 
cimosettimo. Dove poi i feudatarj avessero maggiori diritti, 
dove ciascuno esercitasse la sua giurisdizione sarà la w ma- 
teria dei tre capitoli seguenti. * 

CAPITOLO XLIV. 



IL FEUDO CRIVELLI. 



DAL |637 AL |654. 

Tiberio Crivelli compera il feudo di Mariano. — Giuramento 
di costumanza. — Voto di fedeltà prestato dalla terra di 
Vergo. — Cerimonia dell’ infeudazione. — Ottiene i feudi 
della corte di Casale. — D’ Inverigo. — Di Verano. — Dì 
Lambrugo c terre adjaccnti. — Filippo IV. lo nomina coute 
d’ Agliate. — Euea Crivelli. 

Nell’archivio dei marchesi Crivelli , che mi fu conce- 
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«luto di osservare a tutto mio comodo, vidi un albero ge- 
nealogico scritto dall 1 adulazione d’un Giovanni Battista 
Bianchino professore nel collegio dei dottori di Milano, 
nv’-è esattamente indicata la catena che congiunge Ada- 
mo, padre comune degli uomini con Flaminio Crivelli 
potentissimo signore della Brianza nel secolo XVU. Que- 
sta interrotta ascendenza è cosa troppo volgare a quei 
tempi per cui non ne facemmo punto le meraviglie. 

Noi lasciando i sogni e le favole ci atterremo alla nuda 
verità. L 1 agio onde potemmo vedere tutti gli istrumenti 
relativi a questo possedimento, e la circostanza d’ essere 
questo il feudo, senza confronto, più vasto nel nostro 
territorio , mi determinarono a farne un capitolo spe- 
ciale, esponendovi una volta per sempre le cerimonie di 
consuetudine in quelle circostanze. Bisogna però che io 
confessi come non mai l'argomento che ho fra le mani mi sia 
riuscito più difficile da ordinare e distribuire che nei capitoli 
seguenti che intendo riserbare alla feudale giurisdizione. 

Essendosi nel 1643 pubblicata nel Broletto di Milano 
la vendita del feudo di Mariano, comparso tosto il mar- 
chese Questore Flaminio Crivelli lo fece suo per una 
somma di quindici mila lire, da pagarsi a Filippo Ma- 
riani, oltre nove lire da sborsarsi per ogni fuoco al re- 
gio fisco. ' 

Alcuni anni dopo cioè nel 1647, il signor Tiberio fra- 
tello del noiùinato acquistò dalla regia camera, sommamente 
necessitosa di denari, le terre di Rancate, Ponte d’Albiate, 
Calò,. Rosnigo, Villa, Vergo, Santa Caterina, Zuccorino, 
Briosco con cascine, molini e terre unite. Era costumanza 
che il compratore d’ una signoria feudale dovesse pre- 
stare il giuramento di fedeltà e di omaggio alla Maestà 
cattolica , perciò il marchese Tiberio sottoponendosi a 
questa legge, mise le mani sul sacrosanto Evangelio, so- 
stenuto dall 1 eccellentissimo signor conestabile indi inanzi 
a don Bernardino Fernandez De Velasco luogo-tenente 
generale della cattolica Maestà ed al suo governatore 
nel ducato di Milano giurò sopra l’anima sua e quella 
de 1 suoi : 
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i.° Glie da quel giorno iti avanti per sempre tanto 
egli , quanto i suoi figliuoli maschi e legittimi succede* 
rebbero nel detto feudo delle terre e luoghi di Rancate, 
Ponte d’Àlbiate eoo. 

a." Che sempre sarebbero ubbidienti feudatari e vas- 
salli della regia cattolica maestà e del duca di Milano 
e dei loro successori. 

3 .° Che reggerebbero e custodirebbero il feudo ad 
onore e vantaggio di Sua Maestà e de’ suoi come sopra. 

4 - 0 Che niun altro per quanto distinto riconoscereb- 
bero come loro signore, fuorché la predetta Maestà e i 
successori suoi come sopra , né mai per qual si fosse 
motivo presente e futuro verrebbero meno neil’obbidienza 
e nell’ossequio dovuto alla Sacra Maestà ed a’ suoi suc- 
cessori, nè mai si rivolterebbero contro di essa in qua- 
lunque modo o con consiglio, o con parole, o con fatti e 
nulla mai farebbero , che potesse riuscire dannoso alla 
persona, all’onore ed allo stato di Sua Maestà e de’ suor 
discendenti. ' 1 ■ " > 

Il questore delegato , secondo la consuetudine fece 
(ai 26 maggio 1647) a suono di campana raccogliere 
tutti gli uomini delle terre infeudate, dopo averli av- 
visati casa per casa col mezzo di Paolo Carli, uno degli 
uscieri dell’illustrissimo Magistrato straordinario del mcn 
tivo di questa riunione comunale. 

11 popolo convocato si presentò al giorno ed ali’ ora 
convenuta sulla piazza della chiesa di Santa Caterina di 
Vergo, luogo destinato solitamente alle radunanze ed ai 
consiglj popolari, in aspettazione del feudatario. Ma rom- 
pendo improvvisamente un furioso acquazzóne, si ritira- 
rono quelli che poterono nella casa del nobile Girolamo 
Gonfalonieri, ehe dava sulla piazza dì Santa Caterina, 
e nella sua sala ad alta e intelligibile voce il notajo ca- 
merale Francesco Mercantolo informò la radunanza, che 
il signor marchese Tiberio Crivelli, avea acquistata la giu- 
risdizione e l’imperio misto sul feudo delle terre e casali 
sopradelti, che perciò entrava ad occuparli con tutte quelle 
autorità che erano annesse alla sua dignità feudale. 
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Impose quindi il questore delegato agli uomini dei 
comuni già detti , che riconoscessero il signor Tiberio 
come loro feudatario, e subito a lui ed ai suoi «ucces-- 
sori prestassero l'omaggio ed il giuramento di fedeltà e; 
sudditanza. ! * , ... - „» ... . . "... 

Udite le quali cose i consoli giurarono perfetta som- 
missione e dopo ciò tutti gli uomini radunati riconobbe- 
ro Tiberio Crivelli fratello del signor Flaminio di porta 
Comasina, il quale sedeva allora col questore delegato, 
sur un piccolo trono, colla spada sguainata nelle mani , 
giusta il cerimoniale di quelle solennità riconobbero,' 
dico, a signore e feudatario di Vergo e di tutte le terre 
casali, mulini nominati dinanzi sottomettendosi come servi 
a lui ed a' suoi successori, sino all'infinito. , , 

Allora di mano in mano uno dopo l’ altro, col capo 
nudo, inginocchiati, e poste ambedue le palme sul sacrosanto 
messale tenuto dal signor feudatario, aperto a quella pagina 
ove stanno le minaccie contro gli spergiuri, ciascuno giurò 
che d'allora in poi sarebbe stato fedele suddito, avrebbe 
prestato e mantenuto la dovuta obbedienza e sommis- 
sione al signor feudatario Tiberio Crivelli ed a' suoi di- 
scendenti, ne avrebbe custodita la vita, ogni membro 
e l’onore , avrebbe conservati e difesi i suoi beni co» 
tutte le sue forze, nè per quanto fosse da lui, avrebbe 
permessa cosa che potesse cadere in pericolo, danno, 
svantaggio, offesa del signor feudatario o de’suoi discen- 
denti, e che quando fosse posto a parte di un qualche, 
segreto l'avrebbe custodito gelosamente, senza manifestarlo 
ad uomo del mondo nè con parole, nè con cenni, nè in, 
altro modo senza permissione e volontà del signor feu- 
datario, nè avrebbe mai fatto parte in alcuna trama se- 
greta in danno della vita o dell'onore del feudatario e 
de’suoi successori, avrebbe finalmente dette e fatte quelle, 
altre cose, a cui era obbligato in qualità di servo feu- 
dale. Salva e riservata però sempre la superiorità di Fit ; 
lippo IV. re di Spagna e duca di Milano , e de’ suoi le- 
gittimi successori, come pure del magistrato superiore, 
e di tutte quelle costituzioni cd ordini , alla cui osser- 
vanza era ogni individuo obbligalo. 
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Come cinsenno ebbe proferito questo giuramento an- 
che a nome degli assenti, furono letti gli statuti a cui 
dovevano rimanere soggetti , e quindi il signor Tiberio 
per sé, e pei suoi successori li accettò, ricevette, riconob- 
be come suoi 1 sudditi immediati, promettendo di tenerli 
in luogo di figli, di tìon permettere oltraggio di sorta 
^pntro di essi, di conservare santamente la giustizia, e di 
osservare l 1 alto dominio, i decreti del magistrato mag- 
giore, glj statuti e gli ordini a coi ogni feudatario era 
sottoposto. • .:i . i : 

'Le ricchezze del signor Flaminio Crivelli erano esor- 
bitanti, onde appena pubblicata la vendita del feudo d’A- 
gliate, Besana superiore, Inarive, la Costa che fu l’anno 
1 65 1 egli subito comperò anche questo, come appare 
da un istrumento del notajo camerale Francesco Mcr- 
cautelo datato l’ undici ottobre dell’ anno già detto (i), 
e nel 1660 acquistò anche il feudo di Besana inferiore 
col suo distretto, e territorio, le terre d’Inverigo, Paiua, 
Carugo, Cabiate, Arosio, Iucasate, Romanò, cascina Gua- 
jano, Villa Romano, Bigoncio, Guarda, Brenna, Olgelasca, 
Camnago , la pieve di Mariano coi dazj del pane , del 
vino, della carne, e con patto di preferenza nel caso 
elle fosse vendibile il forno di Mariano (a) del qual te- 

-• . I- • », < ■ j 

*' (i) Il feudo d’A gliate apparteneva prima di questotempo ai Bal- 
biani, ricchi di molte altre terre della Brianza. 

(a) Nel 1691 per rogito di Giulio Cesare Porta notajo di Mi* 
lano i centi Mariauo fecero la vendita al marchese Crivelli di que- 
sto fórno, ovvero dazio del pane venale , e nel 1699 cedettero 
allo stesso la ragione di riscuotere i dazj di vino e carne in un 
colle case e hotteghe dove allora erano esercite le osterie e macel- 
lerie in Mariano. 1 ’> • ’ 1 ’• ■ ■ '• 

Intórno a questo feudo crediamo utile pubblicare l’ordine se- 
guente.- 1 

» Letto il memoriale presentato dalli signori Conti Alessandro, 
et Aritonio (t'aleni Balbiani feudatari della Pieve d’Agliale di qua 
del Lambro di questo ducato. Agli Illust. signori Alfonso Raynoldo 
dottori Vicario, et dodici di provisione dell’ inclita città et ducato 
di Milano. Congregati nel loro tribunale , eie. Il tenor del quale 
memoriale segue, chic. Molto Illust. signori li fidclissimi sor. delle 
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nere entrò al possesso il 24 dicembre dell’anno suddetto, 
colle stesse cerimonie esposte. di sopra. r. 

Abbiamo già nominato il feudo della corte di Casale 



• a 1 '•!!». .a r •[ 

SS. VV. Illusi, li Podestà delti luoghi del contado di Carate, sono 
sempre stati in possesso delle ragioni di dare le mette del pane, 
et altre cose, quali si vendono in detto contado per vigore delti 
privilegi dell’ Illusi, signori Conti Alessandro et Antonio Feudalarf 
d’essi luoghi. Il che non obslante, pare che uno della Pieve cfAiater 
di là dal Lambro voglia per essi, depatato dalle SS. VY. - Illusi, 
nella detta Pieve d’Ajà ancora dare la metta in detto contado 
infeudato a' detti signori, la qual cosa mai piu fu concessa , non 
che fatta, però acciocché non siano i supplicanti turbali conira ra» 
gione nelle terre del detto contado separate dalla giurisditione 
della comunità di Milano. Supplicano le SS. YV. Illusi, si de- 
gnino mandare al detto deputato nella detta Pieve, per 'rispetto 

delti altri luoghi, che non s’ ingerisca nella giurisditione delli' sup- 
plicanti, come sperano, et a tergo memoriale delli Conti Alessandro, 
et Antonio fratelli Balbiaiii. !. >. i.-i.i i. >1 ' 3 

Visto i suoi privilegi, et altre ragioni in autentica forma esibiti. 

Visto ancora diligentemente nelle scritture di questa comunità 
et trovato, che mai da qui indietro l'Illust. tribunale di Provvisione 
habbia deputato persona a dar lametta alti pani venali, che si fab- 




£d' uditi ancora in voce i detti tigqpri Conti, et loro Procura- 
tori, i quali protestavano d’ haver riccorso a’ superiori etc. Et ha- 
vendo maturamente fra essi signori Vicario et Dodici trat tato, et 
discorso al lungo detto negolio. 

Hanno ordinato, ed ordinano che si circoscriva, et annulli, come 
per tenore della presente ordinatione circonscrivono , et. annullano 
la patente, et autorità data a M. Gio Battista Casate i’ anno pre- 
sente per quella parte , nella quale si concede la medesima auto- 
rità per dar la metta alia pani venali, che si fabbricano dalli pria 
stinari di detta Pieve d’ Agliate di qua dal Lambro d’esso ducato 
solamente , acciocché detti signori Conti Balbiani restino nel loro 
possesso antico, conforme a’ suoi privilegj, come detti illusi, signori 
Vicario et Dodici , per tenore della presente confermano detto 
loro possesso , et mandano che si scrivano lettere opportune al 
detto M. Gio. Battista Casata, che si astenga per l’avvenire di dape 
la metta alti detti pani , che si fabbricano dalli prislinari d’ essa 
Pieve, riservato però come per tenore della presente riservano la 
ragione, et possesso antico di questo Illust, tribunale di poter mau* 
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concesso da Galeazzo Maria Sforza alla casa Negroni 
Missaglia di Elio (t). Estinta la linea maschile di questa 
famiglia e pubblicata dalla regia camera la vendita di quel 
feudo, lo comperò lo stesso Flaminio Crivelli stenden- 
done F istrumento il notavo Tommaso Sorgi ai 7 di no- 
vembre 1G97. 

dare gli suoi officiali, et altri a visitare li detti pristinari, et quelli 
che saranno deputati da detti aignori Conti a dar la metta alti suddetti 
pani,' et altri che negotiano et vendono vettovaglie, et merci, torna- 
sari, hosti, beccar! et molinari, et altri come sopra in della Pieve, 
come da qui indietro sono sempre stali in possesso da mandare a 
visitare come sopra, et non altrimente etc. Et hanno ordinato a me 
notaro infrascritto, che ne faccia atto pubblico a perpetua memoria etc. 

Signat. Alphonsus Raynoldus Vicarius. — Morosinus Assessor. — 
Sclaphenatus Assessor. — Cavaglier Alfonso Cattaneo. — Gio. 
Battista Brivio. — Dominione Caccia. — P. Antonio Grasso. — 
Pompeo Castigliooi. — Gio. Paolo Cusano. 

A. M. Battista Casate nob. etc. Si sono doluti i signori Conti 
Alessandro et Antonio fratelli Balbiani Feudatari della Pieve d'A- 
gliate di qua dal Lambro di questo ducato , che contra la forma 
de’suoi privilegi, et possesso loro antico, vi habbiamo dato la pa- 
tente, et autorità di dar la metta alti pani , che si fabbricano dalli 
pristinari di detta Pieve di qua dal Lambro, et visto da noi i delti 
suoi privilegi , et altre ragioni esibite , et trovato ancora che mai 
da qui indietro i precessori nostri babbiano deputato persona a dare 
la metta alli pani venali in delta Pieve , siamo venuti in parere 
dopo baver al lungo maturamente trattato , et discorso detto ne- 
gotio nel nostro tribunale , di circonscrivere , et annullare , come 
per la presente nostra. Inherendo ancora all’ ordinatione nostra 
d’oggi sopra ciò fatta a favore d’essi signori Conti Balbiani circon- 
scriviamo , et annullamo 1’ autorità , et patente daltavi 1’ anno pre- 
sente sotto il giorno 1 1 genaro prossimo passato, per quella parte 
nella quale se vi è concessa la medema autorità di dare la metta 
alli detti pristinari di detta Pieve d’Agliate di qua dal Latnbro ; et vi 
commettiamo , ebe più neU’avvenire vi intromettiate in dare detta 
inetta alli delti pristiuari , anzi gli comandiate che vadino a tuore 
detta metta dalli deputati, é deputandi da detti signori Conti Balbiani, 
et cosi non mancarele, Dio vi guardi, in Milano a 22 febraro >585. 

Tiburtius Nava Not. Deputatus a d. Noi. Provisionis 
Mediol. subscr. etc. in aclis est. » 

( 1 ) Il feudo della Corte di Casale comprendeva Canzo, Casiino, 
Caslelmarte, Proserpio, Longone, le cascine Mariaea, Cazio, Bin- 
della, Comezzano, di Morduccio, di Casate, della Rete, di Bob'alora 
e di Campolougo. 



Digitized by Google 




|36 CAPITOLO XLIY. 

Quattro anni dopo il medesimo don Flaminio comperò 
dai conti Giacomo Filippo, Giovanni Battista e Dionigi 
fratelli Mariani altre terre. 

- Fino dal 1478 la duchessa Bona Sforza a nome di 
Giovanni Maria suo figlio avea venduto al conte Angelo 

Balbiani, le terre di Carate, Giussano, Verano, Robiano, 
Albiate, Sovico, San Giovanili di Baraggia, col mulino di 
Percgallo. Questi feudi rimasero vacanti e subito lo stra- 
ricco Flaminio Crivelli li comperò dai fratelli conti Fran- 
cesco ed Alessandro Balbiani mediante lo sborso di lire 
*4,162 imperiali oltre il solito sborso al fisco. 

Morto il conte Claudio Giussano senza figliuoli il ma- 
gistrato straordinario passò alla vendita del feudo , fino 
allora da lui occupato, delle terre di Lambrugo, Nobc- 
ro, cascina Marzctta, cascina di Bartolomeo Visconti nella 
pieve d’Incino, colle entrate camerali che erano unite a que- 
sto dominio. Enea Crivelli ai 5 aprile 1691 lo comperò in 
favore de’suoi figli maschi ed in mancanza di questi per 
una femmina, una volta tanto ed ai 10 novembre di 
quell’anno medesimo nè entrò al possesso ricevendo il giu- 
ramento di fedeltà per Marzctta e Lambrugo dal con- 
sole Domenico Galimberti e dai signori Francesco Prina, 
Giovanni Barlassina, Giovanni Battista Bertolino, Anto- 
nio Galiberti , e per Nobero e le altre terre dal console 
Giuseppe Fumagalli, da Francesco Minonzi, Giovanni 
Battista Fumagalli, Andrea Mauri, Carlo e Domenico Ar- 
rigoni, Daniel» Zambrana, Angelo Fumagalli, Giuseppe 
e Carlo Oltrazio, Giuseppe Sambrucco, e Francesco e 
Pietro Cisero (1). 

Don Flaminio Crivelli era attaccatissimo alla persona 
di Filippo IV. di Spagna. Allorché veniva pubblicata una 
coscrizione era fra i primi a raccogliere , armare e spe- 
dire gli uomini richiesti, dava lauti pranzi ad onorare la 
Maestà cattolica, amministrava rettamente la giustizia, a- 
dempiva esattamente a lutti i doveri di suddito e vassal- 

(1) Lambrugo avea allora trentaqualtro fuochi , Nobero undici , 
Martella tre, casiina Visconti tre, in tutto cioquauluno. 
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lo. Per questo il re Filippo gli concedette l’ampio titolo 
di marchese di Agliate e delle terre di Rancate, Ponte 
d’Albiate, Colorio, Rusnigo, Villa Vergo, Santa Caterina, 
Zuccorino, Briosco, Besana superiore, Giovenzana, Inari- 
verio e Costa da trasmettersi in ordine di primogenitura 
maschile nella sua famiglia (i). 

(i) Chi ama leggere il diploma originale lo troverà nelle parole 
seguenti ; 

PHILIPPUS Dei grafia Rex Castelliae , Legionis , Aragonum , 
utriusques Siciliae , Hierusalem, Portugaliae , Navarrae, nec non In 
diarum etc. Archidux Austriae, Dux Mcdiolani , Burgundiae , et 
Brabantiae, Comes Habspurg , Flandriae , et Tirolis eie. Rccogno- 
scimus, et notum facimus tenore praesentium Universi s, id jugiter 
Nobis curae est id libenter praestamus , id proprium Regine munì- 
ficentiae noslrae censemus , quos scilicet stemmatis insigni bus con - 
spicuos, quos divitiarum copia affluentes , quos suo erga Nos stu- 
dio j atipie j affectu insignilos conspicimus, clarioribus titulis exornare 
benignitatis vestrae signis prosequi uberioribus , clementine nostrae 
laticibus ad favorem ipsorum effusisi eosdem magis Nobis adstrin- 
gere amplioribusque j gralijs cumulare. Quo fit, ut cum Magnijicus 
Jidelis Nobis dilectus FLAMINIUS CRIVELLI Tiberij vita fun- 
cti filius nostris , se se obtulerit occulis relalis de causis, uti in quo 
praedictae dotes generis nqmpe antiquitas familiae Crivellae prima- 
rijs dicti nostri Status, et sanguine , et affinilale junctae , qualitas 
facultatumque , qua ipsemet Flaminius pallet affluentia piene con- 
currunt commendatile , eidem uti Feudatario ad praesens (ut acce- 
pimus) Terrarum, ac Jurisdictionum locorum AGLI ATI Capilis 
Plebis, Ducatus Medio lari i, Rancati , Pontis Abbiati, Colori], Rus- 
nici, Villae, Verghi, Sanctae Catherinae, Zucconili , Briuschi, Be- 
sanae superioris, Giazance, Inari verj et Costae, omnium existen- 
tium sub dieta Plebe Agliati ultra Flumen Lambri , Ducatus nostri 
Mediolani ipsiusmet votis in hoc annuentes , quod Marchionatus Ti- 
tubi s juxta Regios nostros Ordines a memorato Tiberio Crivelli 
ejusdemmet Palre acquisitus, unitim super dictis Terris, seu Locis, 
quo ad complemenlum numeri focolariorum quae ad ejusdem Titilli 
appodiationem necessaria existunt appodiatus remaneat, ita tamen 
ut MARCHIO AGLIATI ipse , successores sui vocentur, et sint 
modo, quo infra benigne concedere voluimus, tenore igilur praesen- 
tium de certa scienlia, Regiaque s et Due. auclor. nostra deliberate 
et consulto , ac ex grada speciali, maturaqnej Sacri nostri Supremi , 
Consilj accedente deliberatione dietim Flaminium Crivelli, ipsiusque j 
descendenles masculos per lincarn masculina/n legilime natos , vel 
vol. II. li 
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Questi feudatari aveano i loro uomini pronti sempre 
alle armi, tenevansi in castelli assicurati da grosse mu- 
rale da saracinesche, da ponti levato) , da cannoni in 

per snbsequens matrinwnium legitimatos , ordine primogenìturae ser- 
vato , itaut unus tantum inter eoi sit , et nominelur Marchio juxta 
formam Costitutionum praedicti Status , et Dominj nostri Mediola- 
nensis , ac decretorum ultimo loco dalorum Marchionem dictae 
terrae Agitati creamus , dicimus, nominamus , et solemniter ordi- 
namus, atque ab omnibus in quibuscunque; actibiu , et scripturis , 
tam publicis, qtiam privatis , et omni alio quovis loco, et parte dici , 
et nominari , et perpetuo reputaci volumus , et jubemus. Cum hoc, 
ut casa, quo dictus Flaminius, e vivis sublatus extiterit absquej prole 
masculina legilima, vel per subsequens matrimonium legitimata di- 
ctus Marchionatus titulus in ipsius Flaminj fratrem, qui succes- 
sibilis manet respectu acquisitionis, de memorato Marchionatus ti- 
falo per Tiberium ejusdemmet Flaminj Patrem factae praefatique; 
fratris successores, et descendentes masculos, ordine primogeniturae 
itidem servato , et proutsupra transeal unitim , cum successione feu- 
dorum, de quibus mentio facla est. Decernentes hanc nostram con • 
cessionem Marchionatus (ut praefertur) factam nunc, et omni fu- 
turo tempore , valere, tenere, effectumque sortiri, et observari ab 
omnibus debere. Supplenles omnes, et quoscunques deffectus, tam juris , 
quam facti, et cujuslibet alterius solemnitalis intrinsicae , et extrin- 
secae , et formalis a jure, vel consuetudine requisitae, si qui forsan 
in praemiseris , aut praemissorum aliquo intervenissent , aut inter- 
venisse dici, aut allegari quoquomodo possent ; non obstantibus 
quibuscunque j in contrarium facientibus, et signanter ordinibus di- 
rti Status, si qui forsan huic nostrae concessioni obstare possent , 
et praecipue S. Ne benefciorum memoria in Constitutionibus titulo 
de feudisj quibus omnibus, et singulis eorum tenores Aie prò inser- 
tis, et speci/ice anno tati s haberi volentes etiamsi talia essent, quae 
specialem, et individuam mentionem exigerent hoc tantum in parte 
derogamus, et derogatimi esse volumus, quo ad alia vero omnia, et 
singula in suo robore, et firmitate permansuris. Mandantes prò - 
pterea Illustri Gubernatori nostro praesenti , et futuris, Praesidi, 
et Senatui, Praesidibus , et Magistris utriusque; Magistratus, The- 
saurario nostro Generali, caeterisque; OJjicialibus, et Subditis nostris 
Mediolanensis Dominj ad quos spectat, et spectabit, ut memoratum 
Flaminium Crivelli ipsiusquej descendentes utsupra , et casu quo, ut 
praemissum est, ipse saepe dictus Flaminius Crivelli sine filiis ma- 
sculis decesserit legitimos in saepe dictis feudis successores, et de- 
scendentes ipsiusmel Flaminj fratris modo quo supra dicium est 
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atto di minaccia. La residenza di don Flaminio Crivelli 
era ordinariamente il suo castellolto d’Inverigo, ora con- 
vertito in palazzo di cortesia e di amenità, nel quale si 

quo Marchionibus dicti loci Agitati teneant, reputent, honorificent, 
atquej tractent ab aliisque j omnibus haberì, teneri, honoriftcari, et 
tractari, et tractari, atquej inter Marckkuies prae/ati Status, et Do - 
min/ nostri Mediolanensis numerari, et suum locum, gradum , et prae- 
minentias quaslibet ad ettmdem Flaminium ejusque ; descendentes, sive 
filios suos masculos, seu dicti ipsius fratris , et prout supra j uste , 
et legitime pertinentes eis tribui faciant, Hasquej nostras inviolabi- 
liter observent, et exequantur , observarique j et exequi faciant per 
quos deceat : Nulli ergo omnino hominum liceal hanc nostrae con- 
cessioni Marchionatus tituli paginem infringere , aut ei quovis 
ausa temerario contraire sub gravissima indignationis nostrae, nec 
non marcarum centum auri puri paena, toties quoties, contrafactum 
fuerit, quorum dimidiam partem Regio, et Ducali Fisco, seu Ae- 
rano nostro Mediolanensis, alteram vero parti laesae irremissibililer 
applicandam sancimus. Declaramusquej praelibatum Flaminium Cri- 
velli, jam hic soluisse integram dimidiam annatam ad hujus Mar- 
chionatus tituli gratiam pertinentem, nec non omnes illius in ipso 
titulo successores soluturos esse, cum casus successioni evenerit 
debitam medium annatam , fuxta Regios nostros Ordines. Harum 
testimonio lilterarum manu nostra subscriptarum , et sigilli nostri 
apensione munitarum. Dat Matriti vigesima dia mensi februarj anno 
a Nativitate Domini millesimo sexcentesimo quinquagesimo primo. 

PHILIPPUS IF- Dei Gratia Hispaniarum utriusquej Siciliae eie. 
Rex, et Mediolani Dux III. Suballigato Regio Diplomate nostro 
Matriti dato die vigesimo superioris mens. februarj, creavimus No- 
bilem Flaminium Cribellum, ipsiusque descendentes masculos per 
lineam masculinam legitime natos, vel per subsequens matrimonium 
legitimatos, ordine primogeniturae servato, itaut in ter eos unus tan- 
tum sii, et nominetur Marchio juxta formam Constitutionum Status 
nostri, et Dominj Mediolanensis, ac decretorum ultimo loco dato- 
rum, Marchionem Terrae Agliati, cum hoc , ut casu, quo dictus 
Flaminius e vivis sublatus extiterit absque prole masculina legitima , 
vel per subsequens matrimonium legitimata, dicti Marchionis titu- 
lus in ipsius Flaminj fratrem , qui successibilis manet , respectu 
acquisitionis de memorato Marchionatus Titulo per Tiberium ejus- 
demmet Flaminj Patrem factae, praefatique fratris successoresi et 
descendentes masculos, ordine primogeniturae itidem servato, et prò 
ut supra transeat unitim cum successione feudorum, de quibus men- 
tio J ac la est in praedicto diplomale, ut seriosius in eo contine tur. 
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conservarono le antiche armature fino a quando i Fran- 
cesi tolsero alla nostra patria tutto, fuorché la memoria. Nel 
i655 volendo avere una distinta relazione di tutti gli uo- 
mini atti alle armi da lui dipendenti pubblicò un editto, 
ordinando che i consoli dei comuni mandassero tosto il no- 
me di ciascun individuo da 18 ai 5o anni capace al ma- 
neggio delle armi. Trovò d’averne sotto di sé a45, come 
appare dalle note presentate da ogni consolo esistenti 
nell’ archivio che abbiamo già nominato a capo di que- 
sto capitolo (i). Morti i marchesi Flaminio e Tiberio tutti 

Cupiens autem praedictus Nob. Flaminius piene frui beneficio ejus - 
dem Diplomati! illius appróbationem de more a Senato petiit. Is 
autem Ordo unum ex Egregiis Advocatis Fiscalibus Gencralibus 
Diploma ipsum videre, et opponere , si quid ei occurreret > ut super 
petila approbatione maturius deliberari posset : Cum autem Fiscus 
nulla facta oppositione se remiseritj is ordo commendata Regia no- 
stra munificenlia in familiam claritate originisi et opum affluentia 
conspicuam , Diploma ipsum approbatione dignum , prout jacet , ju- 
dicavitj prout et nos illud sic approbamus, et confirmamus. Man- 
dantes omnibus , ad quos spectat t et spectabit , ut praedictum Di- 
ploma sic utsupra a nobis approbatum servent, et servari facianl 
per quos decet. In quorum / idem praesentes sigillo nostro munitas 
fieri , et registrari jussimus. Dat. Mediai, die 16 Julj i654- 
' (i) Carlo Tinte, console di Robiano notificò nel suo comune 
trentacinque individui abili al maneggio dell' armi fra i quali sono 
molti Turato, Sirone, Colombo , Maggioni , Sormano. Nella pieve 
d’Agliale furò no trovati capaci al servizio quarantadue uomini, che 
furono notificati dal caporale Pietro Brioschi , e dal sotto-caporale 
Michele Riva. La maggior parte di questi hanno il cognome di 
Briosco. Trenta, la maggior parte di cognome Pioltello , Berretta, 
Zappa, Riboldo furono notificati dal console Polidoro Berretta tra 
villa Romanò e Rosnico; il comune d'Arosio presentò otto uomini, 
quel di Briosco nove, e quello della Costa d'Agliate diciasetle fra 
cui alcuni Conconi , Mavero , "Vigano , Vaitorta , Giovanni Battista 
Cernusco console di Besana superiore notificò del suo comune ven- 
- tinove di varj cognomi fra cui primeggiano i Berretta, e i Riboldi. 
Pel comune di Rancate furono tredici principalmente Villa e Re- 
calcati. Andrea Annoni era il console. Il comune d’Agliate benché 
capo del feudo non ne presentò che sedici. Dodici quello di Bor- 
gonovo, e trentatrè invece quello di Vergo ove era console Gio- 
vanui Ballista Brioschi. Fra questi molli sono di cognome Perego, 
Brioschi, Crema e Berretta. 
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ì loro diritti passarono in eredità ad Enea Crivelli già 
signore, come vedemmo di ricchissime terre e questa riu- 
nione rese Enea il più potente proprietario della Brianza. 
Terminarono poi questi feudi sotto un altro Tiberio Crivelli 
nel 1777 per la legge generale di Maria Teresa, che ob- 
bligò a retrocedere all’erario tutti i dazj del pane, del 
vino ed ogni altra franchigia ricevendo invece una som- 
ma corrispondente. 

CAPITOLO- XLV. 

DISINFEUDAZIONE DELLE PIEVI D’ OGGIONO E GARLATE. 

DAL I 65 l AL l654. 

I d’Adda acquistano e perdono le Pievi d’ Oggiono e Garlate. 1 

— Pubblicazione di questo feudo. — I Procuratori delle due 

Pievi chiedono la liberazione. — Motivo della richiesta. — II 

Vicario della Martesana si oppone. — Trionfo della libera- 
zione. — Ordine di Filippo IV. — Feste per la liberazione. 

— Lapide di Galbiate. — • Sborso d’ ogni terra disinfeudata. 

Un altro feudo vastissimo era quello occupato da casa 
d’Adda, che comprendeva tutte le due Pievi d’Oggiono e 
di Garlate con ogni rendita e regalia. Era tale giurisdizione 
pervenuta in questa famiglia sino dall’anno 1 538. Ma 
spentasi con Ambrogio d’Adda la linea mascolina de’suoi 
discendenti tornò alla regia camera, e ciò fu nell’anno i65i. 

Bisognosa però la camera di trovar tosto un compra- 
tore ne pubblicò prima ai 20 dicembre dell’anno già 
detto, poi ai i5 del seguente gennaio, la vendita che fu 
appesa in Milano ai luoghi consueti sulla porta del duo- 
mo, sulla piazza de’ mercanti, nel broletto nuovo, inol- 
tre sulla piazza e sul pretorio d’Oggiono, sulle piazze di 
Garlate, Galbiate, di Valmadrera ed in altri luoghi. 

Comparvero allora i signori Girolamo Galimberti ed 
Antonio Riva procuratori del comune d’Oggiono, Carlo 
Simone Ferrarlo e Bortolameo Carino procuratori della 
terra d’Annone, Bernardo Soffogo procuratore di Sirone, 
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Giovanni Battista Riva e Francesco Spreafìco procura- 
tori della terra di Galbiate e presentarono al magistrato 
camerale una supplica, perchè queste terre fossero re- 
dente dall’infeudazione, mediante l’efiettivo sborso di ven- 
tisette lire imperiali per ogni fuoco. 

L’esempio di costoro fu inimitato dai procuratori Gio- 
vanni Battista Yertemate e Leonardo Agudio per la co- 
munità di Malgrate, da Carlo Agudio per Sala- da Terzo 
Bonacina e Antonio Dominicano per Valmadrera, Carlo 
Francesco Longhi per Bilio, Antonio Longhi per Dozio, 
Giovan-Giacomo Maria e Antonio Riva per Bertezago 
e Mezzana, Francesco Scaccabarozzi per Cariate, Gio- 
vanni Stefano de’ Busti per Molteno, Carlo Francesco 
Spreafìco e Ambrogio Tentorio per Villa Vergano, Do- 
menico Sacco per Civate, Innocenzo Corbetta per Gar- 
bagnate — Monastero, offerendo la somma medesima per 
le terre di cui erano procuratori. Il magistrato approvò la 
liberazione di questi luoghi, esigendo invece delle ventisette 
lire offerte un dimezzo fra le obblazioni e le pretensioni. 

Gli altri luoghi, che appartenevano al feudo del defunto 
signor Ambrogio d’Adda, furono posti in vendita ed erano 
le tene di Grazago, Colnago, Cornate, Busnago e Ron- 
cello, Bassiliano col suo monastero , tutti nella Pieve di 
Pontirolo. Esse vennero comperate da Massimiliano Morone 
pagando quattromila lire imperiali per ogni cento fuochi. 

Or giova sapere il motivo per cui le Pievi di Garlate e 
d’Oggiono cercarono di scuotere il giogo feudale e d’es- 
sere assoggettate immediatamente alla giurisdizione del 
pretore e dei giudici della città di Milano. 

« Una delle principali cause, che movono, et hanno 
mosso la comunità delle Pievi d’Oggiono, et Gai-late a 
dimandar la redenlione dell’ infeudationc col patuito pa- 
gamento di lire 3o per fuocolare questa fu, et la di mag- 
gior premura (i) apposta per conditione spedale nell’obla- 
tione, che ha fatto la terra d’Oggiono, alla quale si ri- 
feriscono tutte le altre, che ritrovandosi infastidite, et as- 
sediate dalli Podestà, e Vicarj forensi, si compiacesse il 

(i) Sono veramente tali le parole della supplica. 
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tribunale, mentre haveva appo di se l’intiera autorità, 
et eledone d’unire, segregare, et alterare col mezzo di 
redentione, o infeudatione le giurisditioni delle terre 
novamente ritornate all’immediato dominio di Sua Mae* 
sta di assoggettarle alti soli giudici sì civili, come cri- 
minali della città di Milano, massime, che prima dell’an- 
no 1 538 nel quale furono concesse in feudo alla casa 
d’Adda erano sottoposte pure direttamente a detti giu- 
dici, come terre, che sono del ducato, come anche di 
presente da a conoscere la sogetione della loro banca 
civile, quale quasi sola fra tutte le altre, che sono sot- 
toposte ad attuari forensi resta all’attuario civile di que- 
sta metropoli, meno in ciò contrastando la distributione 
della giurisditione de’ giudici, et vicarj civili., et criminali 
forensi fatta nelle costitutioni, quali sendo pubblicate del 
i543, non hanno potuto includere, o escludere le Pievi 
d’Oggiono et Garlate già l’anno i538 infeudale con mero, 
e misto imperio; per il che vedendo li Procuratori d’esse 
terre, che di conditione sì esentiate, e di tanta sua pre- 
mura specificata nelle oblationi non ha fatto il tribunale 
moto alcuno, occorrono nuovamente a quello. 

Humilmente supplicandolo degnarsi haver riguardo, 
che si come si è compiaccialo col mezzo del demauio 
di liberarle dalla soggetione feudale di non renderle 
hora tal libertà nojosa, e grave con poco saggio di gu- 
sto all’ altre terre , che aspirano in quelle Pievi alla re- 
dentione col lasciarle sottoposte a giudici, o vicarj fo- 
rensi da quali sono continuamente infestate, ma liberarle 
dalla multiplicità insoportabile di quelli, con assogcttarli 
solo a questi della città metropoli, il che sperano non 
solo pur l’urgenza delle loro ragioni, ma anco per la be- 
nignità, e zelo di giuslilia di questo tribunale, il che etc.» 

Queste sono in parte, le parole che le due pievi di- 
ressero al senato, e noi abbiamo creduto meglio ripro- 
durle nella loro natura. 

Il dottore Benedetto Boidi, vicario della Martesana, si 
oppose vivamente, ponendo in campo molte ragioni (i). 

(1) « Dico primieramente, sono sue parole, che la causa impulsiva. 
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Ma la causa della liberazione trionfò dopo un vivo di- 
battimento di opposizioni, e Filippo IV. re di Spagna con 
un ordine latino in data di Milano 17 giugno i654 di- 

e finale, che indusse HPrencipi antenati a costituire un giudice nella 
provincia Marte sana , conferendogli dignità di maggior magistrato 
della provincia, fu, acciò non restassero li delitti occulti, et impuniti 
per la vastità del ducato di Milano, e per la lontananza delle terre 
d’esso, dalla città, la qual causa tuttavia subsiste, e perciò non si de- 
vono mutare quelle dispositioni, che per lunghissimo corso di tempo 
sono state osservate, quando la mutatione non apporti evidente, e 
notabile utilità al Prencipe ed al pubblico. 

Secondo. Massime stando la natura del feudo, che mancando la 
descendenza del primo investito ritorna ipso jure ad unirsi al mag- 
gior magistrato, dal quale fu separato, quando fu infeudato, onde 
stando che quando a principio s’infeudarono le dette Pievi d’ Og- 
giono e Garlate furono senza dubbio separate dalla provincia M ar- 
tesana, essendo parte d’ essa provincia, devono hora ritornare ad 
unirsi con essa. 

Terzo.- Tanto più, perchè non può il Prencipe, di potestà ordi- 
naria, derogare alle ragioni dal terzo, la qual derogatione seguireb- 
be, quando si privasse il vicario della Martesana della sua giu- 
risditione, che come giudice ordinario tiene sopra dette terre. 

Quarto. Spetialmente, perchè dalle Nov. Const. di questo Stato 
al titolo quod Capitane! Seprj etc. lib. V. vengono dichiarate le Pie- 
vi, e terre, che sono sottoposte al Podestà, e giudici pretorj di 
Milano, qual è molto ampia, et il restante delle terre del ducato, e 
sottoposto alle provincie della Martesana, e del Seprio, e suoi Vicai-j. 

Quinto. Ne deve ommettersi, che se si concedesse slle dette 
terre di restar per l’avvenire sottoposte alti giudici di Milano, pri- 
vativamente sarebbero senza dubbio li delitti, che collà si commet- 
tessero molto più dispendiosi per la lontananza di miglia trenta 
dalla residenza del giudice, dovendo egli andare olii luoghi de’ de- 
litti, e li rei alla città di Milano , onde non allegando li Regenti 
di dette terre causa alcuna legittima di sottrarsi dalla giurisdittione 
del vicario della Martesana loro giudice ordinario, si deve crede- 
re, che ad altro fine non babbi no tal pretensione, che per occul- 
tare li delitti, che frequenti collà si commettono per i confini, che 
vi sono dal Bergamasco, il che non potrebbero fare, sendo sottopo- 
ste al vicario della Martesana vicino a pochi miglia alle dette terre. 

Sesto. S’aggiunge , che di tante altre giurisdittioni, che si sono 
redente niuna ha pretesa tal esorbitanza di sottrarsi dal suo giu- 
dice ordinario, e quando mai, il che non si crede, riuscissero con 
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chiari) « che le pievi d’Oggiono c di Garlatc non avreb- 
bero più nessuna dipendenza dalla giurisdizione del vi- 
cario della M artesana, ma che si sarebbero riconosciute 

si strana pretensione, con tal esempio li altri luoghi, che per l’av- 
venire si redimeranno vorranno ancb’essi eleggersi un giudice a lor 
modo, il che non se gli potrebbe negare, quando si fosse concesso 
alle dette terre, e in tal modo tutte le giurisdiltiooi andarebbero 
in confusione, il che quanto grande inconveniente sii, si lascia con- 
siderare alle SS. W- Illustrisi, e quando pure il Prencipe volessi 
di potestà assoluta concedergli tal pretensione, che difficilmente si 
deve credere, doverebbero pagare maggior somma per ciascun fuoco 
di quella, che é tassata, e che hanno pagata 1’ altre terre, che 
senza tal pretensione si sono redente. 

Settimo. In oltre nelle stesse Pievi d’ Oggiono e Garlate resta- 
rebbero gran confusioni, perchè vi sono delle terre, che di nuovo 
sono state infeudate , nelle quali il vicario di Martesana conserva 
il sno maggior magistrato, vi sono delle altre, che non si sono, nè 
infeudate, nè redente nelle quali il vicario esercita la sua giuris- 
dittione di giudice ordinario in tutte le cause, e vi sarebbero que- 
ste terre, che pretendono esser solamente sotto li giudici della 
città di Stilano, e sottrarsi aifatto dal vicario della Martesana loro 
giudice ordinario , nelle quali detto vicario non esercirebbe giu- 
risditlione in niun caso , la qual confusione si deve prevedere , e 
schifare con non concedere tal patto dalle dette terre, contro ra- 
gione preteso. 

Ottavo. Di più o le dette terre hanno allegata legittima causa di 
sottrarsi dal suo giudice ordinario, o non hanno allegata causa al- 
cuna, se l'hanno allegata devisi bilanciare con le ragioni qui ad- 
dotte, et poi per guslilia far la decisione se non l’hanno allegata 
non si deve attendere la detta loro ingiusta pretensione , ma si 
deve tener per non proposta , ripugnando , alla giustitia, alla con- 
venienza, et all’interesse pubblico, quale che li delitti siino puniti, 
che non si levi la ragione del terzo, e non si confondino le giu- 
risdittioni. 

Nono. Ne vale il dire, che poco importi la concessione di tal 
pretensione, poiché ad ogni modo tutte son giurisdittioni del Re 
Nostro Signore, poiché per le ragioni dedotte, Sua Maestà non re- 
Starebbe cosi ben servita, come sin qui è stata, ne la giustitia ha- 
vrebbe luogo, perchè li delitti non si punirebbero , come per il pas- 
salo, e seguirebbero altri inconvenienti di sopra allegali ne si deve 
per dar gusto ad alcuni pochi , che vorrebbero regnare in dette 
terre, come facevano, mentre erano infeudate, poiché 1’ universale 
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immediatamente soggette ai giudici di Milano come pri- 
ma dell’anno i538 quando non erano ancora infeudate». 

non su cos'alcuna di tal pretensione , confondere le giurisditioni 
con tanta prudenza distinte dalli Prencipi antecessori, contravenendo 
alle dispositioni della ragione , consuetudini feudali , et osservanza 
di tanti secoli, per quattro soldi, che pagano per redimersi. 

Decimo. Si deve anco considerare per ponto principale , che 
quando si levasse la giurisditione delle dette terre alla provin- 
cia della Martesana, si potrebbe serrar l’offilio del vicario d’essa , 
et annoverare fra li minimi di questo Stato , come desiderano , e 
procurano alcuni delle dette terre , poiché il maggior corpo di 
giurisditione del detto offitio consiste in dette Pievi d’Oggiono, 
e Garlate. Ne vale il dire, che essendo sino ad hor stale le dette 
Pievi infeudate al Marchese d’Adda, poco pregiuditio s’arreccarebbe 
bora al vicario della Martesana ancorché si levassero dalla sua giu- 
risditione, perchè si risponde, che mentre erano infeudate il vi- 
cario era giudice di tutte le cause toccanti al maggior magistrato, 
che in dette Pievi succedevano, le quali erano mollissime, perchè 
moltissimi cittadini, e loro massari, e fittajuoli habitano nelle dette 
Pievi, e quando si concedesse alle dette terre tal pretensione sa- 
rebbe il vicario della Martesana di peggior conditione, che quando 
dette terre erano infeudate, perchè all’ hora, come si è detto, es- 
aerciva in esse il maggior magistrato, e concedendo tal pretensione 
non gli restarebbe sopra dette terre giurisditione alcuna. 

Undecimo. Finalmente si propone, che siccome la provincia della 
Martesana è restata priva della giurisditione , che haveva di molti 
luoghi per esser nuovamente stali infeudati, così per convenienza, 
quando anche sussistessero le ragioni dedotte, deve hora esser rein- 
tegrata nella giurisdittione delle dette terre delle Pievi d’Oggiono, 
e Garlate, che si sono redente dall’infeudationi, massime atteso che 
li vicarj di detta provincia pagano dette somme per la patente , 
et annata di detto offitio, quali furono tassate, e intavolale , men- 
tre haveva sotto di sè molte Pievi , e terre da pochi anni a que- 
sta parte infeudate. 

Duodecimo. Stando dunque le predette ragioni , dalle quali si 
coinpreude chiaramente, che la pretensione delle dette terre delle 
Pievi d’Oggiono e Garlate di sottrarsi dalla giurisditione del vica- 
rio della Martesana loro giudice ordinario, è ripugnaule alla giu- 
stitia, convenienza, e ben pubblico, si spera, anzi si tien per certo, 
che le SS. W. Illustriss. nella consulta, che forai faranno a S. E. 
le rappresenteranno dette ragioni insieme con altre più calganti ed 
efficaci che le SS. YV. Illustriss. colla lor dottrina e perspicaci^» 
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Le pievi liberate al ricevere di questo ordine si die- 
dero a feste, a convitti , ad ogni specie d 1 allegria, si fe- 
cero a Garlate, ad Oggiono, a Valmadrera, ad Olginate 
strepitose solennità ove la più ardente gioventù, parendole 
per aver cambiato padrone, d’essere rimasta adatto libe- 
ra gridava viva il senato! enfatica esclamazione ripetuta 
dalle donne e da quasi tutta la popolazione. Quei di 
Galbiate per tramandare anche ai posteri una ricor- 
danza del giorno in cui avevano cessato d’essere venduti 
come un branco di pecore, scolpirono questa lapide che 
si conserva tuttora. 



L1BERTAS 

QU* TOTO NON BENE VENDITUR AURO 
LABORE LITE PAAETIO PARTA 
GALBIATENSI VICINI* AC FINITIMIS OPPIDIS 
REGIA CONCESSIONE FIRMATA TANDEM ARRISIT 
FELIX DIES XVII JUNII ANNI MDCLIV 
QUA 1NFEUDAT10NIS AC OMNIS 1NFER10R1S JUDICII 
EXCUSSO ONERE 

POPULUS HIC SUB POTENTISS. BEGIS. HISFANIARUM 
VICARIA POTBSTATE NEMPE MEDIOLANENSIS SENATUS 
SE IMMEDIATE REDEGIT 
TANT* EXEMPTIONIS MEMORI* 

QUAM FRANCISCI GEORGI! OTTOLINI 
REGI* DUCALIS CAMER.E NOTARII 
AUTENTICA SCRIPTA PR1VATIM ASSERVANT 
HUJUS LAPIDIS RETENTIV* CUSTODI* 

PUBLICE BES1CNANTUR 
DIE XVIII. SEPTEMBRIS ANNO MDLXXI (l). 

ritroveranno e consulteranno a S. E. che non si deve, nè si può 
concedere alle dette terre una cosi strana et essorbitante preten- 
sione, che farà effetto della incorona giustitia delle SS. W. Illu- 
strissime alle quali faccio humilissima riverenza. 
yimcrcato i8 febbrajo i653. 

(i) La libertà che mal si vende per latto l’oro con fatica , con- 
tesa e danaro acquistata, al borgo di Galbiate ed alle terre convi- 
cine per decreto regio finalmente arrise. Felice giorno il ij di giu- 
gno del anno i654 in cui scosso il giogo dell’ infeudazione e d'ogni 
inferiore giurisdizione questo popolo sotto la vicaria podestà del 
potentissimo re delle Spagne , e del milanese senato direttamente 
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VICENDE DEI FEUDI. 

DAL l 63 o AL 1657. 

Feudi Airoldi. — Monti. — Archinti. — Sirtori. — Pretensioni 
e Statuti della Valtaleggio. — Feudo Malaspina. — Ariberto. 

— Brivio disinfeudato. — Successiva proprietà del lago di 
Brivio. — Feudi Brebbia. — Sorniani. — Lucini. — Aresi. 

— Carpani. — Orrigoni. — Pietrasanta. — Parravicini. — 
Giussani. — Omodci. — Calderara. — Carcano. — Dugna- 
ni. — Erba. — Visconti. — Stampa. — Confalonieri. — 
Cavenago. — Imbonati. — Arbona. — Besozzi. — Origo. 

— Gemello. — Casati. ■ — Bonetti. — D’Adda. — Carera. — • 
De-Capitani. — Trotti. — Statuti di Limonta e Civenna. — 
Bacco in Brianza di Basilio Bertucci. — Quadro statistico 
de’ feudi brianzuoli. 

Se siete padri vi sarà accaduto più volte di trarre a 

si pose e la memoria di tanta redenzione privatamente conservata nelle 
autentiche scritte di Francesco Giorgio Ottolino notajo della regia 
camera ducale, viene commessa pubblicamente alla custodia di que- 
sta lapide il giorno 18 settembre 1671. L’ Ottolini pubblicò questa 
contesa sotto il titolo d ’lstrumento di liberatione dell 3 infeudatione 
per le terre delle Pievi d’ Oggi otto e Cariate. Per la liberazione pa- 
garono Malgrate 1710 lire, Valmadrera 345 o , Oggiono 44 , °> An- 
none 2640, Molteno 1140, Sirone 1140, Pescate e Pescalina 5 io, 
Vergano 63 o, Biglio 420, Dozio 54 o, Galbiate 474 ®» Garlate 900, 
Sala io 5 o, Bertazago 4 ao > Luzzana 120, Brongio 1 1 5 o, Garbagnale 
45 o, Civate 3090. In tutto o 85 io. Alcune di queste terre dove- 
vano trovarsi in povera condizione, nè ingrado di pagare la somma 
che dovevano sborsare per la liberazione ; onde molli privati do- 
vettero far loro delle prestazioni come appare dalle ricevute rila- 
sciate dal ricevitore Francesco Feliziano Bendoni. Giovanni Bat- 
tista Yertemate, e Leonardo Agudio pagarono per Malgrate; il prete 
Antonio Maria Bonacina per Valmadrera, Pescate e Pescalina j Mo- 
naca Appiani per Oggiono; Bartolomeo Careni per Annone; m 
Giovanni Fumagalli per Brongio, Molteno, e in parte per Sirone 
con sigurtà per quest’ ultima terra, il resto fu dato da Antonio Ab- 
bati; Calista Andreotti, Francesco Spreaftco e Antonio Origo per 
Vergano; Antonio Lunghi per Biglio e Dozio per la quale ultima 
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mano un bamboletto, vostra tenerissima cura, c di ve- 
derlo ad ogni tratto soffermarsi dinanzi ora ad un bal- 
locco, ora al canestro del caldarrostajo, ora alla vetrina 
degli zuccherini e del pandolciato; farvi cento interroga- 
zioni, non restar pago a nessuna e ripetervi le dieci 
volte una cosa già detta. Cosi io in faccia a tanti avve- 
nimenti tutti belli, tutti seducenti dovetti arrestarmi di- 
nanzi ora a questo, ora a quello, fare un ammasso di do- 
mande a me stesso e di ben poche rimanerne soddisfatto. 

Abbiamo riferite le notizie di alcuni nostri feudi, ora 
procedendo nello stesso argomento, crediamo soffermarci 
alquanto a passare in revista le altre feudali giurisdizioni. 

Per quanto la camera accrescesse le gravezze e l’ im- 
poste, le spese erano così enorme che le faceva d'uopo 
di quando in quando d’alienare i beni dello Stato. Per 
questo ad ogni tratto al Broletto nuovo di Milano si ve- 
devano esposte in vendita nuovi feudi , con amp} diritti 
di giurisdizione, d’aver soldati proprj, di godere i proventi 
de’dazj, di recare titoli di marchese e di conte. 

Unico a comparire durante il funesto avvenimento della 
pestilenza e il feudo della vai Gherghentino accordato il 
3 o marzo i 63 o dal magistrato, secóndo il solito con di- 
ritto di primogenitura, a don Giovanni Airoldi, milane- 
se (i). Ma i disturbi del contagio, e le sue conseguenze 
non posero l’Airoldi al reale possesso della sua giurisdi- 
zione che sette anni dopo (2). Questi Airoldi poi nel 1674 
con diploma regio del 5 ottobre ebbero il titolo di mar- 
chese di Gherghentino. 

terra concorsero anche il coadjutore Oraiio Questa, e Giovanni 
Battista Tavola esattore di quel comune ; i fratelli Carcano per Gal- 
biate ; Giuseppe Testore per Garlate ; Carlo Agudio per Sala ; il 
già nominalo Questa e Giovanni Riva per Bartezago e il primo an- 
che per Vergano; il medico Innocente Corbella, ed Alfonso Corbella 
per Garbagnate. — 

(t) Istrumenlo rogato da Francesco Vallotta notajo della regia 
camera. 

(2) Istrumento rogalo ai 14 marzo 1637 dal notajo regio Fran- 
cesco Ouolino. 
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Yetiuto l’anno 1647 e crescendo i bisogni, il magistrato 
straordinario pubblicò nel medesimo tempo all’incanto i 
feudi della Pieve d’Incino, di Lecco, della Valsassina, e 
di Sirtori, tutti 'poderi moltissimo considerevoli. Fra i 
competitori trionfarono Cesare Mouti che acquistò ai 20 
aprile 1647 il feudo della Yalsassina, venendone investito 
l’anno appresso (i)j Marcellino Airoldi tesoriere gene- 
rale, che comperò la terra di Lecco e suo territorio con 
investitura del giorno ed anno istesso (a)} Carlo Archinti, 
cavaliere del velo d’oro il quale ottenne ai 3 di luglio 
dell’anno medesimo la padronanza feudale della pieve 
d’ Incino ( 3 ) 5 ed Evangelista Sirtori che rilevò agli 8 
agosto di esso anno il feudo di Sirtori ( 4 ). 

Questo mercato di terre e d’uomini generava natural- 
mente de’forti contrasti. Ai 6 giugno, sempre dell’ anno 
medesimo, furono invitati gli uomini di Yedesetta, terra ora 
bergamasca, allora dipendente dal ducato milanese, a pre- 
stare il giuramento di vassallaggio al soprannominato conte 
della Yalsassina, il quale pretendeva che anche Yedesetta 
fosse di sua proprietà, come conGnante col suo feudo. Ma 
gli uomini di questo comune, dolenti di vedersi venduti, 
provarono che essi non dipendevano dalla Yalsassina se 
non nello spirituale, ed il magistrato supremo menando 
buone le ragioni di quelle genti dichiarò che essi non 
apparterebbero al feudo della Yalsassina, ma sarebbero 
soggettati ad un altro padrone. Anche questa decisione 
non talentò ai Vedesettesi, onde venendosi dal magi- 
strato ( 3 o aprile 1649) posti all’incanto, mandarono essi 
un tale che all’asta propone la maggior offerta e così 
furono salvi dalla infeudazione, dopo cui il magistrato se 
ne dichiarò egli stesso patrocinatore (1 1 novembre i 65 a). 

( 1 ) Istruiticelo rogato da Francesco Mercantolo notajo della regia 
camera. 

(a) Linimento dello stesso Mercantolo. 

(3) Linimento dello stesso Mercantolo. Comprendeva questo 
feudo le terre di Erba, Incino, Villincino, Lezza, Molena, Pantano, 
Orseoigo, Nobero, Carpèsino, Saruggia, Villa Albcse. 

(4) Linimento dello stesso notajo. 
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Vedesetta pagò annualmente al magistrato per varj di- 
sturbi di questa lite un capretto per ogni questore di 
quella radunanza, e due pel presidente, ma nel i663 si 
liberò anche di quel balzello sborsando lire trecentosessanta 
milanesi per una sola volta (i). 

(i) Il campanile di Vedesella fu costrutto intorno al i 56 o colle 
pietre quadrate della torre Orlando, fatta fabbricare nel i 3 oo da 
Orlando Arrigoni, e nido de’ Ghibellini. Poco discosto è Pizzino , 
dove i Guelfi tenevano il castello eretto nel 1240 dai Beliaviti e 
Salvioni. Queste fazioni fecero si che la Valtelleggio (valle qua- 
drilunga, nella maggiore estenisone di circa otto miglia, posta fra le 
valli Brembana, Imagna, Sassina ed Averara) fosse divisa nei due 
comuni di Vedesetta che stava, come dissi, pei Ghibellini, e di sotto 
Chiesa, ove infieriva la parte contraria. Giovanni Ruggiero Suardi 
colla forza di questi Ghibellini ridusse in suo potere Bergamo e lo 
diede il >5 giugno i 4°8 nelle mani di Pandolfo Malatesla. Non 
vogliono essere obbliaù Gian Paolo Localelli di Taleggio autore 
d’alcune opere di morale, nè Francesco Biava, parroco di Pizzino, 
e Giorgio Maria Arrigoni di Vedesetta tutti e due uomini di inolia 
dottrina morti il primo nel 1768, il secondo nel 1802. 

A pagina 171 voi. I., io avea detto che gli statuti della Val- 
sassina riguardavano aoche la valle Taleggio. Tale opinione era 
basata sopra validi fondamenti, quando la cortesia del .signor avvo- 
cato Cajo Gracco Ticozzi di Castello, permetteodomi di osservare 
un suo rarissimo manoscritto di statuti di quest’ ultima valle mi fece 
recedere da quest’opinione. 

Contiene quel manoscritto 112 statuti fatti e compilati nel i 368 
per le valli Taleggio ed Averara dei quali alcuni trattano delle 
incombenze, paghe e diete degli impiegati (vicario, notaro, consi- 
glieri comunali, ambasciatori, canepari od esattori , consoli, esami- 
natori, servitori del comune). Altri riguardano le pene s chi uc- 
cide è condannato al taglio della testa j se fugge bandito, multato 
di mille lire di terzoli (i 5 oo mil.) e confiscati i suoi beni; com- 
pensi a chi lo consegna vivo o morto ; pene a chi lo ricovera ; 
ognuno è obbligato ad armarsi al tocco della campana a martello 
ed accorrere ove è il bisogno ; chi ferisce senza ammazzare con 
armi paghi al comune 100 soldi di terzoli per ferita, chi debilita 
un membro lire io ; chi dà una ceffata o un pugno nel viso soldi 
60, e 20 se in altra parte del corpo; l’egual pena a chi strapperà 
altrui i capelli, o getterà un altro per terra ; pena di 25 lire per 
gli aggressori. Pei ladri stabilite le seguenti : se il furto è del va- 
lore di soldi 10 si paghino soldi 100, dai io ai 20 lire i 5 , dai 
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Prima che l’erario vendesse ai privati tutti questi pos- 
sedimenti, Cesare Malaspina , antico feudatario di Mal- 
grate cedeva questa terra a Ferdinando II. di Germania 
che ne investiva Filippo IV. suo nipote, incorporandola al 

io soldi ai ioo lire 26, oppure una corrispondente punizione cor- 
porale ad arbitrio del vicario. Sono condannati alle fiamme i fal- 
sificatori di monete. I testimoni non possono essere tormentati, 
nè esserli dati tratti di corda itisi che lui dica essere stato pre- 
sente a! fatto e vacilli nel suo dire o vero dica il falso. I notaj 
falsarj sono puniti col taglio della destra e coll’essere dipinti nella sala 
del pretorio col nome e coguome. — Bruciati se presi , condan- 
nati al bando se fuggiti gl’incendiari. — Il padre può punire, bat- 
tere , imprigionare i figli scapestrati : possono i mariti battere le 
mogli infedeli, i maestri i loro scolari, il fratello maggiore i mi- 
nori, il concubinario può battere aspramente la concubina , il pa- 
drone i servi. Sono proibite l'usurpazioni dell’altrui, le offese. Tutti 
gli uomini delle due valli sono obbligati ad ajutarsi l'un l’altro. È 
vietato il portar lancia, coltella , spada e ogn’ altra arma offensiva , 
d’entrare nella sala del comune, di bestemmiar Dio e la Vergine, 
di smovere, o strappar i termini, di tagliare, sbarbicare e scorticar 
alberi, il giuoco della zara, ed ogni altro giuoco d' azzardo e fatti 
savj provvedimenti sui contratti per giuoco. Devono essere bol- 
late le misure ed i pesi ; i fornaj far pane ben cotto , bianco e 
bello ; altri ordini souo stabiliti per gli ostieri ; pene pecuniarie 
per gli adulteri, e adultere. La madre non è 1 ’ erede del figlio se 
non in forza di testamento ; non si ponno sequestrare le doti. Il 
capitolo 80 merita che lo riportiamo intiero. Che persona alcuna 
non sia posta a tormenti per questione , salvo se fosse persona fa- 
mosa o vero calunniata di moneta falsa o toso, o vero di /tornici- 
dio , assassinamento , brusamento, robbamento di strada , o vero di 
casa o vero d’altre scritture false o testimonianza falsa, o vero 
riceptione tanto di ladri , quanto di cose robbate 3 o vero banditi 
di maleficio del quale s’ ingerisce , pena di sangue o vero sei fussi 
preso col furto o in furto, o vero con sgariboldelli , o altri istru - 
menti , o preparamenti a fare il furto. ... in li quali casi et modi 
possin essere sottomessi alli tormenti i (letti precedenti nientedi- 
manco considerando la qualità delle persone della robba ». Non 
mancano i provvedimenti riguardo ai forestieri che litighino con 
gente di quelle valli, o vengano ad abitare in esse, nè riguardo alle 
cause civili, alle citazioni, al giuramento, all' appellazione, al modo 
d’istituire i processi. Il vicario di Taleggio poi doveva nominare un 
giusdicente in Averara che lo rappresentasse in questa valle. 
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ducato ili Milano, di Pavia e d’ Aligera (8 novembre 1621). 
L’imperatore Leopoldo rese questo feudo ereditario nei 
figliuoli maschi e femmine primogenite nati da legittimo 
matrimonio del suddetto duca. Ma un bisogno di polente 
esigenza fece annullare lutti questi diritti, e anche que- 
sta terra tornò in dominio privato nelle mani del mar- 
chese Bartolomeo Ariberti (1). 

Abbiamo veduto come il considerevole borgo di Brivio 
fosse stato infeudato al conte Girolamo Brebbia, che pos- 
sedeva già con diritto privato il castello di quel paese, 
cedutogli da Carlo V. per ricambio di danni sofferti mentre 
sosteneva le sue parti. Or avvenne che mal soffrendo gli 
svegliati e liberi uomini di Brivio la soggezione imme- 
diata d’un feudatario, si raccolsero a consiglio e decisero 
di nulla ommettere .per poter ottenere la loro liberazione. 
E poiché godeva quel comune un ricco patrimonio nel 
diritto d’affittare la pesca del suo laghetto, si decisero di 
venderlo e i denari ricavati presentarli alla corte di Spa- 
gna per procurare la loro disinfeudazione. Così fecero; 
il lago fu venduto alla contessa Corio Visconti (2) e i 

(1) Diploma imperiale del 1659 che concede allo Stato di Mi- 
lano il feudo imperiale di Malgrate. Opuscolo stampato. 

(2) La comunità di Brivio anche prima della pace di Cremona 
celebrata come dicemmo nel 1 44 1 godeva il diritto della pesca dei 
suo lago, ma insorto il regio fisco contro questo comune dovette 
sostenere una lunga e dispendiosa lite siuo all’anno 1676. Il fìsco 
vincitore di questo contrasto mandò una deputazione a Brivio che 
entrata sopra battelli vogò sul laghetto gettandovi le reti ed eser- 
citando altri atti possessorj. Dopo ciò l' ingegnere Robecco levata 
la stima del lago, mostrò che desunto il valore delle gueglie e de’Ie- 
gnari di facoltà privata, il fìsco aveva la proprietà sulla pesca del 
lago di Brivio pel valore di a 5 mila lire. Allora si venne ad una 
solenne transazione, in forza della quale collo sborso di diciotlo mila 
fiorini il comune fu investito del diritto spettante alla camera sul 
lago come appare da istromento 14 luglio 1676 rogato dal nolajo 
camerale Giorgio Ottolino che venne alle stampe. 

Il lago nel 1677 fu venduto alla signora contessa Corio Visconti 
per sanare il grosso debito contratto nella causa della transazione 
superiore accennata. 

Meutre il lago era posseduto dai signori Corio, i Bergamaschi 
vol . 11. 12 
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Briviesi mandarono una legazione a Madrid offerendo 
alla camera una somma maggiore di quella già oflerta 
dal conte Brebbia, e la camera che badava ad accrescere 
il regio erario, dichiarò libero d’ ogni infeudazione il co- 
mune di Brivio. Tutto ciò avvenne nel 1647. 

I Brebbia per aver una giurisdizione a cui appoggiare 
i titoli di nobiltà in quell’ istesso anno cercarono l’infeuda- 
zione d’un altro comune ed ebbero quello di Barzago con 
tutti i diritti, privilegi feudali, imperio misto come appare 
dall’istromento di compera (1) e da quello d’immissione (a). 

' ' * * ) 

cominciarono ad usurparne il diritto, come appare da editto 1695 
fatto ad istanza del proprietario conte Francesco Corio e deile 
consulte fatte dal Senato Eccellentissimo alla regia corte di Madrid. 

L’usurpazione andò più sempre progredendo durante le guerre 
per la successione di Spagna. A queste usurpazioni fu contrapposto 
regio editto vigoroso del 1 7 So, ma ciò diede luogo a molli contra- 
sti ed alla morte d* un soldato del presidio di Lecco venuto per 
l'esecuzione dell’editto. Non punito questo delitto si passò a mag- 
giori usurpazioni, nè solo s’accrebbero i pescatori e i battelli berga- 
maschi, ma furono moltiplicate le peschiere bergamasche, le gue- 
glie , e poi Unirono i Bergamaschi a prendere a mano armata la 
porzione del lago che forma la ricchezza di Brivio. 

A tanti guai ha provveduto il trattalo di Mantova. In forza di 
esso furono demolite le opere manufatte abusivamente dai sudditi 
veneti col lavoro di duecento e più operaj per quasi tre mesi, de- 
molite le gueglie, Icgoari, quindi palificati gli argini a doppia pian- 
tagione di salici il tutto a spese del conte proprietario. 

Furono avvisati i sudditi veneti perchè subitamente levassero i 
battelli dall’ acqua, i battelli non levati furono condotti a Brivio e 
tirati in castello. 

Ma subito dopo una torma di Bergamaschi radunatasi cominciò a 
corseggiare sulle nostre acque e tentare novità di pescagione e cac- 
cia. Perciò anche la serenissima Repubblica ordinò il disfacimento 
d’ ogni battello veneto che fosse trovato sul lago, e vedendo cbe 
l’ordine non era curato passò anche a carcerazione ed a multe 
pecuniarie, e cosi fu stabilita la concordia di conBne. 

(1) 4 settembre 1647 notajo Marcamelo. 

(a) Il prof. Cesare Cautù, nella già citata Madonna etlmbèvera, 
suppose feudataria di Barzago la famiglia Isacchi antichissima in 
quella terra, appoggiato forse alla pochissimo attendibile seconda edi- 
zione dell ’ Antiquario del Boinbognini. I documenti di casa Brebbia 
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I due parenti Claudio e Carlo Parravicino discendenti 
dcirantichissima famiglia di questo nome già da noi co- 
nosciuta in epoche più luminose per la storia di Brianza 
desiderarono un feudo ed ebbero il primo Corogna presso 
Erba (i),il secondo Parravicino e Casiglio (a), ottenendo 
ambedue il titolo di conte per diploma spedito da Par- 
ma Panno 1701. 

Altre terre della Pieve di Missaglia, quali erano Cam- 
psirago, Creraella, Viganò, Cologna e Brianzuola vennero 
vendute quasi contemporaneamente a Federigo Giussani 
al quale servì questo fendo per conseguire il titolo di 
marchese ( 3 ). 

D’un altro feudo vastissimo, venduto in questo torno 
di tempo venne investito Bartolomeo Carpani ai 14 no- 
vembre i 656 ed agli 11 luglio 1659, che comprendeva 
le terre di Cassano nel Pian d’ Erba, Albese, Cardia, 
Carpèsino in parte, Càrcano, Penzano, Corneno, Vignarca, 
Castellazzo, Gagliano, Brùgora, Arcellazzo, molino Rete, 
Busnigallo, Torresella, cascina Ferreria, molino Sant’An- 
gelo e Casletto nella squadra di Nibionno ( 4 ). 

La Brianza era a quei tempi illustre per valenti guer- 
rieri tra i quali si distinse il capitano Giuseppe Car- 
pani fratello del succitato Bartolomeo, che nel 16ÌÌ9 
combattè in Piemonte contro i Francesi sotto la fortezza 
di Cheri ove « con gran bizzarria investendo con le sue 
compagnie il nemico, ed atterrando con duoi colpi il 
capo francese, se la cavalleria di Napoli lo seguitava, fa- 
ceva di gran male e lo scomponeva (l’esercito francese); 
ma essendo stato più ardito e valoroso che fortunato si 
ritirò ferito con la sua compagnia poco meno che dis- 
fatta ( 5 )». Ebbene questo generale, dichiarato conte per 

e dell' archivio di San Fedele, persuadono come gli Isacchi non vi 
abbiano mai avuta alcuna autorità feudale. 

( 1 ) Istrumento del Marcantolo io data del aa novembre i656. 

(a) Idem in data del i5 novembre i656. 

(3) L’istrumento d'investitura fatto dal Marcantolo è in data del 
io luglio i655, il diploma del marchesato 5 ottobre dell’anno stesso. 

(4) Istrumento rogalo dal Marcantolo* 

(5) Abbate Fossati Memorie historiche delle guerre d' Italia, 
pag. a54. 
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concessione reale del 4 luglio 164B, s'impadronì con in- 
vestitura del 1657 del paesello di Buccinigo illustre 
per le antiche discordie civili de’ Sacchi e de’ Parra- 
vicini (1). • , 

La famiglia Sorniani che godeva già la giurisdizione 
sulla terra di Missaglia, di cui era stato rivestito il capi- 
tano conte Paolo, già menzionato, ottenne il medesimo 
diritto nel 1648 sui paeselli di Nava, cascina Fumagalla, 
Sarizza, Sarizzana, Tegnone, Gagliano, Bestetto, Gioven- 
zana, cascina Panizzara, Veglio e Campsirago (a). 

Non meno considerevole possessione otteneva il mar- 
chese Giovanni Antonio Lucini, venendo accolto ai i 5 
febbrajo 1 65 1 feudatario con tutte le cerimonie use a 
quel tempo, dagli abitanti d’ Osnago , che è uno de’ più 
deliziosi paeselli della Brianza ( 3 ). 

(1) Istrumento del Marcantolo a 5 maggio i 65 j. 

(a) 3 agosto 1648 suddetto Marcantolo. 

( 5 ) Giulio Antonio Lucini fece il suo testamento a favore dei 
discendenti maschi legittimi Lucini primogeniti, escludendo i preti 
e le donnej in caso però di mancanza di maschi nella sua linea 
dichiarò eredi i maschi di Giuseppe Lucini suo figlio naturale. 
Morto il marchese Giulio, diverso del testatore, senza lasciar altri 
eredi immediati se non un prete, che era monsignor Noncio alla 
corte di Spagna sorse una lite fra aostui, un discendente del 
detto Giuseppe e il conte Arese che era appunto il primogenito della 
contessa Giulia Arese primogenita Lucini. Ventilata la causa di» 
nanzi al senato fu conchiuso che l’eredità dovesse toccare alla casa 
Lucini, che il conte Arese sposasse la signora Margherita Lu- 
cini figliuola unica nella linea di Giuseppe Lucini e che monsi- 
gnor Nuncio avrebbe avuto un annuo assegno di diecimila lire. Il 
matrimonio avvenne l’anno 17671 subito dopo il qual anno mori 
monsignore, e così restò la famiglia Arese interamente proprietaria 
del feudo d’Osnago che produceva da cinquanta mila lire all’anno. 

Quel marchese Giulio che abbiamo già nominato, consigliere 
intimo, mori nel 1762. Era stato dal ducato di Milano inviato a 
complimentare il duca Antonio Francesco di Parma in occasione 
delle sue nozze. Fu uomo di straordinaria splendidezza, e in gio- 
ventù prepotente s’altri mai, ma invecchiando piegò alla religione 
ed alla pietà. Non lasciò eredi per essere premorto suo figlio Gio- 
vanni Pietro, onde era destinato a succedergli un altro Giovanni 
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Due anni appresso Francesco Sirtori acquisti 1 ) Torre- 
villa, Lissolo, montuoso casale di bellissimo prospetto su 
quel di Missaglia (i). 

Elio, Dolzago, Figino, Cocoredo, Maoonaga, Villa Ver- 
gano sono terre vicinissime ad Oggiono. Queste, messe 
alla pubblica vendita, toccarono a Giovanni Pietro Or- 
rigoni, questore delle entrate straordinarie, venendone in- 
vestito ai ao febbrajo i653, e decorato del titolo di 
marchese ai 5 giugno del i665 (a). 

Nel medesimo i653 Antonio Pietrasanta de’ feudatari 
di Cantù acquistò Novale, terra di Brivio (3). 

Ora ci permettiamo di percorrere alquanto l’epoca in 
cui ci troviamo per uscire dal campo in cui siamo en- 
trati, sperando che i lettori non ce ne faranno colpa, 
lauto più che questa trasposizione di epoche non altera 
punto nè la fisonomia , nè le particolarità storiche del 
secolo di cui stiamo parlando. » 

- E prima di tutto diremo che Lodovico Busca fu nel 
i65g investito del feudo di Lomagna con tutti i dazj, 
imbottato dei grano e de’ vini, diritto di spada, ottenendo 
poi con cesareo diploma del 21 aprile 1661 titolo di mar- 
chese di Lomagna (4). 

Carlo Omodei marchese di Roderico ed Almonacir in 
Ispagna fu investito ai ai maggio 167 5 di Cusano terra 
di Desio (5), e il marchese Bartolomeo Calderara ai a3 
marzo • 1 683 acquistò Paderno, pur esso nella Pieve di 

Pietro suo abiatico ; ma morto anche questi in età di [quattordici 
anni diede motivo alle contese riferite di sopra. 

Osoago riconosce dal marchese Giulio l’erezione della Madonnina , 
solitaria ed elegante chiesetta di forma rotonda , innalzata sulle 
mine d’una povera cappelletta volata alla Beata Vergine di Loreto 
in una feroce epizozia come dice una lapida non ancora distrutta. 
Animaìium peste grassante. — Populi Osnagi et piorum sujfragiis. 
Bealae Virginis patrocinio. — erectum et dicatam anno 1714* 

(1) Istrumeoto del Marcanlolo 3 dicembre t 65 o. 

(2) Istrumeoto rogato dal notajo Vallotta. 

( 3 ) Istrumento dello stesso Vallotta. 

( 4 ) Istrumento del Marcantolo 8 novembre 1659. 

( 5 ) Istrumento dell’ Ollolino. 
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Desio (i); Luigi Carcano ai 18 agosto 1684 comperò an- 
dandone in possesso il t 5 settembre 1687, Anzano, Pu- 
gnago nella Pieve d’ Incinti, Caraisasca, Brenno , Centc- 
mero, Musico (a) ; quell’anno stesso ai 2 marzo il giurecon- 
sulto Giulio Duguani fece l’acquisto feudale della terra 
di Dugnano nella Pieve di Desio ( 3 ), ed Alessandro Erba 
del consiglio segreto, e questore delle rendite straordina- 
rie fu investito col titolo di marchese ai 5 aprile 1684 
dell’ampio tenere di Mondònico, Valicelli, Porchera, Ol- 
chiellera, Colzano, Brusco, Brùgora, Riva e Naresso ( 4 ). 

L’anno istesso il feudo di Galliano passò dai Pietra- 
santa nella marchesa Visconti Stampa; l’anno dopo il 
conte Federigo Gonfaloni eri ebbe Colnago e se non erro 
anche Verderio colle più ampie concessioni ( 5 ) e l’anno 
appresso Cesare Gavenago s’impadronì per via di compera 
della terra di Goucesa (6), ed il giureconsulto marchese 
Girolamo Parravicino, 3 o giugno 1686, comperò Ma- 
cherio nella Pieve di Desio (7), e nel 1689 il conte Ni- 
cola Imbonati, questore delle rendite ordinarie, fu dichia- 
rato feudatario d’Alserio e della vicina terra di Tasserà, 
celebre pel combattimento dei Milanesi col Barbarossa (8). 
Giovanni Carlo Arbona questore delle rendite ordinarie 
ai 4 settembre 1690 ebbe in feudo Agrate (9), ottenendo 
nel 1708 il titolo di marchese; la contessa Aurelia Bez- 
zosi acquistò quello di Carugate (io), e nel 1692 Fran- 
cesco Origo ottenne i medesimi diritti sulla terra di Cor- 
tenova nella Pieve di Missaglia (11), e Bartolomeo Gemello 

. , • 1 t 

(I) Idem dello stesso Marcanlolo. 

(3) Marcanlolo 2 agosto. 

( 3 ) [strumento dello stesso 3 marzo 1684. 

(4) [strumento dello stesso rogato ai 28 agosto 1 684 - 

( 5 ) Istruraento del Vallotta del 24 settembre i 685 . 

(6) Istrumento dello stesso 29 gennajo 1686. 

(7) Istrumento dello stesso. 

(8) Istrumento del 1 aprile 1689 del Vallotta. 

(9) Rogato del giureconsulto notajo camerale Giuseppe Benalia 

(10) Rogato dal suddetto I’ 8 febbrajo 1691. 

(II) Rogalo dal Vallotta 18 dicembre 1692. 
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*u quella di Rovagnate che era già stato per tanti aoui 
feudo della nobile famiglia Delfinoni (i), e il marchese 
Francesco Casati sulle due di Casate vecchio e nuovo (a). 

L'istituzione degli ultimi feudi avvenne in sul fini- 
re del dominio spagnuolo, durante la guerra di suc- 
cessione, e poco dopo. E souo essi la stessa terra di Ro- 
vagnate che per estinzione della linea maschile Gemelli 
ricaduta in mano del magistrato straordinario fu di nuovo 
posta in vendita e comperata da Pietro Paolo Arrigoni di 
Esino, senatore ducale, che tre anni dopo ebbe il tito- 
lo di conte di Rovagnate ( 3 ) } il luogo di Merone com- 
perato nel 1711 da Carlo Francesco Carena col titolo 
di contado (4). 

' Il feudo Secco Borella da Vimercato. 

Il feudo di Vimercato, di cui già parlammo, e che eia 
stato da Galeazzo Maria Sforza dato a Gasparo De-Ca- 
pitani, passò, dopo la morte di Gaspare Giovanni Battista 
Secco Borella fratello di sua moglie cavallerizzo maggiore 
del duca. Nella famiglia Secco Borella rimase tranquilla- 
mente fino al 1733 quando rimase unica erede di esso 
la contessa Giulia Secco Borella maritata Trotti e madre 
del seuatore. Sostenutasi una lunga lite, essa ne uscì trion- 
fante, e poste le sue armi gentilizie sulla piazza della chie- 
sa di Vimercato, ed una iscrizione oggi appena appena 
leggibile attestava in faccia ai suoi popoli soggetti la ri- 
portata vittoria. Morta essa le subentrò suo figlio il se- 
natore Trotti nella cui famiglia durò sino alla generale 
soppressione delle autorità feudali. 

Ed eccoci finalmente a Cassano d’Adda che nel 178» fu ] 
venduto dal priucipe Pio Bonelli al marchese Giovanni 
Battista d’Adda, la cui famiglia aveva già anticamente a- 
vula quella giurisdizione ( 5 ). 

(1) Rogato dallo stesso 3 ottobre 1692. 

(a) Rogato dallo stesso a 3 giugno «693. 

( 3 ) Istrumento del 7 ottobre 1705 rogato dal notajo camerale Giu- 
liano Pessina. 

( 4 ) Rogato dallo stesso 7 novembre 17M. 

( 5 ) Il marchese Giovanni Battista d’Adda fece nel 1765 erigere • 
Cassano il suo grandioso palazzo secondo il disegno dell’arcbiletto 
Croce, colia facciata verso corte del cavaliere Piermarini. 
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Tutti però questi feudatar) avevano una dipendenza 
dalla corte di Spagna; non cosi gli abati di Sant’Am- 
brogio, che ne erano del tutto dissoggettati e potevano 
a loro posta far valere nelle terre di Limonta e di Ci- 
venna ogni guisa d’autorità, levar uomini, impor taglie, 
dazj e gravezze. 

Nel i64o, Sebastiano Contarini abate del monastero 
conte signore e padrone iti temporale e spirituale delle 
terre di Givenna e di Limonta, vedendo che gli statuti di 
quei due comuni esigevano una riforma, si recò nel suo 
feudo, e deputati in nome di tutti quei sudditi, Giovanni 
Battista Gazziello, e Ottavio Bianchi per la comunità di 
Limonta; Bernardo Bolgiero e Bernardo Germenati per 
quella di Givenna, alla presenza dei due podestà Giovanni 
Campione di Limonta e Tomaso Fioroni di Givenna ri- 
formò i capitoli degli statuti a maggior profitto, commodo 
et utilità et anco a maggior decoro di dette terre (i). 

L’abate di Sant’Ambrogio aveva il diritto di nominare 
il pretore, privilegio che avevano pure i d’Adda a Cassano, 
gli Sfondrato nelle squadre de’Mauri, di Nibionno e nella 
corte di Gasale, i Crivelli ad Inverigo , i Brebbia a Bri- 



(i) Trattano essi i.° della nomina dei vicarj e curati da farsi 
dall’abate, e i loro doveri : a. 0 dei podestà fiscali e tenenti da eleg- 
gersi annualmente dai sudditi delle due terre : 3 .° dell’annuo censo 
da pagarti in segno di vassallaggio all’ abate (i 35 lire imperiali 
da Limonta, 108 da Civenna): t\.° dell’ordine di tenersi nelle cause 
civili: 5 ° del sequestro dei frutti di campagna: 6.° delle succes- 
sioni, del modo di vendere e comperare : della pesca : 8.” del 

bando delle capre: 9. 0 dell'elezione degli ufficiali: io. 0 dei latroci- 
ni , incendiar), seduttori (nel qual ultimo caso se la violenza è 
contro donna onesta si stabilisce la pena di morte, se contro donna 
di perduto onore peua ad arbitrio del reverendissimo signor Abate 
e Conte): n.° dei bando e dei banditi: ia.° de’giuochi di rischio 
(azzardo): i 3 .° dei falsarj : 1 4. 0 dei duelli : i 5 .° delle parole inguriose, 
omicidj, violazione di confini, del turbato possesso, del portar anni, 
delle ingurie e insulti personali: i6.° leggi sanitarie, tasse di arti 
-e commercio, delitti, ordine nell’ eleggere i consigi j. — Statuti ci- 
vili et criminali delle terre et fuiomini di Civenna et Limonio. 
— Milano 1640. 
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vio e che durò fino al termine del secolo passato, quando 

furono abolite le preture feudali (t). 

(1) Crediamo utile di presentare in un colpo d’occhio il quadro 

statistico dei feudi della Mariesana nel secolo XVIL 

NOME DEL FEUDATARIO. TERRE INFEUDATE. 

I)‘ Adda (marchese). Cassano 1 538 , Oggiono, Annone, Molteno, 

Sifone, Luzzana, Villa Vergano, Civaie, 
Brongio, Cariate, Malgrate , Valmadrera, 
Pescate, Pescalina, Sala, Calbiate , Bi- 
lie, Doscio, Bartezago, Mezzana, Colnago, 
Cornate , Bassiiiano monastero di Bassi- 
liauo, i 538 , tutte poi disiufeudale. 

Airoldi (conte). Gherghentino i 63 y , Lecco 1647. 

Annone (coote). Meronc ignoro l’anno. 

Arbona (marchese). A grate 1690. 

Archinti (conte). Erba, Incino, Villincino, Lezza , Molena, 

ParzaDO, Orscnigo, Ponaro, Nobero, Car- 
pésiuo in parte, Saruggia, Vill’Albese 1647. 

Aresi (conte). Osnago 1767, che già era de’Lucini. 

Ariberto (marchese). Malgrate 1 64 * - 

Arrigoni (conte). Rovagnate iyo 5 . 

Balbiano (conte). Carate, Giussanb, Sovico, Agliate , cascina 

di San Giovanni Baraggia, molino de’Ta- 
gliabò in Pieve d’Agliate 1478. 

Bcsozzi (conte). Carugate 1691. 

Bonetti (conte). Vaprio e Cassano 1571. 

Brebbia (conte). Brivio, poi Barzanò 1647. 

Brivio (conte di Brocbles). Montevecchio 1713. 

Busca (marchese). Romagna 1659. 

Calchi. Sartirana ignoro l’anno. 

Calderara (marchese). Paderno nella Pieve di Desio i 683 . 

De-Capilani. Concorezzo 1690. 

Corcano (marchese). Anzano, Pugnago, Camisasca, Brenno, Cen- 
temero. Musico 1684. 

Carena (conte). Merone già di casa Annone 1711. 

Carpani (conte). Cassano d’Erba, Albese, Carelia , parte di 

Carpèsino, Carcano, Penzano , Corneoo, 
Vignarca, Castellalo, Gagliano, Brugora, 
Arcellazzo , molino-Rete , Busnìgallo , 
Torresella, cascina Ferrera, molino San- 
t’Angelo , Casletto nella squadra di Ni- 
trimmo, Buciuigo, i 65 G. . 
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Alcune di queste signorie furono cantate con adulatori 
versi da Basilio Bertucci, che nel suo Bacco in Brionia 

Casati (marchese). Casate nuovo e vecchio 1692. 

Casati Ramengo (conte). Fabbrica 1 5 g 4 - 

Cavenago. Concesa e Trezzo 1686. 

Conj'alonieri (conte). Colqago e Verderio i 685 . 

Corio (conte). Rohbiate e Paderno Della Pieve di Brivio 

1647. 

Crivelli (marchese). Agliate, Calò, Rancate, Briosco, Ponte d’A- 
gliate, Rusnigo , Villa, Bcsana superiore 
ed inferiore. Vergo e Zuccorino, Santa 
Caterina, Corezzana, villa Raverio, cascina 
della Costa, tutta la Pieve d’Agliate al di là 
del Lambro i 65 i, Robiano, Verano i 655 , 
Varedo, Masciago 1676, la Corte di Ca- 
sale cioè Canzo , Casiino , Castelmarte , 
Proserpio, cascina Mariaga, cascina Bin- 
dclla, cascina de'Cazio, Comezzano, Mor- 
duccio. Casale, molino-Rete già della fa- 
miglia Carpani , BofTalora , Campolongo 
1677, Lambrugo, Nobero, cascina Mar- 
cella, la cascina di Bartolomeo Visconti, 
1691, Carugo, Arosio, Acquiano, Romanò, 
Inverigo luogo di residenza , Cremnago , 
Brenna, Incasate, Guarda, Olcilasca, Ca- 
blate, Bruzago, Paina , cascina Birone , 
cascina Ristorta, Gatledo i 683 . 

Dal- Verme (conte). Carella. 

Delfinoni. Rovagnate prima del Gemello. 

Dugnani. Dugnano nella Pieve di Desio 1687. 

Erba (marchese). Mondònico, Valiceli!, Porchera, Olchiellera, 

Colzano, Brusco, Brùgora, Riva, Naresso 

1684. 

Gallarate. Concesa prima d e’ Cavenago. 

Gemello. Rovagnate dopo il Delfinoni 16911. 

Giussani (marchese). Campsirago , Cremella, Viganò, Cologna , 
Brianzuola i 655 . 

Jmbonati (conte). Alserio, Tasserà 1689. 

Lucini (conte). Osnago i 65 i passato poi alla famiglia Aresi. 

Malaspina (marchese). Malgrate. 

Manritfuez de Mendacia. Desio e cascina Giorgio Aliprandi i 58 o. 

Mariano (conte). Mariano. 
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cercava lusingare gli ozj e guadagnare il favore di que- 
sti potenti. Ne riporteremo alcune strofe. 

[ Mellerio (conte). Albiate. 

; Monastero' di S. Ambr .* Limonta e Civenna. 

Monti (coule). La Valsassina e Perledo «647. 

Novale (marchese). Monguzzo e Merate. 

Omodei (marchese). Cusano 1657. 

Origo (conte). Cortenova nella Pieve di Missaglia 1693. 

Origani (marchese). Elio, Dolzago, Figina, Cocortdo, Macona- 
gna, Villa Vergano che fu poi della fa- 
■ miglia d Adda i 655 . 

Panigarola. Monlevecchia prima de’Brivio. 

Parravicino(conle e rnar.JjCorogna, Parravicino e Casiglio i 656 , e 
Macherio 1686. 

Pecchio. Monte nella Pieve d’Agliate 1627. 

Pietrasanta (conte). Cantù, Alzate, Intimiano, Moniorfano, Cuc- 

ciago, Novcdrate, Verzago, Rozzago, Fi- 
giua presso Cantà 1 477 » Covate nella 
Pieve di Brivio i 653 e Paderno, già de’ 
Corio. 

Schiajinali. Busnago e Roncello. 

Sfondrato (conte). Asso e Vallassina , Mandcllo , Bellano, Va- 
renna, e il monte d’ Introzzo, la squadra 
de 1 Mauri cioè Pusiano , Bosisio , Suello, 
Cesana , Mojana, Garbagnate, Borìma e 
la squadra di Nibiotmo che comprendeva 
le terre di Nibionno, Maggiolino, molino 
dal Maglio, Sirone, Calveuzano, Somarino, 
Masnaga, Tregolo, Pettana, Tabiago 1537. 

Secco Portila (conte). Vimercato, Arcore, Bellusco , Bernareggio, 
Brentana, Burago , Carnate , Cavenago , 
Concorrezzo, che fu poi de'De-Capitani, 
Aicurci, Lesmo, Mezzago, Oldaniga, Oma- 
, te, OreDo, Ornago, Ronco, Velate, Gemo, 
Camuzzago i 4 o 5 . 

Sirtori. Sirtori 1647 Torrevilla, e Lissplo i 65 o. 

Sornioni (conte). Missaglia, Barzanò, Cassago, Maresso, Mon- 

ticello, Casirago, Vigano ed altre terre 
nella Pieve di Missaglia, Nava, cascine 
Fumagalla e Sarizza, Tegnone, Gagliano, 
Bestetto, Giorenzana, cascina Pauizzara, 
Veglio e Campsirago 1G48. 

Tornano. Cascina Razzano. 
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O di Galbiate buon moscatello 
Di madre asprissima 
Prole dolcissima 
Che dalla natia selce 
Teco rechi bensì la robustezza. 

Ma non già la durezza , 

Anzi hai tu tal dolcezza 

Che io esprimere abbastanza 

Non saprei, se non con dire 

Che nulla ( fuori che del tuo buon sire 

Il costume dolcissimo ) l'avanza 

Empi l’altro di quel dolce 
Che il palato alletta e molce 
Del Signore, di Missaia 
Onde i costumi sì soavi e piani 
Trasse bevendo il generai Sormani (i); 
Il terzo colma 
Del delicato 
Vin, che beato 
Cantar fa lieto il gloria, s 
Di Besana al Parrocchiano 



Su mio coppiere 

Un colmane di quel di Montevecchia 
Di cui chi beve mai non invecchia. 

Onde la sua grande eloquenza e sola 
Trasse il gran Panigarola ; 

L’altro di quel spiritoso 

D’ Intignoso 

Ond’ ebbe il dotto stile 

Il cavaliero Serbellon gentile (a). 

Il terzo infine colma d'Inverico 
Valentissimo vin, la cui mercede 
Al par di Siracusa 

Vanta Milano ancora il suo Archimede (3) 

Su: si colmi del vino 

Che solo per la mensa sua riserba 

(i) P. Paolo Antonio Sormano milanese Generale de’ Chierici Re- 
golari di Somasca. 

(a) Fabrizio Serbelloni cavaliere di Malta. 

(3) Pietro Paolo Crivelli matematico professore. 
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Il grande signor (f Erba (i) 

Egli è un via, che chi ne beve 
Tal virtù da lui riceve 
Che diventa uomo di stato 
Ed assieme gran soldato. 

* 

• •••a 

Prendi coppier, lui sciacqua 
Col liquor più robusto 
Che al marchese Novale 
Tributano le vigne di Morate , 

, Risciaqualo di poi col via di Lesmo 

Poi Tempi del medesmo; 

Bevanda portentosa. 

Ambrosia armoniosa , 

Da cui trasse il suo vario 

Sapore e la galante 

Vena dolce e piccante 

Dell’ Insubre Senato il Segretaria (a). 

Non vi crediate che io dandovi questi versi li stimi un 
qualche cosa di buoDO. 

CAPITOLO XLYII. 

IL DUCA FRANCESCO I. DI MODENA AL PASSO DELL’ADDA. 

■ • <. ••• 

i658. 

D. Matteo Rosales. — Il duca di Modena passa TAdda a Cas- 
sano. — Processo contro il Rosales ed alcuni di Cassano. 

, , «**•' ■ i , , 

Spagna e Francia, eterne rivali, erano in guerra per la 
protezione, onde questa alimentava le ribellioni del Por- 
togallo e della Catalogna. I Milanesi stavano per Fran- 
cia, i duchi di Mantova e Savoja favorivano la parte con- 
traria. Finalmente accomodatosi il duca mantovano coi 

(i) Filippo Archinti senatore di Milano; suoi fratelli furono 
Carlo luogotenente di Carlo duca di Lorena e Giuseppe nuncio 
apostolico. 

(a) Lesmo villa di Carlo Maggi poeta milanese. 
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Francesi, permise al duca di Modena, nemico degli Spa- 
gnuoli e già suo prigioniero di prendere la via verso Va- 
lenza, per unirsi cogli eserciti che venivano di Francia. 
Ma non appena Fuenseldagna, governatore di Milano, 
seppe l’intrapreso viaggio, con tutte le forze, e sue e di 
D. Matteo Rosales, feudatario di Vailate, cercò opporsi al 
passaggio dell’Adda. Uno dei luoghi che avrebbe dovuto 
guardare più gelosamente era il valico di Cassano , seb- 
bene il ponte fosse stato distrutto. Ma trascurata questa j 
diligenza, produsse l’esito che diremo. Il marchese di Giury 
ufficiale del duca Francesco I. di Modena che aveva l’in- 
carico di visitare le rive dell’Adda per trovare qualche 
guado , giunto in faccia a Cassano, e veduta dalla de- 
stra riva del fiume invece del porto una piccola barca 
legata a catena , e custodita da sei moschettieri, fece il 
partito di prenderla e servirsene per traghettare le truppe 
francesi che erano col duca. All’alba dunque del i4 lu- 
glio i658 ordinata la cavalleria sulla sponda del fiume 
e dato ordine di far fuoco contro i pochi contadini che 
difendevano la sponda opposta, con questo subito assalto 
li atterrì di guisa che i sei moschettieri si rifuggirono 
nel castello di Trezzo , e i contadini di Cassano cerca- 
rono in altro modo salvezza, non valendo a ritenerli le pro- 
messe e le minaccie di Matteo Rosales, che era precipitato 
in loro soccorso. 

Allora il capitano Della-Bliere con quattro soldati a 
nuoto impadronitosi della barca , la tirò dalla parte op- 
posta colla perdita d’uno de’suoi quattro compagui. A do- 
dici a dodici passati cento francesi all’opposta riva del fiu- 
me, gettarono un ponte perchè valicasse il grosso dell’eser- 
cito. Il quale come fu passato, con poca fatica, per esserne 
fuggiti quasi tutti i difensori, ebbe nelle mani il castello 
di Cassano, saccheggiò, secondo la militare usanza d’ al- 
lora, le case e le chiese, ove molti, credendo . inviolabile 
il sacro asilo, aveano riposti i loro oggetti più cari. 

Il duca di Modena, dopo aver riconosciuto generosa- 
mente quei primi, che ardimentosi avevano passato il fiu- 
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me, levò l’esercito, dirigendosi verso la Briauza con animo 
di giungere a Como, impedire la venuta degli Alemanni, 
tagliare i naviglj e ridurre all’angustie la città di Milano. 
Ma stimolato dal marchese Villa a non allontanarsi dal 
Piemonte, pose l’assedio intorno a Mortara e la obbligò 
alla capitolazione a agosto i658. 

Il governatore Fuenseldagna scaricò la colpa di questo 
passaggio addosso a O. Matteo Rosales, che aveva infatti 
trascurati alcuni ordini, ma che non era per niente più 
colpevole di esso governatore, e come reo d’intelligenza coi 
Francesi lo fece arrestare e tradurre nel castello di Pa- 
via, colla moglie e coi servi i quali ultimi furono poco 
dopo rimandati liberi. 

I processi si fecero prima a Milano, poi a Cassano 
nella casa del signor dottore Giuseppe Corno fiscale 
della Martesana. 

Le persone ivi esaminate sono Giovanni del Bosco, e 
Battista Cremona di Cassano , incarcerati ad istanza di 
quei di Vaprio, per essere stati questi violentati da loro 
a traghettare colla barca i soldati francesi. 

II nobile Carlo Porro, che stando in piazza vicino allo 
speziale Carini, aveva scaricato tre volte il suo archibugio 
contro i Francesi mentre passavano il fiume. 

Giovanni Battista Stoppa, castaido di casa d’Adda, il 
quale per aver sostenuto il Rosales corse rischio della 
tortura. t 

Giovauni Battista Onesto, e Giovanni Pancera, Giu- 
seppe Gaeta e Carlo Melegario sindaci di Cassano. 

Bartolomeo di Barzanò, Antonio Maria Ferrano, Gio- 
vanni Guaitano, e Giovanni Battista Piazza, i quali tutti fu- 
rono sentili intorno al modo con cui venne eseguito il pas- 
saggio, con cui furono piantate da’Fraucesi le trincee, e a 
tutte le circostanze di quell’ardimentoso tentativo. 

11 tribunale spedì quindi il processo a sua maestà il 
re di Spagna, il quale dopo cinque anni ordinò che il 
conte Matteo Rosales fosse subito rimesso in libertà, di- 
chiarandolo calunniato a torto. ^ 
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Così andò questo passaggio del duca di Modena, mi- 
naccioso ma senza gravi danni per noi che potevamo es- 
sere teatro di una guerra sanguinosa. 

* . , , \ ' * 

• • » • . ». 

CAPITOLO XLVIII. 

GOVERNO MILITARE E CIVILE. 

. * 1 / , 

DAL l658 AL l^OO. 

La coscrizione. — » Le guarnigioni. — Il deposito militare 
d’ Annone. — Le leve per ingaggio e per sorte. — Carichi 
militari. — Risarcimento per la gragnuola. — Pedaggio ai 
porti di Brivio, Trezzo, Iinbcrsago. — Malviventi. — Rocco 
Monti scaglia una fucilata contro il proposto di Brivio. — 
Antonio Erra assassino. — Rinnovazione del diritto di citta- 
dinanza per Erba ed Orsenigo. — Leggi sulla pescagione. 

Le minaccie continue di guerra e di sommosse ave- 
vano indotti gli Spagnuoli a guernire d'uomini tutte le 
terre del ducato milanese e per conseguenza anche il 
vicariato della Martesana, il territorio di Lecco c la 
Valsassina, precauzione tanto più necessaria per la posi- 
zione confinante di tali paesi. 

Era questo un peso insopportabile « perchè per li 
frequenti alloggiamenti straordinari di soldatesca, che di 
transito o d’ammassa o destinata altrove accidentalmente 
ritenevansi nello Stato di Milano, seguivano molti disor- 
dini, sì dall'essere instabili gli alloggiamenti, come dal 
vagar licenziosamente i soldati per le terre dello Stato e 
per gli eccessi che si commettevano nelli riparti ed ugua- 
glianza, si pensò quindi di rimediare al tutto con segna- 
larsi alcune terre grosse, dove si fossero potuto tenere 
soldati con la maggior regola e disciplina possibile a 
raffrenare il meglio la licenza militare; incaricando ad 
uno, ovvero a più impresarj, qualunque alloggiamento 
ancor ordinario, per modo che lo Stato rimanesse solle- 
vato totalmente da qualsivoglia disturbo di alloggiamen- 
to ordinario e straordinario c dipendenze da essi. 
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Per mettere qualche rimedio a tanti mali il conte di 
Fuentes stabilì di appaltare 1’ alloggio de’soldati. Il pro- 
veditore fu Carlo Peroni, che per sette anni alloggiò, a 
tutte sue spese, cinque mila soldati, ricevendo in com- 
penso dallo Stato tremila e duecento razioni, ed altre 
contribuzioni (i). 

Negli archivj delle famiglie ed anche delle chiese e 
principalmente nell’ archivio della fabbriceria di Brivio 
abbondano le attestazioni dei pagamenti fatti dai privati 
e dai comuni, e gli specchi delle spese annuali. 

Le terre principali destinate ad accogliere le milizie 
miste di Lombardi e di Spagnuoli erano i luoghi di for- 
tificazione e soprattutto Cassano, Trezzo, Brivio, Lecco, 
Cantò. A Trezzo ed a Lecco risiedevano inoltre due ca- 
stellani spagnuoli, a Merate abitava ordinariamente l’uf- 
ficiale di coscrizione, Annone era il luogo del deposito, 
ove i soldati ricevevano le armi, e donde venivano loro 
le paghe e le munizioni. . 

Nel i63g erano così aumentate le' guarnigioni nello 
stato milanese che nella sola giurisdizione militare di 
Annone, che vale nella sola Martesana, si trovavano set- 
tecento soldati. 

Le coscrizioni si facevano per lo più in via cC ingaggio , 
talvolta anche per sorte. Quando si ricorreva a questa 
seconda maniera, ogni feudatario chiamava a sè tutti gli 
uomini atti a portare le divise nel suo circondario, e se- 
condo l’ordine stabilito per la leva trasceglieva quelli che 
dovevano vestire le armi, e li mandava fomiti d’ogni bi- 
sognevole al deposito di Annone, donde venivano spediti 
al luogo della loro destinazione. 

Quando si faceva per via d’ ingaggio , presentavansi gli 
individui che si risolvevano di servire pel loro comune , 
ricevevano l’arme ed un prezzo convenuto (a). 

(l) Carlo Girolamo Cavatio della Somaglia Alloggiamento dello 
Stato di Milano, pag. 58 1 . 

(a) Nell’ archivio più volte citato della fabbriceria di Brivio in 
data del 1 654 ai 21 di luglio Giovanni Macchi console, Giulio Ce- 
VOL. li. * i3 
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Da tutti i carichi, che dovevano pagare i possidenti 
pel mantenimeuto delle guarnigioni, era esente chi aveva 
dodici figli, provvida determinazione che pare non venisse 
sempre trascurata. Difatti trovo molti atti di tale esen- 
zione (1) e fra gli altri uno del 12 agosto i 65 o, che è una 
lettera del sindaco Giovanni Battista Colnago a France- 
sco Chiesa commissario deila Martesana, ove gli è ordi- 
nato di restituire al comune di Brivio sopra l’imposta 
delle caserme del 1649 la somma di lire a4o imperiali, 
che sono l’importo spettante a Pietro Antonio Sala esente 
per motivo de’dodici figliuoli (a). 

sare Carezzi, Francesco Cantò ed Antonio Lavelli tutti di Brivio, 
si obbligano a servire pel loro comune come soldati in tutta la 
campagna dell’anno i 654 armati delle armi di detta comunità. Le 
armi li sarà consegnato et questo per il pretto de'scudi vinlitrè 
per ciascuno che sono lire 1 38 cadauno obbligandosi darli detta 
comunità al presente et disponere in tutto per tutto alla forma or- 
dinaria. L’illustriss. signor Cornelio Delegato. 

(1) Per dare un’ idea delle spese che i comuni dovevano fare 
pel mantenimento delle caserme, presenterò la seguente nota trovata 
da me nell’arcbivio della chiesa di Brivio. Ariate che a quei tempi, 
come vedemmo aveva circa 5 o fuochi se possiamo credere al Tadiui, 
aveva il debito che segue: 

Debito della comunità d’ Ariate pieve di Brivio in causa di ca- 
serme e imposte militari dal i.° gennajo a tutto maggio i 654 > 
iG 53 . Gennajo. . • .Lir. i 38 . 7. 6. 

Febbrajo. ...» i 38 . 7. 6. 

Marzo .... » 140. 1. 3 . 

Aprile .... » <40. 1. 5 . 

Maggio .... » 1 4 1. i5. — 

Giugno .... » 81. — — 

Novembre ...» 87. i 5 . — 

Dicembre . . . » 114. «5. — - 
1 654 - Gennajo. ...» i 35 . — — 

Febbrajo ...» « 35 . — — • 

Marzo . . . . » 148, io. — 

Aprile .... » 148. io. — 

Maggio .... » 1S1. 17. 6. 

1701. o. o. 

(a) Ne sono registrali molti nel già citalo Alloggiamento. 
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Fino al 1 635 le contingenze militari erano state ma- 
lamente disposte senza ordiue veruno, all’arbitrio di cor- 
ruttibili soprintendenti. 1 re di Spagna paghi di rice- 
vere gli uomini, che volevano levare, badavano poco che 
il danno fosse equamente scompartito. Ma, venuto l’anno 
i635, il ducato di Milano dovette dare »36o soldati di 
milizia, per soccorrere Valenza del Po. La richiesta era 
straordinariamente gravosa, onde per non ridurre molte 
terre alla disperazione, si pensò a stabilire la seguente 
legge per un giusto scompartimento di gravezze. 

Francesco Sforza bisognoso di danaro avea obbligato 
i comuni a comperare dalle finanze regie il sale, di cui 
veniva appaltata la distribuzione. In appresso questo ob- 
bligo fu levato, venendogli sostituito un annuo tributo da 
pagarsi dai comuni corrispondente al consumo di quel 
genere, e tale tributo fu sempre chiamato il dazio del sale. 

Fu dunque stabilito che ogni pieve concorresse nelle 
coscrizioni a seconda di questa contribuzione, nominan- 
dosi quattro cavalieri per evitare che i capitani di leva 
facessero perfidezze, ingiustizie e frodi. In quest’ occasione 
si potè conoscere che il ducato di Milano dovea fornire 
un uomo per ogni quattordici staja di sale consumato (i). 
Anche noi fummo soggetti alla medesima ordinazione, e 
fatte le debite ricerche si trovò la distribuzione di que- 



sto genere fra noi come segue: 

Nelle Pievi di Brivio staja 5y i 

» di Missaglia » 784 

» di Pontirolo » 4°9 

» di Vimercato *» 874 

» di Garlate » 3i5 

» di Desio » 903 

» di Oggiono » 299 

» d’ Incino » 549 

» di Galliano » 4^4 

r> di Mariano » 35 1 1 

» d’ Agliate » 645 1 

» di Sèveso » 5o8 3 



» di Lecco e tutta la riviera. . » 2701 

(1) In lutto il ducato si consumavano staja di sale 35,127 2. 
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Squadra de 1 Mauri . ' « 1 3 1 

Squadra di Nibionuo » 116 

Cortcdi Casale » 3 o 8 

La Yalsassina » 



Da ciò è facile il dedurre che noi abbiamo sommini- 
strati 707 uomini per quell’onerosa coscrizione del i 635 , 
e la Valsassina presentò da ’33 ai 34 soldati, e nella co- 
scrizione poi dell’anno 1646 furono secondo questo cal- 
colo dati da noi 4<)5 e dalla Yalsassina a 3 o 24 soldati. 
Gravosa imposizione, che toglieva le braccia più robuste 
alla coltivazione de’campi, al sussidio de’ genitori. 

Un altro danno risentivano i comuni per l’obbligo che 
avevano di risarcire i danni cagionati dalle gragnuole. * 

I paesi che erano andati salvi da questa sciagura do- 
vevano, per legge <T uguaglianza , pagare il tributo delle 
caserme e degli alloggi anche pei comuni che erano stati 
travagliati dalla grandine, e così il danno, che sarebbe 
stato particolare, diventava un danno comune senza a- 
verne un corrispondente vantaggio. 

Per questo si radunarono gli anziani o sindaci seguenti: 

Giovanni Battista Ermenulfo di Mariano. 

Vincenzo Scanagatta della Valsassina. 

Giovanni Angelo De-Pelli d’iucino. 

Giovanni Paolo Buga di Brivio. 

Autonio Scola d’Agliate. 

Cesare Corti di Garlate. , 

Girolamo Bizòzzero di Sèveso. 

Francesco Bernardino Carcassola di Desio. 

Gabriele Tadino di Rivolta. 

Bartolommeo Sacchetti della Val Cuvia. 

Costoro proposte le sconvenienze e le spese cagionate 
da questa disposizione, ebbero in risposta : che in avve- 
nire non si sarebbero ammessi più ristauri nel ducalo a 
cagione delle tempeste, fuorché per rispetto de’ carichi 
ordinarj, non già per l’uguaglianza, nè per altri carichi 
straordinarj. Questa disposizione approvata dal magistrato 
diede motivo ad alcune controversie , ma poi superate 
anche queste, si convertì in una legge formale (1). 

('1 Della Somaglia , pag. 53o. 
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La camera reale riscuoteva un’imposizione o pedaggio 
sui porti, che per riguardo a quelli di Brivio , Trezzo , 
Imbersago, Canonica era di denari sei per ogni pedone, 
la per uomo a cavallo, soldi a per ogni carrozza, 3 per 
ogni carro carico, quando il porto era in corda ; e il 
doppio quando fosse fuori. Ma nel 1 5^8 la gravezza di- 
venne maggiore, per essere caduto questo dazio nelle mani 
di appaltatori, che furono i marchesi fratelli Agostino, e 
Giovanni Battista Litta e Cesare Negrolo, che sborsarono 
per questa compera lire 3go mila (i). I portinaj, non fre- 
nati da verun rigore di legge, trascorrevano ad ogni ar- 
bitrio nell’esigere i pagamenti, e più d’una volta i nostri 
porti furono bagnati di sangue. Per questo il governa- 
tore don Autonio De-Guzmano marchese d’Ayamonte 
impose al magistrato ordinario di redigere subitamente 
una tariffa e il suo ordine fu eseguito il a 4 aprile 1587 
collo stabilire alcune pene contro i trasgressori. 

Altre provvidenze si posero contro i vagabondi riboc- 



( 1 ) La tassa pei porti di Brivio, d’Imbersago, Trezzo e tutti gli 
altri sull’Adda fu la segueote : 





In corda. 


Fuori di cor- 
da dentro le 


Un pedone 


Soli. D.— 


ripe . 

Sol. 1 . D.— 


Uomo a cavallo 0 altra be- 
stia da cavalcare . . . . 


N 2 . » — 


» 3. » — 


Carro carico 


» 6 . » — — 


» io. » 6 . 


Carri, cavalli, carrozze vuole. 


» 4 . » — 


99 7 . 0 — 


Birocci carichi 


M 4. 99 — 


» 7 . - - 


Birocci vuoti 


99 2, » — 


» 3. » 6 . 


Ogni bestia 1 ovina, mulo, so- 
maro, cavallo senza persona. 


M I. 99 — 


» 1 . » 9 . 


Ogni altro animale . . . . 


» —• n 4* 


99 — fi 7 . 


Ogni cenlinajo di pecore o 
capre 


» IO. » 


99 IJ. 99 6 . 


Balle di lana 


» I, » — 


» 3 . » 4 . 


Soma di mercanzia senza ca- 
vallo 


M 1. 99 — 


» 3 . » 4 * 


Una brenta di vino . . . . 


99 — 99 6 . 


» la » — 


Ogni battello di traverso . . 


» 5. rt — 


99 5. » — 


Ogni mola di molino . . . 


a 6. » — 


» IO. » ■ — 



t . 



Fuori di cor • 
da e di ripa . 



Sol. 3. D. 6. 

n 7. «* ** 
» ai. » — 

» 14. " — 
» 14. » — 

» 7. » — • 

» 3. » 6. 

» 1 . » a. 

» 35. » — 
» 4* n — — 

n 4 • » — 

» a. » — 
» 5. » — 
» ta. » — 
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canti nelle nostre colline , che assaltavano , uccidevano , 
rubavano, spogliavano uomini e chiese, e poi si salvavano 
in un convento. Il governatore Fuensaldagna avvisato che 
nei teneri dell’ illustre Bartolomeo Aresi presidente del 
magistrato ordinario, alcuni de’quali erano a Desio, Con- 
corezzo, Séveso, Gasate, Concesa, Mezzale, venivano in 
diversi tempi rubate le acque , pescate le peschiere, rub- 
bala la legna , tagliate e scalvate le piante .... stabilisce 
contro i perturbatori di questo possesso la pena dai dieci 
ai trecento scudi (i). 

Il suo successore don Paolo Spinola Doria, informato 
che nella Giurisditione di Martesana vi si trovano diversi 
malviventi che uniti infestano la provincia, causando gran 
timore a quei paesani, tagliando viti e disperdendo frutti 
in pregiudizio de’ sudditi .... permette che si possano ar- 
restare da chicchessia, promettendo la liberazione d’ un 
bandito per ciascun d’essi arrestato, e quando non vedano 
come poterli aver vivi li ammazzino, assegnando lo stesso 
premio a chi ne porterà le teste al luogo de’banditi (2). 

Uno fra costoro fu Rocco Monti di No vate, il quale, 
vuoisi per ordine di un feudatario , sparò un’ archibu- 
giata contro don Pietro Bonfanti di Mondòuico, propo- 
sto di Brivio, senza però fargli il più tenue danno, seb- 
bene gli traforasse la sopravveste. L’assassino fu dal vi- 
cario di Martesana bandito, e il governatore Spinola pro- 
mise un premio e la liberazione d’uu esigliato a chi o 
vivo o morto lo consegnasse nelle mani della giustizia ( 3 ). 

Una grida speciale si attirò pure Antonio Erra che 
commetteva giornalmente eccessi nei cantoni di Canzo et 
altre terre della Pieve d* /acino e Monte di Brianza, quale 
benché capitalmente bandito e poscia condannato nella 
pena del fuoco e forca per m onetario falso et altri enor- 

(«) Grida del i 3 gennajo i 65 g. 

(2) Idem del 3 i ottobre 1669. 

( 3 ) Idem dell’ 8 settembre 1678. Quest’ mino cessò il vica- 
riato della Martesana, lo spagnuolo don Giovanni Galuiz da Yalen- 
ztiela, e gli venne sostituito il dottore Giovanni Battista Masnago 
con ordine del 26 settembre 1678. 
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mi delitti, tuttavia se ne dimora con ogni Jranchezza in 
quel paese senza timore iC essere castigato concutendo or 
runo , or r altro in disprezzo della giustizia. . . . Per ciò il 
principe di Ligne, governatore di Milano promise a chiun- 
que consegnasse vivo nelle jorze della giustizia il sodelto 
Antonio Erra la liberatione di due banditi di caso grò- 
tiabile . . .. e quando ciò non si potesse conseguire se non 
con la sua morte a quel tale che l 1 ammazzasse promise 
la liberatione d'un bandito pure di caso gratiabile. 

Passiamo ora dalle condanne alle concessioni sovrane 
le quali erano pure ad ogni tratto accordate o violate. 

Le due vicine terre d’ Erba e d’ Orsenigo, già favorite 
dai Milanesi, poi da Ottone Visconte col diritto di citta- 
dinanza (i), si videro nel 1648) dietro una loro supplica 
presentata alla corte di Madrid nn anno prima, ricon- 
fermati tutti questi privilegi da Filippo VI. re di Spa- 
gna e duca di Milano, come si apprende da un decre- 
to del conte di Haro trasmesso nel 1648 ai questori di 
Milano (2). 

(1) Vedi volume I. pag. 91. 

(1) PHILIPPUS IV. Dei grada Hispaniarum tic. Rex, et Medio- 
latti Dux eie. — Magnif. , Spect. , et Egr. dilectiss. nohis. Hauendo 
la Maestà del re N. S. commandate scriuere al Contestabile di 
Castiglia nostro Padre, e Precessore in questo gouerno , la lettera 
del tenor segueute. Don Philippe por la gracia de Dios Rey de 

Castilla Por parte de los Castellanos de la Tierra de Erba, 

y Orsenigo se me hà presentarlo el memoria] , que se sigile. Si- 
gnore. Li Castellani della Terra d’Erba, et Orsenigo , in tutte le 
occasioni del seruitio Imperiale, et per la manutentione dell’ Impe- 
riai Corona, et de! mantenimento del Slato de’ Governatori con- 
tro li ribelli del Sacro Romano Imperio, et dell! Ducili di Milano, 
s’adoprorno sempre così fedelmente , e valorosamente, come dagli 
inchiilsi ricapiti, che perciò ottennero, e dall' Imperatore, el dalli 
Dura di Milano , li priuilegi , et confìrmationi , che si esibiscono 
alla M. V. , et perchè per le guerre passate, et presenti , et per 
la peste occorsa, li detti bum., e diu. ser. della M. V. non ne ot- 
tennero la confirmatione, perciò con ogni humiltà raccorrono a’piedi 
di quella. 

Supplicandola restar seruita concedergli la confirmatione delti 
sodetti priuilegi, et anco di poter fare il solito mercato in detto 
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Nella collezione delle moltissime leggi pubblicate a co» 
desti tempi ve ne ha molte che risguardano il diritto della 
pescagione. Una fra queste è in favore del comune e de» 
gli abitanti di Brivio, i quali avendo ottenuto per via di 
transazione col regio fisco la ragione privata di pescare 
e far pescare e tener edificj sul lago di Brivio, la cui 
giurisdizione s'estendeva dal fossato di Foppenigo ai mu- 
lini d’ Ariate, dovevano vedere ogni giorno turbato que- 
sto possesso dai Bergamaschi che vi si intrudevano con di- 
versi ordigni sì di giorno come di notte , anche con mano 
forte in gravissimo pregiuditio di essa comunità e suoi 
particolari , con lesione della Regia giurisdittione e viola - 
tione de? confini. Per questo il governatore Prìncipe de Ligne 
sentite le rappresentanze degli abitanti di Brivio dichiarò, 
che quel tale, che ardirà pescare in detto lago e non vi 1 la- 
verà ragione o licenza . . . . incontra nelle pene di 5o scudi 
per ciascheduna volta da applicarsi al dannificato oltre la 

luogo d’Erba il giorno di lunedì, come si faceva altre volte, mas- 
sime che in detto giorno non si fanno altri mercati in altri luoghi 
circonuicini per più di sedici miglia, et questo con le solite cssen- 
tioni solite concedersi, e concesse ad altri mercati circonuicini: Et 
ciò anche in riguardo di tanti soldati alloggiati nel corso di 36 
anni continui, soldati di mililia. Treno d’artiglierìa, conlribntioni , 
guastatori, boui, carri, et altre eccessiuissime spese, che seco porta 
la guerra, et va continuando, il che si spera della grandezza della 
Vostra Reai Corona. Y visto, os ordeno, y mando, que por lo que 
loca al premer punto de la confermacion , que pretenden , de los 
pritlilegios, que representan, han alca ricado , me informeis con el 
parecer del Senado, y do mi Regio Fisco ; y en quanto ù hazerse 
mercado en la Tierra de Erba los Lunes, me informareis assi mis- 
ino, y dos los Magistrados Ordinario, y Extraordinario, y tambien 
el Fisco, paraque yo tome en vno, y otro la resolucion, que con- 
uenga. Dat. en Madrid à 20 de Marco de mil seiscientos quarenta 

y siete annos Habbiamo noi voluto rimettersela , affinchè , 

per quello a voi tocca , circa alla pretensione di lare il mercato , 
sentito il Fisco, ci mandiate l’informatione, che S. M. commanda, 
effetto, che essa hauuta, possiamo inviar la nostra, in adempimento 
di questa Reai jussione. N. S. vi conservi. — Dat. in Milano alli 3 
Febraro 1648. 

El Conde de Jlaro ccc. 
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perdita degli strumenti, barche et altri ordigni , et in caso 
d’inhabilitàa pagare la pecuniaria di tre anni di galera (i). 

Un'altra protegge i diritti di Giovanni Maria Cella sui 
laghi di Annone ed d' Isella contro alcuni che poco ti- 
morati della giustizia si facevano lecito di usurpargli 
il libero possesso di dette parti de ’ laghi e sua pescagione 
entrando in quelli con burchielli et andando sopra le sue 
ripe a caccia d? uccelli acquatici disparando contro di essi 
archibuggiate e convertendo in proprio uso la detta caccia 
presa in detta parte de , laghi. Veduto lutto questo il duca 
di Sermoneta, governatore di Milano minacciava contro i 
turbatori di questo possesso la pena di cento scudi, d'ap- 
plicarsi per un terzo al fisco, un terzo alla spia, il resto 
al danneggiato (a). 

Alcuni avevano la malignità, per far dispetto, di dar il 
cocco a mangiare ai pesci, che inghiottendolo erano presi 
da un mortale sbalordimento. Ad impedire questa perfi- 
dezza il governatore dou Carlo d’Arragona duca di Ter- 
ranova inviò una grida al capitauo della Martesana, nella 
quale era minacciata la pena di ceuto scudi a chiunque 
ardisse dar paste di sorte alcune a pesci, e in caso d’in- 
habilità di quattro tratti di corda o maggior etiamdio 
corporale all’ arbitrio di Sua Eccellenza. L’esecuzione di 
questa sentenza era affidata, oltre al nostro capitano, an- 
che ai feudatarj delle terre (3). 

Un'altra grida ordina , che essendosi palesata la pe- 
ste in Vienna , tutte le terre del lago di Como e di 

(1) Grida del 37 gennajo 1677. Pei laghetti da Lecco a Brivio 
era stabilito il seguente ordine riguardo al tempo della pescagione. 
— I pesci persici noti si potevano pescare da Pasqua fino a mag- 
gio; le tenche per tutto giugno e metà del luglio; gli antesiti e le 
stacchette non si potevauo mai pescare sotto pena di 100 scudi 
d’oro e tre tratti di corda, per la prima volta, e di due anni di ga- 
lera per la seconda ; proibita la pesca degli agoni da Pasqua a 
san Barnaba, 11 giugno; quella de’ balbi per tutto maggio; quella 
de' carponi per tutto giugno e luglio; proibita assolutamente la pe- 
sca degli altri pesciolini. Grida del 1587 ultimo gennajo. 

(2) Idem del 4 febbrajo 1662. 

( 3 ) Idem del 2 settembre 1577. 
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Lecco, da quaranta fuochi, che si cingano di cancelli, nò 
permettano l'accesso a chicchessia proveniente d’oltremonte 
se non è munito di fede sanitaria (1). 

Giova credere che l 1 esempio di quarant’ anni prima 
avesse resi cauti i nostri padri, e forse a tal mezzo si 
può attribuire la fortuna d'essere a questa volta andati 
esenti i nostri paesi dal tremendo flagello minacciato (2). 

(1) Grida del 24 settembre 1679. 

(2) Nei registri de’hattezzati e de’morti della cura di Brianzuola 
si trovano le seguenti annotazioni. 

« Memoria come l’anno 1703 a mezzo giugno circa, alcuni ma- 
levoli ontarono cattenazzi e porte per Milano, Pavia, Genova, Tor- 
rino, e ciò anche fuori per le terre, di modo che agli otto di lu- 
glio anche per Barzago. E si dice che siano Pitocchi che vadano 
intorno a fare pudenti cose, perché molti di questa sorta di gente 
sono stati carcerati. Ma per Dio gratia questa onto non operava niente, 
se farà qualche cosa si scriverà, e ciò accadeva di notte. Dicono che Sua 
Altezza il Prìncipe di Vandemont Governatore di Milano sotto la 
Monarchia di Filippo Quinto re delle Spagne havesse ordinato di sbian- 
care dietro le porle a Milano almeno fino dove potevano costoro 
arrivare con queste ontioni , e tutti dove era stato ontato abbrac- 
ciavano con la paglia e con l’acqua calda lavavano con scope net- 
tando etc. adì 12 luglio alla sera cosi a due hore si fecero ve- 
dere alcuni ontare anche a Brianzuola onde per che si conduciano 
a far la guardia da sei o otto giovinotti furou fatti fuggire verso 

il Campo del con sei archibugiate ma senza toccar alcuno. 

Di più alti 14 sud. di luglio in giorno di sabbato di sera venendo 
la domenica cosi alle 4 bore in circa di nuovo si fecero vedere 
altri, onde la guardia gli diede la fuga con archibugiate 2 o tre e 
fuggirono verso la casa de’ Bardetti, e se gli sonò adietro campana 
martello, così fecero alla cura di S. Benedetto di Sirene, a S. Carlo 
di Sirone, a Molteno, a Barzago tutti questi davano campana mar- 
tello, ma non s’acquistò vivo e ciò per memoria di modo che, è uoo 
spavento, ma per Dio gratia simili onture non hanno fin adesso 
«l’oggi retro effetto si vedrà l’avveoire. Adì 16 luglio alle 18 hore 
in circa di novo sonaron campana martello a Molteno, Sirone 
S. Benedetto, S. Pietro, Brongio, Barzago e Brianzuola et si fecero 
correre le persone per tal causa che fossero di quelle che ornas- 
sero et si videro al mulino di Garbagnate, onde più di 1000 per- 
sone gli corsero dietro con archibuggi, bastoni, forconi etc. ma non si 
pigliò alcuno etc. e smarirono. Dall’bora in qua mai più s’è sentito 
alcuno et a puoco a puoco il tutto s’è messo in lacere. 
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I TEMPI DELLA BATTAGLIA DI CASSANO. 

DAL l^OO AL 1736. 

I Gallo-Ispani in Brianza. — Carlo Vauderaont li respinge. — 
I Savojardi rinchiusi nei nostri castelli. — Giuseppe Costoni 
si dichiara in favore dei Tedeschi. — Doria attraversa la 
Valsassina. — Il principe Eugenio e il maresciallo Vandomc 
alla villa il Paradiso. — La scala rotta. — Combattimento. 
— Ritirata dei Francesi. — Ritirata d* Eugenio. — Frate 
Lino salva i Francesi. — Posizione degli eserciti nemici. — 
Battaglia regolare. — Il tedesco Linange muore. — Eroismo 
di Cotrone. — Eugenio ferito lascia il comando a Bibra. — 
Gli Imperiali cedono. — l Prussiani disfatti. — Bella riti- 
rata d’ Eugenio. — Generali rimasti sul campo. — Il Mila- 
nese cade nelle mani degli Austriaci. — Lecco rimane fedele 
ai Gallo-Ispani. — Intimazione d’arrendersi. — Il cavaliere 
Carlini. — Arresa di Lecco. — Festa agli Alemanni. — Isti- 
tuzioni religiose. — Confraternità di Brivio. — D’ Oggiono. 

La morte dell’infermiccio Carlo II. di Spagna sconvolse 

Lascio di dire che per tal causa a Milano s’ è fatta la proces- 
sione per la strada del Santo Chiodo et s'é ricollo che sia il Fo- 
lcito etc. et che sua Eminenza Archimi Arcivescovo di Milano cosi 
ad un hora e mezza di notte per Milano abbia concesso cento giorni 
d’indulgenza a chi al sono della campana dirà cinque Pater et Ave 
Maria per tal causa. Come dico di tal ontione fin adesso non è 
mai morto alcuno etc. et il tutto è cessato e ne mai più se ne 
discorse Iddio gratia eie. 

Memoria come l’anno 1703 alli 2 5 e 26 giugno erano talmente 
cresciute le acque dell’Adda , ossia lago di Lecco e Malgrale che 
l’acqua andava per tatto Lecco di modo che bisognava andar per 

Lecco con li barchetti 

la sale non si poteva condurre da Brivio a Lecco, e ciò per molti 
giorni , che dicono esser trentanni fa e mesi che non era accaduto 
ciò etc. a Pescarenico poi per tutto l'acqua inondava ». 

Trovasi ricordato sotto il i 6 g 3 che in tutta la Brianza già da quat- 
tro auni non si avevan bozzoli dai bachi da seta, per cui si fecero 
pubbliche solenni processioni plenarie coll’intervento di lutti i par- 
roclii etc. ed avvi la descrizione di quelle della Pieve di Missaglia. 
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tulli gli stati d'Europa; Francia, Austria, Inghilterra ed 
Olanda si contesero colla spada il diritto di successione, 
mettendo ciascuna in campo pretensioni o di parentela o 
di testamento. 

Nè in questa agitazione di cose venne risparmiala la 
nostra Brianza, poiché calati i Gallo-Ispani a presidiare il 
ducato milanese, per opporsi all’avanzamento delle armi 
tedesche, resero la nostra terra teatro di guerre sanguinose. 

Prima di tutto, pensando essi a munire i passi dell’ Adda, 
vi mandarono forti presidj lungo la riva destra del fiume, 
sotto la custodia di Monroy colonnello de’dragoni, Valde- 
fuentes e Copola generali conosciuti. 

Ma mentre questi condottieri badavano più alle danze 
ed ai bagordi che all’esecuzione de’ loro doveri, il principe 
Carlo di Vaudemont, guadato di notte il fiume con un 
drappello di cavalleria , e portatosi a Cassano dove era 
acquartierato lo stato maggiore, precipitò sopra quella 
terra con tanto impeto, che fece prigioniero Monroy, ed 
obbligò gli altri due colonnelli Valdefuentes e Copola a 
fuggir precipitosamente in abito di camera. 

Alleato coi Francesi era Vittorio Amadeo II. duca di 
Savoja, ma giunto il iyo3 mutando consiglio si gettò dalla 
parte dell’imperatore Leopoldo di Germania. Luigi XIV. 
per farne le vendette ordinò al maresciallo Vandome di 
far prigionieri i soldati piemontesi, che si trovavano misti 
negli eserciti di Francia e di Spagna, per cui quattro 
mila e cinquecento Savojardi, perduta la libertà, vennero 
rinchiusi nei castelli di Brivio, di 'Prezzo, di Cassano 
e in piu altri, ove molti finirono la vita, per duri tratta- 
menti o per contagi sviluppati fra loro (i). 

(i) Nel castello di Cassano fu eretta nel 1^35 una cappellata 
nel campo, ove furono sepolti questi infelici, sul pallio del cui altare 
leggesi ancora la lapide seguente: 

Anno 1706 die .18 dicembri s — hoc loco ritc benedìcto — Au- 
mata fuere corpora — Militum Sabati dorimi — qui bellica capti - 
vitate et gravi — morbo oppressi in hoc castro Cassoni sumptis 
— ecclesiasticis sacramenti perierunt — siste ergo viator — vide 
misererò — et quorum tumulimi visitas — prò ejsdem Deunt precare. 
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11 duca di Savoja senza soprassedere, se ne rivendicò 
coll’imprigionamento degli ambasciadori francesi e spa- 
glinoli, come pure di molti soldati di Francia, che si tro- 
vavano a Torino ed in quelle vicinanze. 

Alla fama di tali vicende il principe Eugenio di Sa- 
voja, generalissimo delle truppe tedesche, calato dalla Ger- 
mania a marcie forzate si pose in cammino verso il du- 
cato di Milano per sostenere le pretensioni di Carlo, fi- 
gliuolo di Leopoldo imperatore di Germania. Subito al 
suo presentarsi sulle nostre frontiere molti de’ Lombardi 
si dichiararono in suo favore, fra i quali Giuseppe Cos- 
sone di Dongo, avo dell’ultimo pretore feudale di Brivio, 
il quale intitolatosi capitano cesareo raccolse sul Lario i 
fautori dell’Austria nei poveri avanzi del castello di Musso. 

La Valsassina si accorse di questi preparativi guerreschi 
dal rapido passaggio che fecero per essa il marchese Gio- 
vanni Battista Dona e duecento ottanta cavalli impe- 
riali, con animo di sorprendere il castello di Fuentes; 
ma, fallitogli il disegno, dovette gettarsi nella Valtellina. 

In questo il principe Eugenio, venendo dal Bresciano 
giunse all’ Adda in faccia a Cassano. Cercando quindi, lungo 
la sinistra del fiume, un luogo ove non fosse dal nemico 
molestato, arrivò di fronte al Paradiso , villa de’ Gesuiti 
collocata fra Trezzo e Cornate, ove era accampato il 
duca di Broglio con unp squadrone di fanteria francese. 

Trovando questo luogo opportunissimo a tentarvi il 
passaggio , potendovisi facilmente gettare un ponte per 
esser l’Adda piuttosto stretta, e i Francesi che guardavano 
la sponda opposta incapaci di opporre una lunga resi- 
stenza, ordinò che subito fosse gettato il ponte e pian- 
tata una batteria per disfarsi di chiunque avesse voluto 
impedirne gli operaj. 

Credeva Eugenio di provvedere ai mezzi del passaggio, 
prima che il maresciallo Vandome potesse accorrere in 
soccorso del duca di Broglio, ma un accidente impreve- 
duto deluse le sue speranze. Ed è siffatto. Rottasi acci- 
dentalmente fra via la benna su cui era trascinata una 
scala, il tempo che si spese nel riadattarla diede agio alla 
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•vanguardia di Vandonie d’uuirsi al corpo comandato dal 
duca di Broglio. Eugenio, non per questo caduto di spe- 
ranze, diè ordine che si sollecitasse la costruzione del 
ponte^ ma non potea avere la fortuna più avversa 5 poiché, 
trascinate dalla correntia dell’ acqua le travi e le scale, 
vide essere passate già ventiquattro ore, 'senza che 6Ì 
fosse venuto ancora al termine dell’impresa. 

In questo venendogli scorto sull’opposta riva il mare- 
sciallo Vandome, che erasi unito al duca di Broglio suo 
fratello, e che ordinava di dar fuoco ad una batteria per 
disperdere i lavoratori del ponte , comandò aneli’ egli a 
suoi di far fuoco. 

Sebbene i Francesi avessero piantata una batteria di 
venti cannoni, che dominavano molto avanti sulla riva op- 
posta del fiume, pure gli Imperiali perchè collocati in più 
elevata posizione godevano d’un vantaggio singolare, ed 
erano inoltre resi più potenti da una linea di granatieri 
e fucilieri, che Eugenio avea disposti perchè all’uopo in- 
vestissero i nemici. 

Come il maresciallo Vandome s’accorse del pericolo a cui 
esponeva i suoi, facendoli avanzare sotto il tiro de’moscbet- 
ti , stette pago al comandar fuoco ai cannonieri per im- 
pedire le operazioni del ponte. Ma visto che i colpi del 
nemico erano più attivi, allontanati i suoi soldati dalla 
riva del fiume, e collocatili dietro alcune siepi e mac- 
chie che ingombravano il piano, per poter essere in grado 
d’assalire gli avversarj, quando avessero tentato il passag- 
gio, li chiuse con trinceramenti che mandavano la loro 
punta infino all’Adda (1). 

Eugenio che aveva l’acutezza di penetrare nelle inten- 
zioni del nemico, benché avesse condotto a perfezione il 
ponte, avvistosi dell’imboscata, evitò d’esporre i suoi sol- 
dati al rischio d’essere tagliati a pezzi, prima di poter or- 
dinarsi in esercito, e fatto distruggere quel tanto che aveva 
fatto del ponte, acciocché non potesse tornar vantaggioso 
ai suoi nemici, si recò a Pembrato. Ciò il 1 5 agosto. 

(1) In quella giornata morì sul campo il principe Alessandro di 
Witicmberga, generale dell’esercito cesareo. 
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E colà stava aspettando il destro d’un nuovo combat- 
timento, allorché venendogli detto come il maresciallo Van- 
dome si trovava acquartierato nell'isola di Cassano, posi- 
zione molto svantaggiosa, previde che quando gli riuscisse 
di sorprenderlo prima che si unisse col duca di Broglio, 
oon avrebbe potuto fallirgli la vittoria. 

Che fa egli? postosi di subito in cammino, quando 
fu poco discosto dall’Adda ordinò al barone di Radt di 
spingersi innanzi colla vanguardia, osservando sempre un 
rigoroso silenzio. Ma, non appeua questi giunse alla riva del 
fiume, seppe che i due generali francesi erano già uniti, 
e quindi, vedendo imprudente una sorpresa, cercò cavar 
partito da uuo stratagemma. Fingendo astutamente di 
piegare verso Rivolta , ed ottenuto così il suo intento di 
staccare i Francesi dal fiume, comandò a' suoi s’avvias- 
sero a dirittura verso un ponte, che i nemici aveano 
costruito in faccia a Cassano , e tentassero di gettarsi 
tosto sul territorio di Milano. Ma il tentativo uscì a 
vuoto, poiché un certo Fino, minore osservante laico che 
stava alla vedetta, odorò subitamente le intenzioni del prìn- 
cipe imperiale, e gettatosi nel fiume a nuoto arrancò all’i- 
sola, ove trovavasi il duca di Vandome, informandolo 
punto per punto del pericolo presente (i). Il duca preci- 
pitò a contendere il tragitto. 

Sebbene il passato non preludesse un avvenire felice, 
pure Eugenio, dopo molte considerazioni, risolse di com- 
mettere la decisione della vittoria alla sorte d’una bat- 
taglia. 

La disposizione del campo presentava questo aspetto. 
« Il Ritorto grande esce dall’ Adda rimpetto a Cassano, 
dalla parte di levante, e sbocca nel Serio al disotto di 
Rivolta Nuova. Da questo esce un altro cauale detto Ri- 
torto piccolo, che attraversandolo spazio posto fra il Ritorto 
e l’Adda, entra in questo fiume al di sotto di Cassano, 
dimodoché forma un’isola triangolare nella quale era tutta 
l’ala destra francese, una parte della sinistra ed il ri- 
dotto, ossia il forte che difendeva il ponte di Cassano. 



(i) P. Ferrari. Acla princip. fingenti. 
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u La cavalleria, stando fuori dell’isola formava una spe- 
cie di seconda linea. Sul Ritolto era un ponte di pietra, 
e di qua di questo (sulla sinistra dell’ Adda) due ca- 
scine (la Taranta e la Colonella) nelle quali gl’impe- 
riali aveano messo otto compagnie di granatieri, coman- 
date dal colonnello della vecchia marina. Il principe Eu- 
genio sulle ore ty (verso mezzodì) si avanzò colla fan- 
teria, la quale colla diritta toccava l’Adda e col rima- 
nente s’allungava sopra la campagna attigua al Ritorto. 
Coi primi battaglioni assali da tre parti la gran cascina, 
a’ fianchi della strada maestra ed oppresse con impeto 
le sei od otto compagnie di granatieri francesi ; altri uc- 
cidendo, altri spingendo ad annegarsi nel canale, mentre 
volevano ritirarsi. Quivi stabilì una batteria di cannoni, 
che, per essere in sito alquanto rilevato, dominava tutto 
il ponte e il terreno basso dell’ isola. Fece poi occupare 
la prima bocca assai profonda del Ritorto sull’Àdda, ove 
son dodici porte di legno, che danno l’ingresso all’acque 
a misura del bisogno, serrale le quali si sminuì qualche 
poco l’altezza dell’ acque. Tuttavia ve ne rimase assai , 
poiché altre due bocche contigue , quantunque più su- 
perficiali, però più larghe, non avendo ripari da chiuderle, 
proseguivano a versarne in copia nel Ritorto ». 

« 11 principe Eugenio era nella pianura vicina al canale 
del Ritorto, sulla sponda opposta a quella clic occupa- 
vano i nemici. Stcudevasi la sua destra fino all’Adda, là 
donde si derivava il canale, e la sua sinistra stendevasi 
pure tant’oltre, quanto più si poteva, lungo lo stesso ca- 
nale. Avea ordinato tre attacchi, uno per ciascun’ ala e 
l’altro nel centro, ma prima di potere azzuffarsi col ne- 
mico bisognava passare il Ritorto o a guado o sul ponte; 
e pei' la profondità dell’acqua giudicò meglio imposses- 
sarsi prima del ponte , per cui poteva introdursi nell’ i- 
sola in cui stava l’inimico. L’esercito imperiale era senza 
dubbio più forte del francese , perciò il principe Euge- 
nio volendo trar profitto della superiorità fece assalire, 
come si è detto , le due cascine che coprivano il poute 
di pietra , per cui le otto compagnie di granatieri frau- 
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cesi benché facessero uh terribile fuoco, pure dovettero ri- 
tirarsi. Non avendo avuto il tempo di rompere il ponte, 
lo ingombrarono di rami d'alberi. Eugenio impadronitosi 
delle cascine andò a riconoscerlo e trovando che non 
era infranto, ma solamente difeso dai granatieri poc’anzi 
scacciati dalle cascine, diede ordine al conte di Linangc, 
tenente-generale, d’assalirlo con alcune brigate di fante- 
ria. Disposte queste in colonna s’ inviarono coraggiosa- 
mente contro i granatieri francesi, che incapaci di resi- 
stere furono tosto respinti e dispersi ». 

La vittoria non fu che apparente, poiché i granatieri, 
riordinati e rinforzati dal sussidio di corpi freschi e vi- 
gorosi, si scagliarono di nuovo con assai furia contro un 
corpo d’Austriaci, comandati dal generale Linange con 
una sorpresa cosi inaspettata , che alcuni degli Ale- 
manni per evitare il ferro nemico , ritirandosi al di là 
del ponte rimasero affogati nell’Adda. Ma a rimettere il 
coraggio degli Austriaci bastarono le vigorose parole , e 
più di tutto l’esempio d’Eugenio , che ordinò di nuovo 
a Linange di far testa ai nemici. 

Questo generale ubbidì, ma mentre più coll’opera che 
colle parole sosteneva il vigore de’ suoi, colpito da una 
palla, rimase subitamente estinto. Chi può dire lo scom- 
piglio dal campo austriaco a sì funesto accidente? 

Tale ernia sorte dell’ala destra dell’esercito d’Eugenio. 
Nella sinistra intanto ferveva un caldo combattimento col 
nemico, dal quale non stava separata che pel canale del 
Ritorto, non più largo di sei piedi. Pochi colpi uscivano 
senza effetto. 

Eugenio, non appena seppe la morte del Linange, si 
precipitò nell’ala destra, e rinfrescato di nuovo il combat- 
timento con incredibile veemenza, ruppe la sinistra dei 
Francesi, guadagnò il ponte sul Ritorto, ed inseguì i nemici 
fino al ponte dcll’Adda. I Francesi, invigoriti dal maresciallo 
di Vandome, si gettarono nel forte del ponte, e sbarrativisi 
con carra ed equipaggi, presero a far fuoco, e a soste- 
nere quello de’ nemici , durando in questo conflitto , 
finché Eugcuio colla superiorità del suo talento giunse 

VOL. II. \\ 
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a scacciare i Francesi dai ripari fatti ed inoltrossi fino al 
ridotto del ponte. 

Avrebbe voluto subitamente spingersi più avanti e conqui- 
stare anche questo ricovero, ma lo trovò, e per la forza on- 
d’era gucrnito e per la sua posizione, da sè medesimo difeso. 
Nulladimeno ad onta della difficoltà di questo assalto, Eu- 
genio ne mostrò ai suoi soldati l’importanza, e come li ebbe 
persuasi, egli il primo, l’attaccò, c dietro a lui i suoi soldati 
in folla. La vigoria degl’ Imperiali fu così estrema che si 
videro fuggire dinanzi tre reggimenti di dragoni spagnuo- 
li, ed alcuni altri di Francesi, i quali spaventati si get- 
tarono nel fiume, ove i più perdettero quella vita, che 
avevano salvata dai nemici. 

Il maresciallo Vandome, con quell’autorità che si era 
acquistata in tante battaglie felicemente sostenute, cercò a 
malgrado della perdita di questi di rimettere il combatti- 
mento, pugnando egli stesso, come l’ultimo de'suoi sol- 
dati, fra un circolo d’ufficiali che perdettero quasi tutti 
la vita. Fra costoro vuol essere distinto il capitano Cotron, 
che vedendo il fucile d’un tedesco appuntato al petto 
del maresciallo, si Scagliò di mezzo ricevendo nel proprio 
seno una palla, che non era destinata per lui. A malgra- 
do però di tanto valore e di tanta generosità, i Francesi 
venivano sempre respinti sulle rive del fiume, nè rima- 
neva altro scampo, che quello di gettarsi nell’Adda, che 
stava alle loro spalle. 

Il principe Eugenio, che troppo coraggiosamente espo- 
nendosi al fuoco nemico aveva toccata una ferita in una 
gamba, sebbene perdesse sangue e ne gemesse del dolo- 
re, non si ristette mai dal combattere confuso coi suoi 
soldati, finché ferito anche nell’altra gamba da una seconda 
palla, fu obbligato a ritirarsi per essere medicato, e lascian- 
do intanto il comando generale a Bibra, che non bastò 
a sostenere gli animi degli Imperiali inviliti dall’assenza 
del loro generale. La fortuna si mutò, gli Imperiali da 
inseguitori furono inseguiti, nè si arrestarono che sul 
ponte del Ritorto, dove un corpo di Prussiani, guidati dal 
principe d’Auhalt, combattè vigorosamente, attraversando 
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il canale stesso, che in un momento pei molti che vi ri- 
masero uccisi, fu tutto vermiglio di sangue. 

11 combattimento era molto disuguale. I Prussiani oltre 
aver bagnata la polvere cd i fucili, si trovavano chiusi da 
due canali, ed erano in numero molto inferiore , onde ag- 
giuntosi per soprappiù che il principe d’Anhalt riportò 
una grave ferita, rimasero pienamente disfatti. 

I pochi Imperiali che erano rimasti al di qua del Ri- 
torto soffersero una strage per opera dei Francesi, che dal 
castello di Cassano facevano un fuoco incessante, senza 
poter essere in situazione di ricambiare. 

Eugenio veduta l’impossibilità di passare l’Adda a Cas- 
sano stimò miglior consiglio comandare una ritirata, che 
venne eseguita con regolarissimo ordine. 

Non si diede mai battaglia, che sì poco durasse e co- 
stasse invece tanto sangue. A più di ottomila sommarono i 
morti sul campo, a più di seimila i feriti. 1 più considerevoli 
perduti o feriti mortalmente, tra i Francesi furono il mare- 
sciallo Mauriac, il cavaliere Forbin, Guerchois, Chaumont 
e Mirabeau. Maggiori furono in questo riguardo le per- 
dite degli Imperiali : il duca di Lorena, giovinotto di di- 
ciannove anni, ucciso quando le speranze cominciavano a 
cangiarsi in realtà, il principe di Wirtemberg, il generale 
Bibra, Leiuingen ed Harsc ed il conte di Linange, di cui 
abbiamo già parlato, tutti rimasero estinti (i). 

Eppure a malgrado di tanto sangue versato, pendettero 
ancor dubbi l’esito della battaglia e il merito della vit- 
toria, pretendendola ambedue le parti, ciascuna magnifi- 
cando le proprie, diminuendo le prodezze dell’avversario. 

Eugenio dopo questa battaglia si riparò nella Ghiara 
d’Adda, donde nella notte del 9 ottobre 1 705, levato il campo 
si ritirò nella Bresciana^ e presa, dopo qualche tempo, 
altra direzione, si recò nel Piemonte, combattè alle porte 
di Torino, molti uccise de’nemici, fra cui il maresciallo 
Martin, molti ferì, nel cui numero il duca d’Orleans, ni- 
pote di Luigi XY. e volse in piena rotta i Gallo-Ispani. 

( 1 ) De rebus gestis Eugeni i Princ. a Sabaudia Bello italico, lib. IV. 
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Allora potè procedere verso la città di Milano, entrarvi 
come in trionfo, ivi per decreto dell’ imperatore Giu- 
seppe I. ai a 4 settembre assumere il governo dello Stato, 
e proclamare a duca il prìncipe Carlo d’Austria. 

Sebbene il ducato milanese si fosse piagato alla do- 
minazione austro-sarda, pure Lecco fìuo a tutto novem- 
bre 1705 durò nelle mani dei Franco-Ispani che continua- 
vano a mantenervi un governatore. 

Allora per ordine d’ Eugenio un corpo da trecento 
Austro-Sardi, prese la via verso Lecco, ed alla mattina del 
3 dicembre ìyoS fece alto sotto la casa del marchese 
Longhi a Pescate, che è un gruppetto di case pochi passi 
al di sotto del ponte, tirando verso Milano. 

Il capitano di questa soldatesca, che era Lorenese, a- 
vanzatosi in faccia a Pescarenico, fece affiggere al ponte 
ed alle porte di Lecco gli ordini imperiali, quindi mandò 
entro il borgo il cavaliere Carlini, figliuolo naturale del 
prìncipe Eugenio con un tamburino ad intimare a don 
Cristoforo Kicano spagauolo, governatore di quella terra, 
che cedesse la piazza in mano de’ Tedeschi. 

I Lecchesi stanchi del dominio spagnuolo, ed avidi di 
mutamento si levarono ad una voce gridando viva l’im- 
peratore di Germania ! Vivano gli Alemanni ! Il mercato, 
(era quel giorno un sabbato) ad un tratto fu deserto, poiché 
tutti e compratori e venditori precipitarono incontro ai 
nuovi signori adorni di nappe verdi, d’allori, di mortelle 
e d’ altri ramoscelli. 

II cavaliere Carlini , cominciati i trattati col governa- 
tore Kicano, vedendo che levava questi le pretensioni in- 
viò sollecitamente un soldato per sentire il generale Eu- 
genio che si trovava a Trezzo, e intanto pose due guar- 
die a cavallo, che si mutavano ad ogni ora, alla vista del 
ponte e del castello, affinchè non fosse condotta via cosa 
veruna. Con tanta accogliènza gli uomini di Lecco festeg- 
giavano l’arrivo degli Alemanni, che non cessavano dal 
portare da bere a quei due soldati di guardia, tanto che 
quando avevano terminato il loro compito, ritornavano 
brilli al quartiere di Pescate. 
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Il Carlini ottenne quindi dal governatore di Lecco che 
trenta de’suoi x soldati austriaci potessero entrare nei bor- 
go per non avere a Pescate bastevoli foraggi ^ ma, come 
appena li ebbe messi dentro, ordinò che s’impossessassero 
del ponte, vi ponessero due cannoni lasciando otto uo- 
mini a custodirlo. 

Tornato al domani il soldato da Trezzo coll’ ordine 
d’Eugenio che Lecco fosse ricevuto a discrezione, il gene- 
rale Carlini impose che tutti gli Spagnuoli fossero disarmati 5 
opera di poco momento, per non esservi in quella terra 
che trentacinque militari, dei quali quattordici soli abili 
all’armi, e gli altri tutti uomini da poco ; indi comandò al 
governatore che abbandonasse quella terra, usandogli però 
ogni maniera di cortesia , restituendogli la spada , e vo- 
lendolo seco a pranzo in casa di Giovanni Battista Sacchi, 
proposto di Lecco. Anzi fatte apprestare due barche 
grosse, una per trasporto della famiglia del governatore , 
l’altra della sua roba che dovevano dirigersi verso Man- 
dello, ove il governatore aveva desiderato ritirarsi per una 
quindicina di giorni, fece sì che un bruscolo del suo mo- 
bile non andasse smarrito. 

Così Lecco cadde in podestà degli Alemanni i quali 
seguendo il modo di governare degli antecessori vi pose- 
ro governatori, d’alcuni de’quali ci vennero tramandati t 
nomi (1). 

Il principe Eugenio dichiarato governatore di Milano 
mentre preparava a stringere maggiormente il castello , 
che si teneva ancora pei Francesi, d’improvviso il i 3 
marzo 1706 fu conchiuso un trattato fra l’Austria, la 
Spagna e la Francia, in vigore del quale si obbligarono 

(1) E fra questi il primo è il cavaliere Carlini, che era venuto 
a chiedere la resa della fortezza ma non rimastovi poco più che 
quindici giorni, fu sostituito da un capitano de' corazzieri, il quale 
due mesi dopo cedette e luogo e carica al conte Giuseppe Plas di 
Salisburgo , capitano del reggimento di fanteria Daun peritissimo 
nell’uso dell’ armi. Sulla metà del marzo «706 ebbe la carica sua 
il barone Molk di Norimberga , già tenente-colonnello , che per 
una sua sventatezza meritò d’ esserne rimosso. 
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ad abbandonar la Lombardia. In vece del principe Euge- 
nio, occupato nel soccorrere i Veneziani contro la Porta, 
subentrarono, come nostri governatori, i conti Luigi di 
Vandome, Massimiliano di Lewcnstein, e Girolamo Collo- 
redo, buono e zelante magistrato. 

Da queste lotte uscì vincitrice l’Austria, e Carlo VI., sa- 
lito al trono imperiale, fu accurato del bene, dell’utile e 
del commercio. Ma non ebbe a godere lungamente della 
pace poiché, a motivo della successione di Polonia, venne 
in rotta coi Francesi, che alleati coi Piemontesi condotti 
da Villars, superati i castelli di Milano, Cremona e Piz- 
zighettone, occuparono la Lombardia. 

I nostri castelli furono allora incomodati da numerose 
soldatesche. A Cassano stanziarono dapprima, 1728, i 
Bavaresi comandati dal capitano Dentici napoletano, po- 
stivi per timore che non calassero gli Spagnuoli, a motivo 
delle controversie per la successione di Toscana e di 
Parma $ poi molti Piemontesi del reggimento di Chersi, e 
Francesi del reggimento Doifè, partiti i quali ultimi per 
recarsi nella fortezza di Lecco, furono suppliti da un bat- 
taglione di Svizzeri. Emanuele III. re di Sardegna alleato 
colla Francia, veduta l’importanza di fortificare il castello 
di Cassano , si recò egli stesso a visitarlo , ordinò che 
sotto la direzione d’un certo Perucchetti , capo mastro, 
fossero costruiti de’parapetti e terrapieni, ed affidò l’am- 
ministrazione de’magazzini al signor Carlo Francesco Mi- 
lani, che era fra i primi possidenti di quella terra. 

Quasi contemporaneamente colla resa di Pizzighettone 
succedeva quella di Lecco e di Trezzo per mancanza 
di presidio , obbligati a calare a patti senza difendersi. 
Toccata tal sorte anche al castello di Fuentes, quasi tutto 
il ducato milanese fu così occupato da’Francesi, i quali si 
prepararono a stringere d’assedio il castello di Milano, che 
sullo scorcio del dicembre 1 7 3 a , cedette ad onorate 
condizioni. 

Rimanemmo poco tempo, secondo il solito, in podestà 
della Francia , poiché la pace di Vienna, 1 ^ 36 , ci ritornò 
alla casa d’Austria. 
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Poche sono le religiose istituzioni fra noi de' cinque 
Arcivescovi che succedettero agli operosissimi Borromei, 
e che furono Alfouso Litta ( 1 65 1-1681), Federigo Vi- 
sconti ( 168-2-1693), Federigo Caccia (1693-1699), il car- 
dinale Giuseppe Archinti (1699-1712) e Benedetto Erba 
(1712-1736) ove ne eccettuile solite visite, cresime, con- 
fessioni e comunioni generali. Quindi nou abbiamo cre- 
duto conveniente farne un capitolo separalo, accontentan- 
doci di riportare le poche notizie seguenti. 

Eutrata in questo tempo la pia costumanza di diffon- 
dere le scuole de’ confratelli, due si distinsero sulle altre 
o per ricchezza di patrimonio o per santità di fine. La 
scuola del Santissimo di Brivio aveva considerevolissimi 
beni, eleggeva sulla piazza comunale a pluralità di voti 
il priore che nel 1695 era il conte Francesco Corio, pro- 
prietario del laghetto e figlio d’un senatore ducale di Milano. 
A questa lasciò larghe rendite Francesco Carozzi nel suo 
testamento, i 5 novembre 1669, ordinando che li priori 
e scolari di delta scola abbino di tenere un libro mastro , 
nel quale si noteranno le mie entrate di anno in anno e 
le spese che si faranno e dove onderà detta mia eredità 
di detti miei beni nelle cause suddette , per potere dar 
conto al Molto Reverendissimo signor Prevosto di Brivio 
che per tempo sarà } qual deputato e delegato per mio 
Esecutore. 

Intorno allo stesso tempo , 7 marzo 1 698 , P arcive- 
scovo Federigo Caccia erigeva canonicamente nell’ ora- 
torio di San Lorenzo in Oggiono la confraternita del- 
Ylmmacolata Concezione della Beata Vergine con ampie 
indulgenze concedute da papa Innocenzo XII. in una bolla 
del 4 aprile 1698 a quei confratelli 

1. ° Che interreranno alla Messa ed agli altri divini 
uffizj. 

2. “ Che alloggeranno i poveri. 

3 . ° Che comporranno o faranno pace fra i nemici. 

4 . ° Che accompagueranno alla sepoltura i cadaveri dei 
loro confratelli. 

5 . ° Che andranno a qualsiasi processione. 



1 
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6." Clic accompagneranno il SS. U Sacramento. 
j.° Che indurranno il peccatore alla salute. 

8.° Che insegneranno agli ignoranti quelle cose die 
appartengono alla divina salute (1). 

Dai quali capitoli appare la santità del fine, onde erano 
stabilite queste secolari società, fini, che non cessano d'es- 
sere santi per quanto assai membri, che appartenevano a 
queste compagnie, o li ignorassero, o li trascurassero 
del tutto. 

Il clero, sebbene non ridotto ancora alla disciplina ed 
esemplarità dè’ nostri giorni; dopo' i provvedimenti dei 
cardinali Borromei aveva risentiti utili miglioramenti; 
maggior frequenza e zelo nei suoi minislcrj, minore sco- 
stumatezza , più decenza nelle chiese, più decoro nei suoi 
nflìcj. Per questo gli arcivescovi, che vennero seguitando 
a Federigo Borromeo, trovarono già il terreuo ben pre- 
parato, onde non fu duopo che mostrassero quell' at- 
tività di cui ' erano stati sì animati e San Carlo e il car- 
dinale Federigo. 

CAPITOLO L. 

UOMINI ILLUSTRI. 

BPOCHB PERCORSE. 

Lodovico Manni di Castù. — Antonio Arrigoni di Galbiate. 

— Andrea Redaelli di Elio. — Francesco Maria Redaelli di 
Carugate. — Pietro Paolo De-Capitani di Vimercato. — Giu- 
lio Cesare suo figlio. — Fabrizio Parravicini di Trezzo. — 
Baldassare Parravicini di Parravicino. — Carlo Archinti di 
Erba. — Francesco Arrigoni di Caprino. — Camillo Pérego 
di Pérego. — Giovanni Pérego di Lecco. — Pietro Pérego. 

— Paolo Monti d’ Introbbio. — Giacinto Faggi di Desio. — 
Giovanni Battista Faggi di Desio. — Sebastiano Faggi. — 
Pietro Paolo Ormànico di Primaluna. — Giovan Ambrogio 
Torriauo d’ Indù vero. 

Lodovico Manno di Cautù, vestito l’abito di minore os- 
ti) Yedi Regole della confraternita d'Oggiono, 1698. 
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servante, si innalzò col suo merito a ragguardevole digiti- 
tà , della quale approfittò per accrescere il decoro ed i 
proventi alla chiesa ed al monastero della sua patria. 
Divenuto poi procuratore generale (1672) della sua reli- 
gione, ebbe tutto l’ agio di formar conoscenze, e stringere 
amicizie con Principi e Cardinali. E chi non sa quanto 
giovino gli impegni a chi tende ad innalzarsi? Ve lo dica 
il Manni, che col loro favore venne decorato del berretto 
cardinalizio, e destinato al vescovado di Acquapendente 
(1 ottobre 1674)) gravoso incarico che egli sostenne con 
prudenza tanto più lodevole, quanto più rara in quei dif- 
ficili tempi. Non potè però godere a lungo de' suoi onori, 
poiché intempestiva morte lo colse l'anno i6tt3. Seppe 
accoppiare alle sue gelose incombenze lo studio delle sa- 
cre e profane carte, come ne sono prova alcune sue let- 
tere pastorali e l’elogio di Lodovico Munuago (1). 

Una somiglianza di dignità unisce a Lodovico Manno, 
Antonio Arrigoni di Galbiate, che fu vescovo di Ripa 
Fransone eletto nel i634, e morto tre anni dopo questa 
assunzione (2). 

Anche Andrea Redaelli da Elio, minore osservante si 
fece buon oratore c scrittore, ben inteso come voleva il 
gusto di quel tempo, e ne souo prova la sua orazione 
per la pace tra Francia e Spagna (3) e quella per la na- 
scita di Filippo serenissimo principe di Spagna , che 
non solo fu procuratore generale della Curia Romana, 
ma venne nel 1668 spedito da Roma ambasciatore a 
Carlo II. re cattolico. Quel viaggio però gli riuscì fatale, 
poiché lasciò la vita a Madrid, ove fu sepolto nel con- 
vento di San Francesco. 

. E questo Redaelli ci richiama un altro dello stesso co- 
gnome e nato nella stessa terra, il prete Francesco Ma- 
ria , parroco di Carugate, il quale entrò in qualche voga 
di buon poeta per uu inno in giambi latini a S. Seba- 

(1) Stampalo nel 1&59. — Ughelli, Jtal. Sacra, tom. I. col 584 
inter episc. Aquat pendentis. 

(2) Italia Sacra, dell’ Ughelli, tom. II. pag. 763. 

(3) .658. 



Digitized by Googl 




I ()4 CAPITOLO L. 

stiano, clic fu poi per ordine del cardinale Monti inserito 
nel Breviario Ambrosiano (i). 

Mentre costoro si distinguevano nella carriera ecclesia- 
stica, Pietro Paolo De-Capitani di Vimercato avanzavasi 
nelle cariche secolari, rendendosi benemerito per la pruden- 
za e carità usate negli anni della carestia e della pestilenza. 

Giulio Cesare suo tìglio , uomo di integrità e di dot- 
trina, da Filippo IV. nominato cancelliere del magistrato 
ordinario dello Stato di Milano, giovò assai al governatore 
duca di Feria e fu inviato come oratore alle corti di Man- 
tova, di Torino, agli Svizzeri, ai Grigioni, ai Veneziani, 
dai quali ottenne le tratte del sale che da quella repub- 
blica venne poi fornito al ducato milanese. Mori d’ anni 
76 nel 1639 (a). 

(1) 1646. Un Augelico Reciaelli della medesima famiglia stampò 
nel 1735 un CompencUum de casibus riservatis. 

(2) La famiglia De-Capilani di Viroercalo vanta molti illustri per- 
sonaggi. E per tacere di Pinamonte che abbiamo già nominato 
(voi. I. pag. 1 16), di Stefanardo di cui parlammo a lungo (ibid. pag. 95), 
ricorderemo Guido, podestà di Bologna, che scavò in quella città 
alcuni acquidotti ed alzò le torri de’ Sabatini , poi fu console di 
Milano, ttgò. Agigo pure console di Milano, 1299, di cui fu contem- 
poraneo Ruggiero da Vimercato, dottore in ambo le leggi ; Marchetto, 
console della Credenza di Sant’ Ambrogio, 1259. Guglielmo Vimer- 
cati ricevette nelle sue mani l’anno i3i9 il giuramento di Casone 
Tornano arcivescovo, di far mai cosa alcuna contro i Milanesi. Mat- 
teo Visconti si valse mollo della sapienza legale di Stefano Vimer- 
cato. In una bolla del i 34 o data da Giovanni XXII. sono nominati 
Gabrino, Lanfranco, Martinolo', Passino, Ziono, Guidotto e Gio- 
vannolo, tutti Vimercato ; Corredino, cavaliere aurato, famoso gio- 
stratore, vinse in un torneo di Mantova (« 325 ) il premio d’un ca- 
vallo bardato di seta e d’oro. Giovanuolo fu questore di Milauo 
sotto Bamabò ; Bellolo fu dei 12 di provvisione nel « 386 ; e poi 
nel consiglio de’ 900 insieme cou Guglielmo, Giorgio, Ambrogio, 
Marzolo, Giovannino, Tommaso e Francesco tutti de’ Vimercato 
(« 388 ). Fra Martino cavaliere di Rodi ebbe la cascina che chia- 
masi ancora del suo nome presso Brivio. Marco con Giacoppino 
Sirlori da Sirtori, 1 4 ° 4 > fu incaricato dal duca di Milano per la 
confisca dei beni de’ ribelli. Marzolo fu nel « 4 o 8 delegato ducale; 
Giovanuolo questore ordinario, « 4 «o; Gasparo Vimercati fu gran 
fautore di Francesco I. Sforza e fu colonnello, « 45 o, e s’illustrò 
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La famiglia Parravicini c' intrattenne più volte a ragio- 
nare di essa, quando per ricordare le più illustri imprese 
militari 5 quando per rammentare gli uomini in essa distinti 
per ingegno, dottrina e virtù. Queste parole ci fanno 
strada a parlare anche di Fabrizio Parravicini, che sebben 
nato fuori de’nostri confini (a Traona in Valtellina), acquistò 
la cittadinanza nostra con una non interrotta dimora di ben 
quarantanni a Trezzo, ove morì nel i6g5. La sua pro- 
fessione era la medicina nella quale si meritò tanto, che 
i Comaschi, facendogli larghe proposte, lo invitarono loro 
protomedico , onore e carica che egli pospose alt amore 
d’un ozio operoso, ma più tranquillo. Frutto de’suoi studj 
comparvero in pubblico molte operette di materia medica, 
fra cui è distinto il suo opuscolo sulle acque del Masino (i). 

Dell'altro ramo de' Parravicini da Parravicino fu Bal- 
dessare, che datosi allo studio del conteggio e della giu- 
risprudenza durò più anni ragioniere in capo nel banco 

nelle armi onde it duca lo nominò conte di Valenza e Vimercato; 
Gio. Antonio, ebbe dallo stesso duca 1461 la podesteria cd i pro- 
venti de’ mulini di Milano; Gabriello sotto il medesimo duca fu per 
molti anni prefetto della città di Milano. 

Passino ed Aluigi furono nemici di Lodovico il Moro; per cui 
il primo perdette la libertà, il secondo la vita; mentre invece furono 
da lui favoriti Lorenzo, Gio. Antonio suo siniscalco cd Otlavianosuo 
consigliere. Agostino, Raffaele, Onofrio, Corrado, Vincenzo, Am- 
brogio, Gio. Pietro, Nicolò, Bartolaineo , Aluigi, Mano Giacomo 
tutti De-Capitani di Vimercato, l’anno' 1470, concorsero a prestare 
il giuramento a Giovanni Galeazzo Maria Sforza; Cesare Vimer- 
cato fece parte nella congiura che tolse di vita Galeazzo Maria ; 
Taddeo nel 1499 fu dottore del collegio de’ Giudici di Milano; 
Giovanni Andrea canonico del duomo milanese innalzò in questa 
cattedrale il monumento della sua famiglia ; Bernardino fatto da 
Francesco I. di Francia cavaliere sostenne molte civili e militari in- 
combenze. Francesco Vimercato lesse filosofia in Torino e Parigi, 
e lasciò commeqlarj scientifici. Della linea di fra Martino fu Gio- 
vanni Maria che aveva molti possedimenti alla Cascina fra Martina, 
Osnago ed altri luoghi della Brianza. Morendo nel i 536 senza 
prole lasciò una lunga dote alla cappella de’ Vimerrati nella par- 
rocchiale d’ Osnago e piò altre pie disposizioni. Discendente di 
questa linea è S. E. il Consigliere don Paolo De-Cnpilani. 

(1) Pubblicalo nel 1694, lavoro commendato dal MaDgeto nella 
sua UiOliot. de' Medici scrilt. Tom. HI. pag. 1 4 4 - 
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(li Sant’ Ambrogio dal quale ufficio fu sollevato , il sa a- 
prile i 6 g 3 , a segretario de’ 60 decurioni conservandosi in 
tale dignità sino al 1 700 ebe fu l’ ultimo della sua vita. 
È autore di un libretto che ha per titolo : Le Glorie di 
Sand Ambrogio, d’un Discorso sulP inegualità del peso, d’un 
libro, citato anche nei Promessi Sposi , intitolato: Milano 
sempre grande nel procurare Ut promozione de’ suoi figli 
alla dignità di Pastore, nel? erigere pomposo apparato a 
riceverli, nel mantenere un figliale ossequio dopo ricevu- 
ti ec. (1). L'ampollosità, di quest’ultimo frontispizio può 
rendere un’idea della gonfiezza ed enfasi onde è scritto 
il volume. Gli altri due non la cedono punto sotto que- 
sto riguardo. . 

Nè ommetteremo di parlare di Carlo Avchinto feuda- 
tario d’Erba ed’Incino, che fu prefetto l'anno 1639 nel 
collegio de’ 60 decurioni. Studioso delle scienze legali venne 
nominato vicario di giustizia, quindi prefetto criminale, 
provveditore generale dell’esercito, magistrato straordi- 
nario delle rendite e da ultimo senatore. Morì nel i 665 
in Cantù, campestre soggiorno della famiglia Arcbinti ove 
dorme, insieme coi suoi avi, nella chiesa di San Mi- 
chele (a). 

A chi considera che la valle di San Martino non fu 
staccata • dalle Pievi di Brivio e di Garlate se non al 
termine dell’ ultimo secolo scorso, non somiglierà strano 
se io ripeterò fra i nostri Francesco Arrigoni nato 
a Caprino nel 1610. Dopo avere studiato nei semi- 
nari d* Celana, di Santa Maria della Noce (ora sop- 
presso), di Monza e finalmente di Milano, fu ascritto alla 

(i) Pubblicalo il primo nel 1698, il secondo nel i68a, il terzo nel 
1696. Nel palazzo di questa famiglia a Parraviciuo sul laghetto 
d’Alserio, leggesi l’iscrizione seguente : 

Excitata ex Lìcinofori ruderibus arx Paravicina — Eaque diu 
ad propaginem proìis fiorente — Postmodum civilibus dissidiis 
eversa non jacuit — Sed in familia domiciìium refiorescit — Co- 
muni omnium parenti — Praestantium utriusque Palladi s imagine 
expressa — Panca ejus antiquitatis decora — Balthassar Paravi • 
cinus restituii armo MDCLXXXVII. 

(a) Compose alcune orazioni lodate dall’Argell. Tom. II. pag. 65 . 
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congregazione degli Oblati e nominato professore in que- 
st'ultimo seminario. Seppe tanto addentro in lingua gre- 
ca, che il cardinale Federigo Borromeo l’adoperò assai 
volte nell'interpretazione di codici antichi. Non morì tra 
noi, poiché eletto canonico della cattedrale di Bergamo 
ivi spirò nel settimo lustro dell'età sua, l'anno della no- 
stra salute i 645 ai 28 di luglio, lasciando il suo nome 
raccomandato a molti libri, che ebbero gran voga finché 
non furono al tutto repulsi i concettini , le metafore più 
che ardite, le ampollosità nel pensiero, i bisticci nelle 
forme (1). 

Sono pure nostri alcuni Pérego che ebbero qualche 
fama nella storia letteraria de' loro tempi fra cui nomi- 
neremo Camillo maestro nel seminario che compose Una 
teorica e pratica del canto fermo, 1622 } Giovanni pre- 
fetto di Lecco che scrisse in materia di giurisprudenza} 
Pietro filosofo e teologo che stampò nel 1686 un libric- 
ciuolo intorno alla Paga e miracolosa immagine di No- 
stra Signora di Concesa che contiene quindici sermoni iu 
lode della madre di Dio, traendo argomento dell'immagi- 
ne, che si onora nella chiesa di Concesa di cui abbiamo 
già parlato. 

Nè taceva affatto la voce delle muse, ma con tutte le 
trine, i nastri, gli ornamenti dell’età sua cantava per hoc- 
ca di Paolo Monti, nato da Giulio, conte della Valsassina 
e da Giulia Simonetta. Per quanto misero poeta era però 
unito in amicizia con molti saggi del suo tempo, fra cui 
Carlo Maria Maddio, Francesco Lemene e il poeta la- 
tino Tomaso Ceva. Le opere che abbiamo a stampa di 
lui sono molti sonetti e madrigali} di manoscritti lasciò, 
per quanto ci è noto, due carmi italiani, uno intitolato: 
Dialogo per introduzione alla rappresentazione di Cristo 
che porta la Croce } l’altro Le lodi della Povertà. Inoltre 

( 1 ) Fra questi basti citare il Panegirico al signor Vincento Ma- 
lipiero. — Il Bellisario cieco. — La Santa Maria Egiziaca. — Il 
Paradiso terrestre. — Il Sole, panegirico in lode di San Tommaso 
d’Aquino. — La Tomba di Palestina per San Giovanni Battista. 
— 11 Trono delle virtù pel siguor Meolò Trono podestà. 
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la traduzione della sequenza il Diesirce. Nell’edizione del- 
l’opera del Lemene pubblicata l’anno 1711 sotto il ri- 
tratto del poeta Monti fatto da Cesare Fiori , si legge il 
seguente madrigale : 

' 1 

Yolea ritrar il Fiore 

Con arte industre in sulla sola fronte 
La Modestia e il Valore 
E qui ritrasse il mio famoso Monte , 

Hor dal Fiore animata opra si bella 
Vive , ma non favella , 

Perchè il vero valor non è loquace, 

E la modestia tace. 

Gareggiava con costui Giaciuto Faggi da Desio, che 
scrisse versi non affatto ineleganti , se si riguardano i 
tempi in cui vennero dettati. Fra le altre sue opere di- 
stingueremo il Snn Giuseppe in ottava rima, traduzione 
dello spagnuolo, del quale stimiamo meglio recar qual- 
che brano che perderci in inutili lodi. 

Voi , Vergin saggia , che di sol vestita 
La bianca luna coi bei piè calcate, 

E con gioja indicibile e infinita 

Quel che tanto abbellirvi , ogn’hor mirate : 

Al giusto intento mio date la vita , > 

La rozza penna e timida guidate 
Si oda mia voce, qual sonora tromba 
Da le culle del Sol fino a la tomba. 

Ecco , che di cantar disegno e godo 
De la meli de l’alma che vi regge. 

Di quel che per virtù del santo nodo 
Sposo è di Voi , che Dio per madre elegge. 

Di quello al cielo olmo gradito io modo 
Che il liquor di sua vite a l'uinan gregge 
Sotto al torchio di croce espresso porse ; 

Onde alla lunga sete si soccorse. 

Non al Castalio fonte , o a 1’ Ippocrene 
Ricorrer vo, che ’l mio desire adempia; 

Ne il Cboro invoco , che ’l bel Pindo tiene 
Come già liè la stolta gente od empia. 
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Non de la fronde, che amorose pene 
Diede ad Apollo, per ornar la lempia; 
Ricorro al vostro Sposo , e invoco Voi , 
£ Smirna cederammi i pregi suoi. 



Anche Giovanni Battista Faggi di Desio ebbe un nome 
nella letteratura poetica, ed il gran merito di non aver 
mai usata la sua penna se non in cose sacre, ed a van- 
taggio della giovinezza, in un tempo in cui tanti versi 
immorali si riproducevano e diffondevano anche nella 
gioventù. Basti citare fra i suoi lavori letterari stampati 
La Ghirlanda , ovvero Ammaestramenti per li giova- 
ni per Giovanni Battista Faggi milanese (1606) e La 
Costanza di Sinforosa ì nobile matrona di Tivoli mar- 
tire di Cristo rappresentata in versi da Giovanni Battista 
Faggi da Desio, dedicata alla signora Cecilia Abbiala dei 
Forrieri (1600). 

Parente suo fu Sebastiano Faggi della congregazione 
di San Carlo, favorito assai da Federigo Borromeo, come 
uno de’ più ardenti , se non de’ più felici cultori , delle 
lettere latine. Nel collegio di Ro, ove stette due anni, 
ridusse in compendio i 6 tomi che Lorenzo Sura aveva 
scritto di alti de’ Santi. Compose inoltre / Fiori della sa- 
cra eloquenza e della Dottrina cristiana (1610) opera al 
pari della prima in latino idioma dettata. 

Intorno a questi due però non abbiamo altra memoria, 
se non che appartennero al secolo XVII. 

Bresciani, Milanesi e Valsassinesi si contendono il vanto 
d’aver dato i natali al dotto Pietro Paolo Ormànico. Ma 
la coutesa è disciolta dalla sua fede battesimale che leg- 
gesi nei registri di Cortenova in Valsassina e che dice: 
Adì 1 3 settembre ìògg è stato battezzato da me curato 
uno figliuolo di M. Jacomo Ormonico di Corlcnova et de 
dona Jacomina sua legittima moglie et gli è stato posto 
nome Pietro Panolo nato olii 1 suddetto, il compare è 
stato Antonio della Selua et la comare della Brigida de 
Ciresi di Cortenoua. — Alessandro Mornico. 

Giovinetto ancora si portò a Brescia ove fermò la sua 
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dimora : studiate la lingua nostra e le straniere si .consacrò 
poi a tutto uomo ai più ardui studj delle scienze filoso- 
fiche e teologiche, nelle quali venne laureato. Ebbe an- 
che il facile onore di appartenere a diverse accademie 
ed acquistò il nome di Ricettato fra gli Occulti, di Ti- 
moroso fra i Dispersi, à' Assettalo fra gli Erranti, nomi ri- 
dicoli per noi , che abbiamo imparato a far quel conto 
che si conviene di queste inutili società senza scopo, 
senza colore, senza unione. Tenuto per uomo d 1 assai, ave- 
va la sua scuola sempre riboccante d’uditori meravigliati 
alla sua erudizione, ed i Bresciani, gli davano onorevolis- 
sime incombenze ed ambascerie. Morì in Milano, ove fu 
chiamato dal governatore, al quale dispiaceva di lasciar 
fuori di Stato un sì illustre e dotto personaggio, asse- 
gnandogli una conveniente mercede (i). 

Della Valsassina fu pure Giovanni Ambrogio Tornano 
nato ad Indòvero da Giovanni Battista ed Appollonia 
Massari. Fin da giovinetto chiarì molta acutezza d 2 inge- 
gno principalmente nelle questioni teologiche solite a te- 
nersi nel seminario. Vestito l’abito sacerdotale ottenne la 
dignità di protonotario apostolico, poi passando rapida- 
mente per le altre di referendario, di proposto di San Lo- 
renzo, di cimiliarca nella metropolitana milanese, d’esa- 
minatore prosinodale, di conservatore di molti monasteri 
e congregazioni, giunse finalmente ai j6 dicembre del 
1 666 al seggio episcopale di Como in sostituzione di quel' 
Lazzaro CarafEno che è de’ più rinomati vescovi coma- 
schi, e che fece porre il suo nome in tanti luoghi di 
quella città. Il Tornano vi sedette tredici anni e morì a 
Calco terra di Brivio , chiamandosi erede la pia casa de’ 
Catecumeni istituita in Como da Silvia Gallia per istruire 
nella fede nostra i novelli convertiti. 



(i) Pubblicò 1' opere seguenti : — Elogia latina prò ingressa in 
urbem Brixiensem Ferdinandi II. Magni Hetnirim ducis. — Storie 

Bresciane sacre e profane, particolari ed universali . — De laudibus 
augustissima gentis Austriaca. 
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DJlL 1736 AI. 1789. 

Feste per l’ingresso di Filippo di ‘Spagna in Milano. — Rista- 
bilimento della dominazione austriaca. — Costruzione del 
ponte di Cassano. — Utili provvedimenti dell’ Imperatrice. 

— Distruzione delle peschiere di Brivio. — Il censimento. 

— Il naviglio della Martesana. — I Paroni si stabiliscono 
a Brivio. — Le preture regie. — Istituzioni d’alcuni mercati. 

— Ruina di Gero e Barcone. — Assassini. — Carlo Sala. 

— Innovazioni di Giuseppe IL — Soppressione de’ conventi. 

— Progresso delle manifatture, e miglioramenti deil’agricol- 
tura. — Persone benemerite e premj compartiti. 

Disceso nella tomba fra il pianto de’suoi sudditi il mite 
e benefico imperatore Carlo VI. prevedemmo tosto che 
le sue disposizioni testamentarie non sarebbero rispettate, 
nè mantenuta la parola che le potenze europee avevano 
data di sostenere i diritti di successione in favore di sua 
figliuola, Maria Teresa, sposa a Francesco Stefano, duca 
di Lorena. Difatti non tardò ad ardere di nuovo la guer- 
ra, e Filippo di Spagna, ai 16 dicembre del 174$, entrato 
in Milano con rinforzi francesi, ebbe fede anche dalla 
Brianza, dalla Vallassina e dalla Valsassina , che esul- 
tarono al solenne ingresso di Sua Maestà cattolica con 
feste sacre e profane (1). 

Caduta la dominazione spagnuola, e ritornati i Tede- 
schi nel marzo 1746, anche noi, mediante la pace cou- 
chiusa in Àcquisgrana nel 1 74^ j riavemmo la tranquil- 
lità, e potemmo ritornare placidamente alle utili fatiche 

(1) Durante questa breve dominazione degli Spagnuoli, Cassano 
dovette mantenere la guarnigione d’uu distaccamento di cavalleria e 
fanteria spagnuola, comandalo dal coute di Fainbuenos, e destinalo 
a presidiare quel passo contro gli Ungheresi , collocali in Gen a 
d’ Adda. Partiti gli Spagnuoli vcuue un drappello di Tedeschi del 
reggimento Esoli. 
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dell’agricoltura e del commercio, che lauguiscoao in tem- 
pi d’agitazione. 

Maria Teresa dalla sua residenza provedeva ad un po- 
polo , da cui era sinceramente venerata $ aveva abolita 
l’inquisizione, la censura ecclesiastica de’libri, tolta af- 
fatto al governo ogni apparenza spagnuola. 

Allora si fecero opere di pubblica costruzione. Il mar- 
chese Febo d’Adda gettò nel 1749 a suc spese, secondo 
il disegno dell’ingegnere Bernardo Maria Robecco, il ponte 
sull’ Adda a Cassano, invece del porto che vi era dappri- 
ma, e un anno dopo quell’ altro di vivo sulla Mazza, in 
cambio di uno di legno, che avea sempre servito sino al- 
lora. Del suo costruì pure l’argine che mette dall’ uno 
all’altro ponte, e tutta quell’opera terminò coll’erezione 
c consacrazione della statua di S. Giovanni Nepomuceno (1). 

Un' altra opera più grandiosa , ma che non dovea tro- 
vare effetto se non a’giorni nostri, era l’abbassamento del- 
l’alveo dell’ Adda incominciando da Lecco, già trattato tante 
volte, e più attivamente dopo la straordinaria piena del 
1747,111 cui il lago di Como occupò tutta la piazza della 
cattedrale di questa città, e la cattedrale stessa sino alla 
balaustrata dell’ altare maggiore. I Comaschi posero 
sempre questa dannosissima escrescenza a colpa degli or- 
digni pescherecci, e delle chiuse del lago di Brivio, onde 
ottennero dal governo (17 5 o) che due ingegneri camerali, 
Bernardo e Ferdinando Pessina, esaminassero tatto il 
corso dell’Adda dal ponte di Lecco ai mulini di Brivio. 

( 1 ) Alla spesa di questa statua furono condannati il sacerdote 
Camillo Agosti, agente di casa d’Adda, e Pietro Arrigoni appaltatore 
del pedaggio, perchp tratti da umanità avevano ordinato all’uomo di 
guardia che lasciasse passare un soldato disertore. Sul piedestallo 
della statua fu posta la seguente iscrizione fatta da Pietro Verri : 
Auspice S. Joanne Nepomuceno — Pons Abduce impositus — Co- 
modo publico Ferdinando Bonaventura — Cornile ab Uarrach — 
Felicissime Insubres — Moderante — Anno Jubilei ij5o. Que- 
st’anno stesso fu pure eretta la parrocchiale di Cassano, per lo zelo 
del marchese d'Adda, del proposto Alessandro Barzaghi, di Pietro 
Arrigoui, Girolamo Bennati e Paolo Milano padre del già citato 
sacerdote che scrisse gli Annali di Cassano. 
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Il questore marchese Girolamo Castiglione, fatto plenipo- 
letiziarlo nell’ esecuzione di questo lavoro, ordinò che la 
spesa dell’abbassamento dell’alveo spettasse per quattro 
quinti alla città e contado di Como , ed il resto alle ter* 
re della riviera di Lecco. Allora sorgendo i nostri per ri- 
fiutarsi d’ogni spesa, mostrarono come non dovessero con- 
correre ad un lavoro che tornava sì funesto per loro, e 
fecero stampare una loro difesa, scritta dal dottor Gio- 
vanni Battista Mazzuconi di Valsassina, ove adduce un 
inare di citazioni a carico de’ Comaschi, mostrando come 
essi debbano, i soli, sostenere le spese d’ un’opera di cui 
soli ne sentono il vantaggio. 1 due ingegneri, dopo il di- 
ligente esame del sito convennero che lo sgombrano ento 
degli ammassi di gliiaja portati dai torrenti nel fiume, e 
degli cdificj della pesca, erà il solo rimedio a prevenire 
ulteriori escrescenze. Conformi furono i pareri dell’av- 
vocato fiscale, di Giulio Richini altro degli ingegneri ca- 
merali, del magistrato e del governo. Conosciuta utile l’o- 
pera indicata, fu convenuto di metterla ad effetto secon- 
do un metodo da compilarsi da Carlo Giuseppe Merlo, 
e dal tenente-colonnello Andrea Erculeo, i quali disegna- 
rono alcuni lavori ai letti della Serta, della Gallavesa, 
del Gherghentino e del torrente di San Rocco per pie- 
gare il loro sbocco più a seconda del fiume, onde così 
potesse trascinar via le ghiaje. Si mise mano al lavoro 
ilei novembre e dicembre 1754, cominciandosi dall’estir- 
pazione d' alcuni ordigni pescherecci, ma per una nuova 
piena sopraggiunta, il lavoro fu sospeso, onde venne con 
decreto del 5 febbrajo seguente ordinata ai loro proprie- 
tarj la distruzione degli altri , i quali furono poi intera- 
mente rovesciati nel 1758 a carico de’ Comaschi e del 
territorio lacunale, per quanto noi ripugnassimo di con- 
correre a queste spese. I Comaschi riscntirouo difalti al- 
cuni vantaggi, onde Cesare Quarantini, ingegnere colle- 
giato di Milano, consigliò gli annuali sgombri d’ogni im- 
pedimento, soprattutto coi laghetti d’Olginate e di Brivio, 
che poi trascurati vennero di nuovo ingombrati da gbiaja, 
c da attrezzi pescherecci. 
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Un editto del 3 o dicembre ij 55 stabili il nuovo me- 
todo dell’amministrazione comunale; autorizzando i pos- 
sidenti d’ ogni comune a radunarsi in convocato , ordi- 
nariamente due volte il mese , straordinariamente poi 
quando esigesse il bisogno, per decidere a pluralità di 
suffragi, intorno alle nomine ed alle spese necessarie nel 
comune. 

Il nuovo catastro diede sollievo all’oppressione ed alla 
irregolarità dei Censi. Carlo VI. , veduto il bisogno di re- 
golare le tasse e le imposte con leggi stabili, e renderle cor- 
rispondenti ai loro vantaggi, fino dal 1721 aveva ordinata 
una giunta per dar cominciamento alla misura dei ter- 
reni, distinti pezzo a pezzo nelle loro qualità; e in meno 
di quattro anni aveva fatta stendere col mezzo delle ta- 
vole pretoriane le mappe o carte iconografiche. Rimasta 
imperfetta quest’opera, Maria Teresa, persuasa della sua 
utilità, ordinò che fosse proseguita, e di fatto per opera 
soprattutto del fiorentino Pomponio Nero fu nel 1 760 ge- 
neralmente attivata. Allora scomparvero tutti gli arbitrj , 
le malversazioni del danaro pubblico, le oppressioni, le 
esazioni forzose, la pessima stima de’ tributi. 

Fra le prime disposizioni di questo nuovo ufficio fu 
l’applicazione delle tasse alle case foresi di abitazione 
ordinaria , venendo stabilita una graduazione fra tutte le 
comunità corrispondente al maggior o minor prezzo a cui in 
ciaschedun luogo si ammontavano le case. Questo ordine 
divise le comunità in quattro classi (1); se le case erano 
comprese nella prima classe dovevano pagare dalle quattro 
alle sedici lire ; se nella seconda dalle tre alle dodici ; 
se nella terza dalle due alle otto; se nella quarta da una 
lira alle quattro. 

Un’altra operazione fa il compartimento territoriale dello 



(1) Nella prima entrava il solo Lecco, nella seconda Merate, 
Desio , Scregno, Mariano, Cassano, Vimercato ; nella terza tutte le 
Pievi seguenti d'Agliate, Brivio, Desio, Canili , Cariate ,' Inciiio, 
Oggiono, Missaglia, Siiveso, Mariano, Vimercato e la Squadra dei 
Mauri e di Nibionno. 
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stato di Milano mediante il quale furono stabiliti i limiti 
e l’estensione delle singole Pievi (i). 



(i) la questa divisione furono assegnale alle 



Pievi di Agliate comuni 


34 


Pievi di Oggiono comuni 


io 


Brivio 


16 


Lecco 


«4 


Desio 


31 


,* Sdveso 


•7 


CantA 


8 


Vimercato 


a 7 


Olginate 


i 3 


Asso 


■ a 


Incino 


ut 


Valsassina 


a8 


Mariano 


IO 


Squadra di NibioDno 


7 


Missaglia 


3 i 


Squadra de’ Mauri 


4 


Riguardo alla riforma 


del 


governo nel territorio di Lecco 


fu 



Stabilito con ordine di Maria Teresa, 9 dicembre 1757, che le 14 
comunità ond’era composto facessero tra sè una società pei bisogni 
reciproci: che il consiglio comunale di Lecco fosse composto dri 
quattro primi estimati in questo territorio in corpo ; che tutto il ter- 
ritorio avesse un archivio comune nel pretorio di Lecco, sotto due 
chiavi di cui uua fosse presso il cancelliere del territorio; l’altra presso 
il sindaco generale delle medesime comuni incorporate. Relativa- 
mente al governo del comune di Canzo la stessa Imperatrice con 
altro ordine del 5 o dicembre 1757 stabilì che il Consiglio di Canzo 
fosse costituito da dodici estimati, sei possidenti almeno per 1000 
scudi d’estimo, sei per non meno di 3 oo. L’ufficio di consigliere fosse 
vitalizio e non trasmissibile. Da questo consiglio si dovevano eleg- 
gere tutti gli impiegati comunali — ■ la Valsassina, terra di usanze c 
statuti proprj, ebbe dall’ Imperatrice uno speciale ordinamento. Le 
38 comunità ond’ era composta furono divise in quattro squadre 
chiamate la prima del Consiglio (Barsio, Cremeno, Cascina, Moggio 
e Concenedo col monastero del Cantello) — la seconda di mezzo 
(Pasturo, Bajedo , Introbbio, Vimogno, Barcone, Gero, Pessina, 
Priraaluna, Cortabbio) — la terza di Chignolo (Cortenova, Bindo, 
Taceno , Margno, Yegno, Crandola, Valcasargo, Pagnona, Premana) 
— la quarta de' monti (Muggiasca, Perledo, Narro, Indovero, i due 
Esino e Perlasco). Ciascuna terra doveva avere uua rappresentanza 
comunale, pure tutte dovevano essere confederate pei bisogni reci- 
proci della valle. Dovevano avere un consiglio generale da convo- 
< arsi nel pretorio d’ Introbbio. Tre siedaci provinciali dovevano 
avere 1’ amministrazione attuale e diurna della valle, doveano esservi 
un podestà, due esattori, dodici deputati, tre per ogni squadra do- 
vevano formare, con un ragioniere e due cancellieri, la congrega- 
zione davanti al podestà. L'archivio comune doveva essere nel pre- 
torio d’ Introbbio con tre chiavi, una presso ciascuno de’tre sindaci. 



Digitized by Google 




aofi CAPITOLO LI. 

Maria Teresa abolì gli asili, donde i colpevoli potevano 
ridersi detla giustizia, dichiarando gli ecclesiastici in fac- ; 
eia alle leggi uguali a tutti gli altri cittadini; tolse i po- 
teri temporali all’inquisizione , e le private carceri de’ve- 
scovadi e de’ conventi, ordinò la camera de’ conti per ri- 
vedere le spese e le rendite della pubblica amministra- 
zione, e diede de 1 provvedimenti perchè fosse meno fre- 
quente la pena di morte. 

Un’opera grandiosa che renderà sempre benemerita que- 
sta donna è il gran canale del naviglio che congiunge 
Milano col lago di Como. Abbiamo già vedute le magni- 
fiche opere eseguite per ordine di Francesco Sforza, quando 
col canale della Martesana trasse le acque dell’Adda da Trez- 
zo a Milano; e da Lodovico XII. di Francia che procedette 
in questi scavi per sgombrare il fiume da Trezzo a Brivio, 

Ma a malgrado de’tanti progetti, il canale, che interrot- 
tamente portasse alla metropoli, fu sempre o da nuove 
guerre, o da pestilenze, o da manco di denari, o da litigi 
protratto finché, ricondotta la pace, Maria Teresa sti- 
molata da Kaunitz, che comprendeva qual utile sarebbe 
per l’Austria d’agevolare la via del Milanese col mezzo 
della navigazione deii’Adda, si rivolse di proposito a que- 
sto progetto e decretò il canale, 4 febbrajo 1773, com- 
mettendo a Giuseppe Pecis, soprintendente d’acque estra- 
de, ed al matematico Paolo Frisi questo lavoro, di cui 
il comasco Pietro Nosetti appaltò l’esecuzione (1). Migliaja 
di lavoratori sudavano a questo scavo finché agli 1 1 ot- 
tobre 1777, furono rovesciati gli ostacoli e data l’acqua 
al canale. Ricordano ancora i più vecchi il concorso che 
si fece a Brivio, quando l’arciduca Ferdinando, il conte 
di Firmian e più altri magistrati, imbarcatisi a questa terra, 
entrarono i primi nel nuovo canale, esperimcntandone la 
potenza infino a Vaprio (a). 

I cancellieri per la conservazione delle scrilte comunali dove- 
vano essere due ; uno residente a Taceno, l’altro ad Inlrobbio cia- 
scuno col suo rispettivo archivio. — - Ordine del 16 settembre 1 

(1) Questo scavo costò all’ erario 577,00 o fiorini. 

(2) Fu allora coniata una medaglia incisa : Mediolanum Icario 
junctum. — Euripo navibus aperto 1777 — , che vale qunulo — Aperto 
il naviglio alle navi nel 1777,(11 Milano congiunto col Lario. 
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Da quel momento principiò la regolare comunicazione, 
e Milano ebbe il vantaggio d’un facile trasporto de’male- 
riaii da fabbrica , delle pietre lavorate, d’ogni guisa di le- 
gnami, carbone, calce, tegole e mattoni. 

A supplire ai bisogni della navigazione alcuni pavoni 
(paroni si dicono fra noi i piloti delle barche) si traspor- 
tarono dal lago maggiore a firivio, ove fabbricarono uua 
vasta abitazione che ebbe ed ha ancora, ne ignoro la 
cagione, il nome di Morselli. 

Il viaggio delle navi, ch« dal Lario corrono a Milano, 
subisce molte sensibili variazioni. Veleggia la barca fino 
al ponte di Lecco $ cade precipitosa da quel ponte fino 
alla Rapida ( Ravia ) di Olginate; si rallenta fino nei can- 
neti e nelle Iselle di Brivio, d’onde poi colla velocità 
d’una freccia, precipita fiuo al naviglio, dove entrato pren- 
de il corso regolare d’un trotto di cavallo. Risalendo le 
barche cariche si accoppiano, e le coppie (cubine) si ri- 
morchiano tanto, da unirne dalle sei alle otto, che si trag- 
gono con un ugual numero di cavalli o poco presso. Bri- 
vio supplisce di porto, e talvolta ti alletterebbe l’attiva fac- 
cenda di tante barchette e navi, quali ferme, quali agitate; 
dove una affondata, dove un’altra appena varata, e intanto 
torme di vispi ragazzi trascorrenti francamente su pei 
banchi e su per le sponde. Innocenti trastulli! la cui ri- 
cordanza mi è cara , come cara è sempre la memoria 
degli anni infantili, della patria, e di quei diletti a cui 
prendemmo parte le tante volte nella serena età dell’in- 
nocenza. A Brivio non è trascurato dai curiosi il piccolo 
cantiere, che può forse rendere un’idea non al tutto im- 
perfetta dei cantieri più magnifici, a chi non li ha coi 
proprj occhi veduti (i). 

- Affine ppi di togliere i molti abusi, che derivavano dal 
cattivo compartimento della giurisdizione, assegnata alle 

(■) Intorno a quest’ epoca ebbero principio quasi tutti i nostri 
camposanti, venendo proibita la sepoltura nelle chiese da ordine go- 
vernativo del 1774, nel qual anno fu pure pubblicata sentenza che 
in fòrza del trattato di Mantova ij 56 , nessun Bergamasco osasse 
più condur comballi c pescare ne’ laghi di Brivio, Olgiuate , 
Moggio. — Ordine t 5 settembre 1774. 
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regie preture foresi l’Imperatrice incaricò il governo a 
proporre il regolamento per un’utile riforma, e come 
l’ebbe esaminalo ordinò : i.° Che le regie preture fossero 
divise in tre classi, destinando alla seconda la Martesana, 
alla terza Brivio, Lecco e Mariano : a.° Che fosse cresciuto 
il numero degli impiegati: 3.° Che i pretori fossero di 
nomina governativa, e durassero in carica tre anni: 4-° Che 
non potessero allontanarsi senza licenza dalla loro giu- 
risdizione: 5.° Che tenessero un archivio: 6.° Che i feu- 
detarj potessero continuare nella nomina de’ loro pretori: 
y.° Che questi pretori feudali fossero addottorati , ap- 
provati dal senato, e tenessero un sindaco fiscale. As- 
segnati quindi i confini di ciascuna pretura riuscì la se- 
guente divisione: 

Pretura della Martesana comprendeva le Pievi di Vi- 
mercato, Gorgonzola, Pontirolo di qua dall’ Adda, Cor- 
neliano. Brivio , la corte di Casale , la Squadra de’Manri, 
la Vallassina, le Pievi di Garlate, Oggiono, Brivio, Missa- 
glia. Lecco, tutta la Valsassina e Yaltaleggio, le Pievi di 
Dervio, Bellano, Varena, Mandello. Mariano , le Pievi d’In- 
cino, di Agliate, di Galliano, di Mariano, di Sévcso e la 
Squadra de’Nibionno (i). 

Maria Teresa, che ha il merito d’ aver ' contribuito ad 
allargare i diritti e gli utili del commercio, non volendo 
che di questo beneficio andasse esente la Brianza, per esten- 
dere sempre pià il commercio de' grani , e far cessare il 
bisogno de ’ vincoli per quanto fosse combinabile colla pub- 
blica abbondanza , decise di rimettere i mercati spenti du- 
rante la mala amministrazione del secolo decimosesto e di 
crearne de’ nuovi. Entrarono in quella disposizione i mer- 
cati settimanali di 

Vimercato 1 , . 

1 al martedì. 

Mariano ) 

Cassano \ al S ,0ve<k 

E per maggior vantaggio lasciò per questo libero l’ammasso 
(i) Grida de! 6 giugno 1774 * 
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de’grani nei luoghi suddetti, senza obbligo di riportarne 
licenza, bastando chiedere al magistrato la permissione 
gratuita d’aprirvi il magazzino. Rispetto poi al mercato di 
Lecco stabilì che, per la sua situazione confinante colla 
repubblica veneta, non fosse tralasciata niuna cautela ^ che i 
proprietarj de’ magazzini munissero con ferriate le finestre, 
che la porta dovesse essere una sola e munita di due 
chiavi diverse, una delle quali custodita dal ricevitore del 
luogo , e l 1 altra presso il padrone ( i ). 

Ma ora conviene che interrompiamo alquanto la rela- 
zione di questi utili provvedimenti, per non passare sotto 
silenzio la memorabile sciagura che nel 1 769 afflisse i ca- 
sali di Gero e di Barcone, collocati alle falde del monte 
Agrella, nel centro della Yalsassina. Le pioggie quasi senza 
interruzione cadute nella state di quell'anno erauo ces- 
sate al principiare del novembre, onde gli abitatori dei 
due casali cominciavano a gustare la gioja, che porta seco 
il ricomparir del sole dopo essere stato lungamente ce- 
lato. Quando il dì 1 5 novembre , lunedì , circa un’ ora 
dòpo mezzogiorno, avvallandosi un frammento del monte 
Agrella precipitò in frana sopra Gero, traendo seco nella 
valle sottoposta del Pioverna il povero villaggio di cui 
non emersero salve che tre Case, poste sull’angolo setten- 
trionale della terra, e ne ruinarouo i materiali per ben 
60 trabucchi, finché giunsero al piano. Alcune case cam- 
minarono sulla china un lungo tratto, le più per circa 
3 o trabucchi intiere $ l’oratorio di San Giacomo e la casa 
del cancelliere Milesio, di recente costruzione, giunsero 
senza sfasciarsi fino alle radici del monte. 

Barcone lontano 5 i trabucchi da Gero fu pure in gran 
parte ruinato dai macigni, che cadendo deviarono dalla 
frana principale. Tanta sciagura, arrivata improvvisamente, 
non era stata preveduta se non da Ambrogio Parolo, che 
con sua nuora tornando, credo, da Introbbio, notata 
la crescente fessura del monte, affrettò il passo a met- 
ti) Ordine sovrano del i 3 maggio 1779 emanalo ai 38 settembre 
di quell’ anno medesimo. 
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teme sull’ avviso il paesello minacciato, ma la ruina fu 
più veloce (li essi. Due ragazzi di nove anni, Pietro An- 
tonio Artuso e Giuseppe Selva, che si sbracciavano a svel- 
lere una ginestra, rotolando insieme col terreno smosso, 
furono trovati giù nella valle del Pioverne, ancora colla gi- 
nestra in mano, prodigiosamente salvi e senza altra offesa 
che qualche leggiero sfregio, ma sì tramortiti, che anche 
rinvenuti nulla seppero riferire della sciagura. Perirono a 
Gero 70 , a Barcone a5 persone, 4°° bestie bovine e tutte 
le scritture della valle. Anche le terre vicine accorsero 
tosto all'ajuto dei pochi infelici, che erano rimasti mal 
vivi sotto causali ripari, e difatti fu cavato ancor salvo 
Carlo Artuso da Barcone, bambino di due anni, che pre- 
meva il seno della madre anch'ella palpitante, la quale non 
resse alla perdita del sangue sparso nel cavarla di sotto 
ad una pietra^ Tobia Rognone di Vimogno, che si riebbe 
dopo d'essere stato muto tre giorni:! fratelli Giovanni e 
Dario Combi, colla moglie e dieci figli di costui, che tutti 
sopravvisero. Finalmente Dario Artuso il quale uscito da quei 
rottami con un braccio ed una gamba fiaccata nel vedersi 
soccorso gridò più volte in atto di meraviglia : come ! v’ha 
ancor gente al mondo! e spirò. Più fortunata fu sua madre 
Giovanna, che potè narrare per alcuni anni appresso il 
terribile avvenimento. Questo termine ebbero i due paeselli 
di Gero e di Barcone. Quelli che furono disepolti al ri- 
veder la luce fu primo loro sentimento una specie di gioja, 
ma gioja fugace a cui succedette subito l’idea della fami- 
glia, della casa perduta. 

Ora da questa sciagura, cagionata dagli elementi, venia* 
mo ad altre prodotte dagli uomini, talvolta più micidiali che 
gli clementi. 

Per quauto il governo austriaco si fosse adoperato a 
spegnere in parte i mali cagionati dalla cattiva ammini- 
strazione antecedente, pure la mala razza degli assassini 
non era per anco stata distrutta, quando Maria Teresa 
ricorse ai mezzi più violenti per estinguerla od almeno in- 
fiacchirla. Questa volta il bando uou rimase senza effetto } 
poiché il presidente del tribunale criminale, severissimo 
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per natura, s’impegnò vigorosamente a far eseguire le sue 
sentenze. Per lungo tempo uon passò settimana seuza che 
qualche ladro o masnadiero fosse trascinato a coda di ca* 
vallo sulla piazza di Milano ed ivi pubblicamente appiè*' 
cato. Se tanta severità giovasse alla comune sicurezza non 
oserei sostenerlo; è certo però, che qualunque ne fosse 
la causa, da quel tempo i casi d’omicidio e di ruberìe 
divennero ogni giorno più rari. 

Anche molti de’noslri incontrarono questo vituperevole 
termine della vita, onde allora correva nel popolo un 
motto, che al di d’oggi ha perduto affatto quella verità, 
di cui era pieno a quei tempi e che diceva : 

Meda , Seregn , Faina e Marion 

I mantegnen el boja de Milan. 

Sarebbe lungo, increscioso per eli» legge e per chi scrìve, 
riportare qui tante condanne e tanti delitti (i), onde ci 
permetteremo solo d’ allargarci parlando del più famoso di 

(i) Furono sottoposti a questo supplizio, per dirne alcuni, Carlo 
Francesco Garioni, che a capo d’ una banda di Bergamaschi infe- 
stava le vicinanze d* Annone ed aveva ucciso Andrea Carpano, e ferito 
Anton Maria Ronchetti di Galbiate; Carlo Crippa detto il Campirolo 
di Mariano ; Paolo Fumagalli di Barzanò ; Carlo Formenti di V>* 
mercato; Giovanni Locatela di Lergna nel comune di Pasturo; Giu- 
seppe Perego di Barzago; Carlo Landi di Maudelio; Giuseppe Pa- 
vone dell’Abbadia ; Giuseppe Cileno di Briosco , che avea rubate 
fra l'altre cose la cavalla del suo curalo; i due fratelli Pietro An- 
tonio e Domenico CottombelU. che avevano rubato a molli e più di 
tutto a Filippo Magni d’Aizuro, di Pasturo, a Bajedo, ad Olginate, 
a Balabio, a Cremeno ; Giovanili Cantone d' Olcio assassino ; Giu- 
seppe Colombo detto della Zoppa di Alanano, che aveva ucciso 
Francesco Romano di Aleda, e Fraucesco Mariano ancb’ esso di 
Meda per poter sposare la costui moglie ; Antonio Coppa da Ma- 
riano; Pietro Antonio Passone di Aicurci nella Pieve di Vimercato; 
Domenico Masotli detto il Bosino, reo di molte aggressioni a mano 
armata ; Francesco Bescapè e Giuseppe Biassone detto Pologno en- 
trambi di Desio, il secondo dei quali anche arruolato per I’ ucci- 
sione di Girolamo Lavizzari ; Antonio Reina detto il Sartorello di 
Vedano; Antonio Nolli e Antonio Corbelli d’ Alzate. 
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questi assassini, servendoci delle parole che nn buon par- 
roco dettava già cosi alla buoua, senza sognar neppure 
che un giorno sarebbero venute alla luce. 

Tanto è vero che quando uno ha messo un po’ di 
bianco sul nero, ha bel fantasticare, non potrebbe diffi- 
cilmente indovinare le future vicende di questo suo po’ 
di fatica. 

«L’anno 1775 addì a 5 settembre fu appiccato, per sen- 
tenza del senato di Milano, Carlo Sala del luogo di Ca- 
stelletto (Castello) vicino a Masnaga, il quale era frale 
conventuale, e cominciò a rubare nel 1765. I suoi furti 
furono furti sacrileghi. Era solito rubare alle chiese di 
notte tempo facendo rotture, e scalandosi dentro. Tai fu- 
rono i delitti di questi furti che arrivarono al numero di 
trentanove, tutti di quantità, di valore notabile. Morì con 
pene tante, e per quanto sia stato eccitato a sperare 
nella divina misericordia da molti religiosi distinti per 
pietà e dottrina, è morto disperato e da cane, e fu se- 
polto il suo cadavere al bastione. 

« 11 sopraddetto era, come si è detto, frate professo con- 
ventuale, e stando là religioso a Canzo, fu promosso al sa- 
cro ordine del suddiaconato. In quel convento diede il 
veleno ad una botte di vino ad uso de’ religiosi, affine di 
avvelenarli } morì di veleno per avere bevuto il detto vino 
un solo religioso. Dopo simile attentato si diede il Sala 
alla fuga, depose l’abito, e vagabondo per il mondo con 
falsi attestati prese due donne per moglie, e viva l’una 
prese la seconda, e n’ebbe figliuoli} costui di poi abban- 
donò la moglie non per emendarsi, ma per aver como- 
dità di rubare, come ha fatto nello spazio di nove aoni 
sempre a chiese e a parrochi e non mai a secolari. Final- 
mente dopo essere stato catturato, e dopo essere scappato 
dalla prigione in Cremona, di lì a poco tempo fu preso 
ancora a Brescia ed ivi imprigionalo sul principio del- 
l’ anno * 774» e dopo pochi mesi fu dalla repubblica di 
Venezia consegnato alla giustizia di Milano, e quindi tras- 
portalo dalle carceri del foro secolare a quelle del foro 
ecclesiastico dove stette alcun tempo, indi poi fu richiesto 
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di nuovo dal foro secolare e fu consegnato per P istanze 
forzose di detto foro. Si fece il processo dal signor conte 
Ordagno De-Rosales, capitano di giustizia, del quale risul- 
tano infiniti delitti, per i quali fu condannato al taglio 
della mano destra e ad essere appiccato e a star esposto 
il suo cadavere tutto il giorno sopra una forca più alta 
d’ ogni altra usata all’ indietro. Fu eseguita la sentenza ir- 
remissibilmente colle annesse circostanze; ma l’empio con- 
dannato non s’è mai potuto indurre alla confessione sa- 
cramentale. Vi si adoprarono attorno, con zelo apostolico 
e con carità la più fina, savj missionari dottissimi e di 
santi costumi, e varj altri buoni ecclesiastici, ma sempre 
invado. Sino il carnefice nel domandargli perdono P esortò 
alla confessione, ma rispose intrepido fa il tuo officio , e non 
mi parli d’altro. Al taglio della mano fu tranquillo senza 
dimostrare alcun dispiacere, o che sentisse dolore, anzi 
quasi ridendo disse: e dov’è la mia mano, e con la sirii- 
ttra s’ aiutava a tenere al taglio applicata la gallina. T utti 
i circostanti, che v’ era un mondo di gente, piangevano 
dirottamente, e maggiori dolorose lagrime sparsero i buoni 
ecclesiastici, presenti in vista d’ una sì diabolica inflessi- 
bilità. Era un caso tale spaventoso e degno d’essere com- 
pianto come seguì. Accidente raro e strano, voler morirò 
dannato ad onta di tanti stimoli alla speranza e alla pe- 
nitenza. Rispondeva che gli ringraziava di averlo accom- 
pagnato fino all’ultimo, ma che lui non intendeva la loro 
dottrina e che ne sapeva lui più di loro, e che se essi 
pensavano a quella maniera, lui pensava ad un’altra. Sua 
Eminenza il cardinale Pozzobonelli gli mandò a dire che 
se non era conteuto de’missionarj da esso mandati, sa- 
rebbe venuto in persona ad assolverlo, quando l’avesse de- 
siderato, ma ringraziando Sua Eminenza non volle. Pari- 
mente Sua Eccellenza il signor Giovanni Galleazzo duca 
Serbelloni, prefetto della scuola di San Giovanni Decolato 
per animarlo a penitenza: sentite, disse al reo , se forse 
avete difficoltà a confessarvi per aver rubato tanto e a tanta 
chiese o perchè lasciate miseri i vostri figliuoli naturali, 
ciò non vi dia pena, che io mi faccio debitore di lire ceti- 
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tornila per soddisfare per tutti li vostri furti e danni recati 
altrui e di pià mi obbligo , da quel che sono, a mantenere 
0 sostenere loro vita durante i vostri figliuoli. Ad una si 
liberale offerta, disse il reo, che ringraziava Sua Eccel- 
lenza, ma che non voleva una simile spesa. In fine mori 
il reo ostinato senza mai dire ohimè! e fu strascinato il 
suo cadavere al bastione nella sepoltura de’ cavalli e degli 
asini. A tanto caso piansero i giudici medesimi che lo 
condannarono al giusto supplizio, pianse quasi tutta la 
città presente all’ esecuzione della sentenza, ma costui non 
mai gettò un sospiro. E quando mai si è trovato un cuore 
sì duro , una testa di bronzo come costui , che sprezzò sì 
bella occasione di ritrovare la sua eterna salute, nonostante 
la sua perfida vita ed i suoi empj costumi? Chi non 
temerà i profondi gìudizj di Dio (i) ?» 

Un'altra delle vessazioni, non ancora guarite, era quella 
di gettare il cocco ai pesci per ioebbriarli e prenderli, 
a malgrado di tanti editti , minacele e fors’anche condanne. 
Per questo anche Maria Teresa volle tentare una nuova 
provvidenza, non pià intimando pene eccedenti di sover- 
chio il delitto, quindi ineseguibili, ma impose che chiun- 
que oserà di gettare la nominata pasta di coccolo o d’al- 
tra materia avvelenante il pesce tanto ne’ laghi di Pesca- 
renico, Olginate, Garlate e Brivio, componenti il ramo di 

Lecco dovrà irremissibilmente subire per la prima 

trasgressione la carcere di giorni quindici e quella di mesi 
sei per la reincidenza (2). 

L'anno 1765 ( 3 ) era l'ultimo per l’imperatore Fran- 

(1) Dal registro battesimale di Dotzago. 

(2) a ottobre 1779. 

( 3 ) L’anno 1764 fu uno de’ più funesti e più calamitosi per il 
paese di Osnago e per il monte di Briauza. 11 18 di maggio impe- 
tuosa grandine desolò tutta la Monleveggia, e parte del territorio di 
Missaglia , Maresso, Pagnano e Calco. 11 giorno venlinove di detto 
mese peggior sorte toccò ad Osnago : perciocché fu tale e si pesti- 
lenziale la grandine caduta, che in varj siti vi durò , a dispetto 
della calda stagione, più di dieci giorni ammucchiata. Orrido era 
1’ aspetto delle campagne pria verdcggianti.e floride, c i poveri con- 
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ccsco I. sposo di Maria Teresa, che morì d’apoplessia ai 
17 agosto nella virile età di 57 anni. L 1 Imperatrice biso- 
gnosa d’un compagno nelle gravose cure del trono as- 
sunse corregnante il suo primogenito Giuseppe II. uomo 
destinato ai provvedimenti ed alle innovazioni. 

Il nuovo Imperatore scese la prima volta in Italia nei- 
ranno 1769, visitò sotto il nome di conte di Falkenstein, 
Napoli, Roma, Firenze, c da ultimo si fermò 21 giorni a 

f 

ladini si sbalorditi ed affannosi che mutoli e capochiui , pallidi e 
pensierosi colle lagrime sul ciglio se ne andavano per le strade e 
per le campagne senza sapere nè dove ne gissero, nè il perchè. 
Quasi tutte le settimane accadevano simili disavventure ora in un 
territorio, ora in un altro, di modo che tutto il monte di Brianza, 
incominciando da Rovagnale sino al Naviglio, fu desolato dalle fre- 
quenti grandini. Ad Osnago per derrata toccò un’ altra disgrazia 
assai peggiore della già scritta. Alla metà di dicembre serpeggiò in 
questo paese una micidiale malattia, che trasse molla gente al se- 
polcro. Era questa una febbre accompagnata da dolore alle coste, 
con sputa intriso di sangue, affannoso respiro, abbattimento di forze 
con tutti li sintomi di pleurisia , e di tanti , ebe ne furono colpiti 
soli tre risanarono, il rimanente o in quarta o al piò in quinta do- 
vette soccombere. Era uno spettacolo compassionevole il vedere ogni 
giorno portarsi al sepolcro tre o quattro cadaveri, ed il vedere in 
ogni angolo del paese l’ orrido aspetto di morte. Io non mi coricava 
a letto se non di giorno, in tempo di notte scorrevo da un amma- 
lato all’altro per assisterli, ed amministrargli li sacramenti. Alla 
mattina si facevano le esequie a’ trapassali , al dopo pranzo mi ri- 
posavo in letto, verso la sera ammiuistrava 1' estrema unzione a’ già 
comunicati , alla sera confessava que’ che in quel giorno erano stati 
sorpresi dalla malattia, terminato di ascoltare la confessione li comu- 
nicavo per viatico. In sì brutta contingenza, il signor Ripamonle 
confessore alla chiesa della Beata Vergioe oou si lasciava vedere so 
non alle esequie, del retto non ascoltò una confessione, non assi- 
stette a un moribondo. E pure costui spacciava zelo e premura per 
il bene delle anime. — Estratto dall’archivio della parrocchia d’Os- 
nago. Ivi trovasi un manoscritto che contiene poche notizie e le più 
di niun valore, uè sempre attendibili, scritte dal curato Carlo Giro- 
lamo Novara, da Cal lo Francesco Giussani, Francesco Tenlorio, e Giu- 
seppe Redaelii, che resse la parrocchia d’OsDago dal 1 759 al 1810 
e raccolse inulto tutte le memorie de'suui antecessori couducendulo 
tino all’anno 1779 «. 
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Milano , lasciandovi chiari segni d’ un animo spasimato 
del meglio. 

Noi provveduti d’un ottimo reggente con minor cordoglio 
sentimmo la morte di Maria Teresa, quando volò alP ul- 
timo riposo sullo scorcio del novembre 1780, lasciando 
quattro figliuoli, Giuseppe suo successore, Leopoldo duca 
di Toscana, Ferdinando governatore di Milano, e P infeli- 
ce Maria Antonietta moglie del re di Francia. 

Giuseppe II. , desideroso di conoscere i bisogni del po- 
polo, visitò due altre volte Milano, vietando ogni di- 
spendioso apparecchio d'accoglienza e maturando sempre 
il vivissimo suo desiderio delle innovazioni. E più di tutto 
mostrò questo suo zelo di riforme nello stato ecclesiastico, 
quando emanò un editto risguardante gli ordini monastici, 
imponendo che tutte le famiglie fratesche de’suoi stati ces- 
sassero datlo stringere o ritenere unione e dipendenza 
colle famiglie degli esteri stati } dovendo essere regolati dai 
proprj provinciali, sotto l'ispezione immediata de' vescovi. 
Permise altresì ai religiosi d’ambedue i sessi, desiderosi di 
essere sciolti dai conventi, di chiederne licenza ai rispettivi 
vescovi diocesani ^ abolì in tuttala monarchia 2 165 conventi 
c 64,900 monaci, quasi tutti certosini, camaldolesi e mona- 
che carmelitane, francescane e cappuccine, cedendone i 
beui al Fondo di Religione , destinato a sussidiare le cure 
che non avevano bastevole emolumento (1784) (>)• Per- 
suaso. della utilità di lasciar libere le coscienze nelle loro 
opinioni religiose, proclamò la libertà di culto, permet- 
tendo a ciascun de’suoi sudditi il privato esercizio della 
sua religione (1786). 

Pio VI. ingelosito di queste continue innovazioui si recò 
subito a Vienua, ma dopo aver conferito coll'Imperatore 
e conosciute le sue intenzioni potè conciliare gl’interessi 
della cristianità. 

Per regolare meglio l’amministrazione della Lombardia 

(1) I monasteri nostri che toccarono questa sorte sono quelli di 
Cantò, Cantello, Viiuercalo, Castello, i quali verniero di nuovo rista- 
biliti prima d’essere definitivamente soppressi. 
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l’Imperatore ordinò nell’anno ij $5 la divisione de’dislretti, 
dando a ciascuno di essi un cancelliere censuale (i). Il no- 
stro territorio in quello scompartimento fu diviso in dicci 
cancellerie coll’ordiue seguente : i.° la Valsassina : a. 0 Lecco 
colla Pieve di Varenna: 3 .° la Corte di Casale colla Val- 
lassina: 4 -° Oggiono, colla Squadra de’ Mauri e la Pieve 
di Olgiuate: 5 ." Incino: 6.° Agliate, colla Squadra di Ni- 
bionno : 7. 0 Brivio colla sua Pieve e inoltre Brianzuola, 
Cagliano, Cologno, Nava, Rovagnate, Santa Maria Hoè, 
Tegnone, casali nella Pieve di Missaglia : 8.° Missaglia 
colla sua Pieve escluse le suddette comunità: g.° Mariano 
con Galliano (oggi Cantò): io.° Vimercate e sua giurisdi- 
zione ecclesiastica (a). 

Nè lasciò inosservata P industria, ma fra gli altri prov- 
vedimenti soppresse il pedaggio al ponte di Lecco, 1 6 set- 
tembre 1784, promosse fra gli uomini della campagua la 
filatura del lino, della canape, del cotone e della lana, e 
per attestare la sua soddisfazione verso quelle persone, che 
aveano assecondala attivamente quest’ utilissima industria, 
rese pubblico tributo di riconoscenza a molti, e de’nostri 
al conte Luigi Trotti, al proposto ed ai deputati del- 
l’ospitale di Vimercate} al proposto Confalonieri ed ai 
deputati dell’ospedale di Cacate} ai parrochi di Varedo, 
e di Painaj ed al prete Vismara di Santa Maria alla 
Noce ( 3 ). 

(1) Giuseppe IL avea idealo di aggregare il distretto di Bririo 
a Como per risarcire questa citlà della perdita d’ alcune terre sviz- 
zere, ma uu tal progetto fu nullo per le vive istanze che ne fecero 
i Milanesi ai quali apparteneva. — Giovio, Opusc. patrii, pag. 11 ■ 
(a) I cancellieri in quella prima nomina furono Vincenzo Belletti 
per la Valsassina; Giuseppe Ronchi a Canzo; Giovanni Palazzi ad 
Oggiono; Antonio Ferrari ad Agliate; Francesco Tadeo a Brivio; 
Pompeo Pessina a Missaglia ; Andrea Ratti a Mariano ; e Giuseppe 
Antonio Stucco a Vimercate. 

( 5 ) Vienna i 3 ottobre 1782. Per far prosperare maggiormenle 
l’agricoltura il governo nel 1789 nominò agronomo il padre Eraclio 
Laudi, minor osservante, che fece prova della sua abilità in un fondo 
deserto non lontano da Lecco di proprietà Bovara , chiamato la 
VOL. li. ' il) ‘ 
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La società patriottica di Milano, edificata di questo bel- 
l 1 esempio, propose anch’ essa larghe ricompense a quelli 
che avrebbero recato qualche utile all'agricoltui'a ed all'in- 
dustria. Allora moltissimi, persuasi di non perdere inutil- 
mente la fatica ed il tempo, si consacrarono interamente 
ad esperienze, a prove, a dissodamento di terreno, ad in- 
canalamento d'acque, all'asciugamento di paludi. Allora 
vedemmo convertirsi in campi lavorali le iufeconde lande 
di Sirone, mercè le spese e la solerzia di don Giuseppe 
Berretta illustre agronomo di quella terra e membro della 
società patriottica (i)$ allora Giuseppe Arrigoni di Iutrobbio 
insegnò a ridurre nella più economica maniera il nostro 
ferro fuso in utensili servibili all'uso comune, come pen- 
tole, morta), e via via, per cui fu da quella società ricom- 
pensato col premio di cento zecchini che essa aveva pro- 
posto^ allora Giovanni Murazzi, parroco di Casargo in 
Valsassina, fu donato d’una medaglia d’argento per avere 
diffuso con zelo certe migliorie nell'allevamento dei bachi. 
Premj riportarono pure il benemerito Carlo Mazza, pro- 
posto di Asso, c Antonio Villoresi di Desio per aver pro- 
pagata e migliorata l'educazione delle api. Don Giuseppe 
Bianchi, curato di Varedo e Carlo Bonauomc di Lecco, 
membri di essa società, ci insegnarono a piantare e mol- 
tiplicare le patate frammischiandole anche al mclgoue; 

Cavìada. Mercè alle cure del buon frate quel terreno sterile dap- 
prima sorse iu una lieta collinetta atta alle viti ed agli ulivi. 

(i) Dalla Descrìttone delle brughiere di Sirone pubblicata da que- 
sto savio sacerdote ne rileviamo i contini. Nel 1781 all’est termi- 
nava con Oggiouo, Annone e Bosisio, all'ovest e mezzodì con Mol- 
teno dal qual lato aveva il torrente Gandoglio, e la brughiera era 
tagliala dal nord al sud dal rigagnolo detto il Fontanino. Aveva in 
tutto l'ampiezza di pertiche 4 5 o che non bastavano a pascolare 4 ° 
giovenche. Ora I’ aspetto è mutato , una fossa vale a liberare del 
Soverchio umido il fondo che è messo a prati , campi, vigue. Nel 
«788 si ricavarono i prodotti seguenti : seminati 20 sacelli di fru- 
mento ne furono raccolti gì, piantalo un sacco ed imo slajo di 
melgoiie furono prodotte sacca i 3 o. Si ebbe foglia bastante per 
dieci oncie di semenza che frullarono 5 2 rubhi di bozzoli. L'unno 
appresso la semente fu 4^ oncia, i bozzoli 75 rubbi. 
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Giambattista Cuzzi, proposto di Printaluna, membro corri - 
spoudeute della stessa società, c Giacomo Sala, curato 
di Crcmeno, introdussero nella Yalsassiua la coltura del* 
r orzo di Siberia. Altri animati da questi premj e più dai 
vantaggi derivati da sì utili provvedimenti, fecero faticose 
indagini per accrescere le ricchezze delle nostre terre. Fra 
questi è il sacerdote Francesco Molina che presentò alla 
società patriottica due specie d’utili pietre, e sono le 
coti da lui trovate nella Squadra de’Mauri e presso Margno 
in Yalsassina, espcri menta te per eccellenti, e le pietre fo- 
caje esistenti nel Buco del piombo e ne’ vicini torrenti. 
L’abate Barufaldi presentò un’arena, trovata in Valsas- 
siua, attissima alla vetrificazione. Il professore Ermene- 
gildo Pino esperime&tò le torbiere nei pascioni d’Oggio- 
uo, Bosisio, Annone, c sospettò ve ne fosse a Yicino 
nella Yallassina. Il padre Eraclio Landi fece costrui- 
re a Lecco un frantojo d’olio e gli stretto} all’uso di 
Toscana. 

Due mali si opponevano però ancora alla perfezione del- 
l'agricoltura ed erano la poca cura dell’innesto, ed il no- 
civo scarabeo. A migliorare il primo pensò il già nominato 
proposto Mazza, presentando alla società un istromento 
utilissimo ad assicurare e facilitare quest’operazione (t)} 
al secondo pensò Giuseppe Bianchi, curato di Varedo, pro- 
ponendo alla società un metodo utilissimo per distrug- 
gerlo, onde fu dal governo rimborsato delle aa3 lire che 
avea spese nella sua iuveuzione, e dalla società patriòttica 
ebbe uu premio (a). Utili incoraggiamenti, che produssero 
a poco a poco quello stato di floridezza c d’attività che 
reude il nome ed il paese de’ Briauzuoli riverito e sog- 
getto di nobile emulazione. 



(i) Vedi la dcscrizioue di questo strumento nella parte I1L pag. 4*9 
degli Alti della società patriottica. 

(z) Vedi Opuscoli scelti sulle scienze ed arti, loui. V. pag. aSo. 
— Biblici, itul. XX- voi. LIV. 
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CAPITOLO LI! 



VICENDE RELIGIOSE. 

\ 

EPOCBB PERCORSE. 

Visite del cardinale Pozzobonclli. — Il battistero d' Oggiono. 

— La prepositura di Carate. — Visite di Filippo Visconti 

arcivescovo. — Smembramento delle terre bergamasche dalle 

Pievi di Brivio , Olgiuate e Primaluna. 

Per non lasciare senza uno sguardo gli avvenimenti ec- 
clesiastici di quest’epoca, ci faremo prima a ricordare qual- 
cuna delle visite fatte dal cardinale arcivescovo Pozzobonclli, 
che pose in capo la mitra milanese nell’anno 1^36 e la 
depose nel 1786, ultimo della sua vita. Sebbene dopo le 
visite di San Carlo e di Federigo Borromeo, quelle degli 
arcivescovi loro successori non contengano quasi più im- 
portanza niuna, non vogliono però essere dimenticate in 
una storia municipale. 

Fra le replicate visite che ci fece il cardinale Pozzo- 
bonelli (1) assai clamorosa fu quella fatta alla Pieve di 
Brivio >754? riferendo la quale mi allargherò alquanto 
per aver sottocchio alcuni documenti coutemporanei. 

Mei maggio di quell’anno aVilladadda, terra allora di- 
pendente dalla prcpositura di Brivio, si tenne la congre- 
gazione plebana per disporre il ricevimento e l’alloggio di 
Sua Eminenza. Furono stabilite due stazioni, l’una a Bri- 
vio , 1 ’ altra a Caprino sulle terre bergamasche. Il 24 di 
quel mese una signorile cavalcata, diretta da Giacinto Ca- 
rozzi uno dei meglio stanti di Brivio, si recò a Cernu- 
sco Lombardone, aspettando il porporato, che venne 

(1) Cominciò il giro della diocesi dalla Pieve di Desio ove entrò 
ai 26 agosto 1744- Due anni dopo fu a Lecco, fu nel giugno nella 
Valsassiua, cantò messa a Primaluna nel dì dei santi Pietro e Paolo 
tutelari di quella terra, assistito da Casimiro Reina vescovo di Capsa, 
e da don Felice d’Adda primicerio e visitatore regionario, e dai 
quattro proposti di Missnglia, Perledo, Porleiza , Primaluna, c da 
tutti i parrochi di quella valle coll’ ioterveuto dei signori. 
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con monsignore Dngnani e l’abate don Splendano Rho. 
Come le strade allora correvano, ora affondate fra due 
muri, ora rialzate sur un’eminenza, e sempre a salite 
ed a discese, così l’ arcivescovo era stanchissimo quando 
giunse a Brivio dove fu accolto con grandissima festa. 

Volendo vedere personalmente lo stato delle chiese in 
quella Pieve ai 26 fu a Calco, ove pranzò alla Grancia, 
commenda dei canonici ordinarj di Milano , e visitò gli 
oratorj d’ Olginate , Mondonico e Bùttero, villeggiatura 
del già nominato monsignor Dugnani. Al domani di 
quel giorno, sotto un diluvio di pioggia, vide Paderno e 
Verderio, e nei dì seguenti Merate, Airuno, Novale, 
Robbiate, Pagnano, Ariate, San Marcellino e San Zeno. 
Il 29 giorno de’ santi Sisinio, Martirio ed Alessandro pa- 
troni della parrocchiale di Brivio, tenne in questa chiesa 
lunga e faticosa cresima , cd ai due del mese seguente 
vi celebrò una solenne messa, fece la comunione generale, 
spiegò la dottrina dall’altare, e in sua vece lasciò che am- 
ministrasse la cresima monsignor Dugnani, vescovo d’Al- 
bania. In questa visita, nella parte milanese della Pieve, con- 
sumò dieci giorni, ed al 4 d’esso giugno passò l’Adda, 
fermandosi due giorni a Caprino ove compì le solenni 
cerimonie, visitò le chiese circostanti non omettendo le 
più montuose, spiegò la dottrina, assolse i peccati. 

Di là proseguì il suo giro pel territorio di Lecco, entrò 
nelle valli Sassina, Taleggio, Averàra (i), consumando ivi 
quasi tutta l’ estate. 

Tornalo di nuovo fra noi nel 1757, visitò le Pievi di 
Missaglia e d’Oggiono, ed ebbe a movere un forte rimpro- 
vero agli Oggionesi, per aver convertito un antico battistero 
nella segrestia della loro chiesa parrocchiale, senza averne 
avuto sua approvazione, e tanto più per aver distrutto uno 
dei migliori nostri monumenti d’antichità. Di fatti quest’edi- 
fìcio ottangolare, lontanissimo dalla rozzezza di quelli di 
Barzanò e di Agliate, attesta d’appartenere a secoli più 
colti. Le pareti hanno nel mezzo le solite due scale che 

(1) In queste volli era stato anche nel giugno del 1746. 
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mettevano alla ringhiera volata dal rito, la porta sul far di 
quella del battistero di Barzanò; e le ti n estro strettissime 
e alte, che furono tarate, e aperto invece un disarmonico 
finestrone , fatto a curve barocchissime, come tollerava 
ancora il gusto del secolo passato. 

Sotto questo arcivescovo i conti Confalonieri eressero la 
propositura di Carate, che prima dipendeva da quella del 
vicino Agliate investendo un individuo della loro famiglia. 

Morto il cardinale Pozzòbonelli nel 1 786 gli fu subita- 
mente surrogato Filippo Visconti, che venne pure a farci 
alcune visite. D’avcrlo veduto si ricordano ancora i nostri 
più vecchi, e principalmente quelli d’ Osnago, ove nel 1789 
allettato forse dall’amenità del paese, si fermò per otto 
giorni, alloggiando, nella casa del conte Benedetto Arese 
Bucini , ed ivi conferì la cresima alle Pievi circonvicine (1). 

( 1 ) Il vie» rio Rcdaelli, che sostenne la parrocchia d’ Osnago per 
5 ? anni e ne visse 83, buon augurio pel suo successore, che ne è 
tanto meritevole, il vicario Redaelli fece in quell'occasione un brin- 
disi di cui qui riproduciamo una parte, anche perchè serra di mo- 
dello del dialetto brianzuolo. 

Eccellenza! già che in Luti 
Da per tntt 1’ è cognossuu 
On prela t de’ quij de scior, 

Pien de gloria e pien d’onor. 

Che 1’ uniss ai dignitaa 
La clemenza e la bontaa , 

Per la grazia che in Luti regna , 

Caro Luu, che noi se sdegna 
Se on curat de pajesan 
E1 ghe basa quella man. 

Che l’ba faa tante bei coss, 

Lavorand a più non poss 
Col cresmà , col benedì 

- Tutte quant el santo di 

Se l’avess poduu seni! 

Tutt i coss che ho senluu mi I 

Ghe diroo doma in sostanza: 

Tutta quanta la Brianza 
L’ era in festa in allegria 
Come fuss vegnuu el Messia ; 
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Ci venne più volte l 1 occasione di dire che lo Pievi di 
Brivio e d’ Olginate comprendevano anche la Val San Mar- 
tino, coi monti che la circondano per nno spazio dalle tre 

E oraen , domi , tosano , fioeu 
I parlaveu di fati soeii } 

Tugg d’ accord , lugg el lodaven 
E tugg quant se consolavcn 
Per avè goduu el piasè. 

De cognoss e de vedè 
E tocca coi proprj roan 
L’Arcivescov de Milan. 

• Chi diseva: l’è on Paslor 

Manda proprj dal Signor ; 

Chi diseva che l’è dego 
D'avè in tesla anc’ el triregn; 

E tra tante acclamazion 
Ho mò d’ess insci poltron 
De tasè , de fa de loch 1 
Ah sarev on gran ziploch 
M’uniroo alla vos comuna 
E de già che ho la fortuna 
De parlagh, e saludall 
Almanc vui complimentali 
Con sto briodes , ma de cocur 
Sebben faa come Dio voeur. 

Viva donc vostr’ Eccellenza 

( Ho squas dit vostr’ Eminenza ) 

Viva el coeur, viva quel fà 
Vegnuu al mond per fas s ama t 
^ Ah, se el Ciel me veur sentì, 

Possel viv cent an e on di , 

Pien de gloria e picn d’ onor 
Sto boo Padcr e Pastor 
Destinaa dal Ciel cortes 
Per el pnpol milanes , 

Per el clero Ambrosian 
Prinzep, pader e guardiani 
Sicché el possa stravanzà 
O almanca uguaglià 
Nella gloria e nel spleudor 
Tanti vece Predecessor, 

CIi' han vivi nel temp indrcc 
Sia Viscont , sia Borromee ; 
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alle quattro miglia sulla sinistra riva delPAdda. Ora è 
giunto il tempo della totale separazione anche ecclesia- 
stica fra lo stato veneto e lo stato milanese. In vigore 
d’ un editto di reciproca convenzione tra il ducato nostro 
e la serenissima repubblica di Venezia furono staccate 
nel 1788, dalle due Pievi nominate, tutte le chiese berga- 
masche che dipendevano da loro, nè rimase sulla sinistra 
del fiume se non la terra di Chiuso, ancora sottomessa 
alla parrocchiale di Olginate. Col medesimo ordine furo- 
no staccate dalla Pieve di Primaluna le dodici parrocchie 
di Vallorta , Santa Brigida, Averara , Casilio, Cufio, Or- 
niga, Mezzoldo, Olda, Peghera, Pizzino, Sottochiesa e Bru- 
roano, nel temporale già soggette alla veneta repubblica. 
Tutte queste chiese, come quelle staccate dalle Pievi di 
Brivio e di Olginate, conservano però tuttora il rito am- 
brosiano (1). 

E se tu me da et permess 
Gridaroò nel temp istess 
Viva anc mò per paricc an 
Monsignor Vescov d’ Ispahan 
Ed insemina a Santa Cicsa 
Viva tutta casa Aresa t 
E chi sent con vos giuliva 
Che responden viva I viva ! 

Viva et noster gran Pastor 
Pien de gloria e pien d’ onori 

Nel primo giorno ( 3 i agosto) cresimò le terre d’ Osnago, Mis- 
saglia, Lomagna , Maresso, Galgiano, Casate, Monticello, Viganò, 
Torrevilla, Montevecchio, Barzanò, Cernusco. Nel secondo le Pievi 
d'Agliate, Incino , Oggiono, Trezzo , Desio, Lecco, Olginate , Gor- 
gonzola, e le terre di Nava, Rovagnate, Perego, Sirtori, Brianzuola, 
Giovenzana, Cremella , Bulciago, Cassago, Barzago. Nel terzo Ron- 
co , Bernareggio, Aicurcj , Mezzago , Usmate, Lesmo, Velate, Car- 
nate. Nel quarto andò a Brivio ove cresimò quei d’Ajruuo, San Zie- 
none, Ariate, San Marcellino e Calco, e tornò a pranzo ad Osnago. 
Nel quinto in Osnago cresimò le parrocchie di Pagnano, Monte, No- 
vate, Robbiate , Paderno e i due Verderio. Nel giugno 1794 visitò 
anche la Valsassina. 

(1) Vedesela , perchè al tempo di questo smembramento dipen- 
deva nel temporale da Milano, continua ad appartenere nello spiri- 
tuale alla Pieve della Valsassina, sebbene in tutto il resto dipenda 
da Bergamo. 
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L’ALBERO DELLA LIBERTA’. 

DAL I789 AL l800. 

I Valsassiocsi depongono denari a favore degli Austriaci. — 
Arresto di Semonville. — Suo viaggio fino a Mantova. — 
Il pretore Canziani. — Il «796! — Ospitale nella Martesana. 

— Grandezze. — Deposito di Cassano. — I nostri castelli 
presidiati. — Festa per la piantagione dell’albero. — Tu- 
multo di donne a Seregno. — Il parroco Boldrini. — Trabat- 
toni. — Mazza. — Tumulti a Canzo. — Tumulti a Cassano. 

— I disertori. — Preti non avversi al nuovo ordine. — Il 
proposto Mazza. — La repubblica Cisalpina. — Ritorno de- 
gli Austro-Russi. — Battaglia del ponte di Lecco. — Il passo 
di Brivio. — Battaglia di Verderio. — Devastazioni continue. 

Ma da questi pacifici provvedimenti il corso della no- 
stra storia ci trascina fra inaudite nequizie, a veder pro- 
stituita la dignità dell’uomo, la sua ragione sottomessa alla 
crudeltà. Rivoluzione francese! ecco un nome che i no- 
stri padri, testimonj di grandi scelleratezze, ripetono con 
dolorosa ricordanza, siano pure anche di quelli che al- 
largando i desidcrj vanno in traccia della libertà. La tu- 
multuosa storia di quei giorni, quante volte noi giovani 
nati e cresciuti in tempi più riposati abbiamo udito con or- 
rore ricordarci. Non potrò mai dimenticare il ribrezzo cho 
mi stringeva il cuore, e le lagrime che mi baguarono il 
ciglio, quando sentiva l’esterminio di tanti miei simili, c 
il succedersi di tante perfidezze, e quante volte fra le 
care idee della mia infanzia si frammischiava, come l’appa- 
rizione d’un fantasma l’immagine di Marat, di Robespierre, 
di Danton e di tanti altri carnefici furibondi ! 

I figli della libertà minacciavano scendere dalle Alpi , 
per obbligare i Lombardi in nome della libertà ad addot- 
tare le nuovi opinioni, e perseguitare a morte non solo i 
pacifici cittadini, ma quegli ancora che caldi sostenitori 
della libertà, inorridivano ai delitti che si permettevano 
sotto il velo di questo nome. 
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11 recente imperatore di Germania Francesco II. da 
pochi mesi subentrato al defunto Leopoldo li. (i mar- 
zo 1799 ) intimorito alla vicinanza di tanto incendio, im- 
pose un arruolamento di milizie nazionali, il cui ordine fu 
letto dagli altari nel mese di novembre. Contemporanea- 
mente stringeva alleanza colla Russia e colla Prussia e 
metteva grandi eserciti sul piede di guerra (i). 

Nè la Francia dormiva $ ma bramosa dell’alleanza colla 
Porta Ottomana, dopo ucciso il re Luigi, e venuto il go- 
verno nelle mani de’ terroristi, spediva il generale Carlo 
Luigi Semonvillc, per conchiudere questa lega. 11 generale 
con un gran seguito, attraversato il Cantone de’Grigioni , 
riuscì a Chiavenna coll’intesa di passare per Valtellina, 
sul paese neutrale di Venezia ed ivi imbarcarsi per la sua 
meta. Ma venuto a Novate, villaggio a poca distanza da 
Chiavenna, fu arrestalo dal commissario Pallavicini e da 
alcuni ussari austriaci, che, postolo con tutto il suo treno 
in ceppi, lo tradussero a Domasi, e lo mandarono per la 
via del lago di Como in fino a Mantova, perchè fosse 
ivi sostenuto coi suoi compagni in prigione (a). 

La barca si fermò a Lecco , indi proseguì per l’Adda 
fino a Cassano, dove giunse al i.° d’agosto. Il podestà 
Canziani, che subito dopo fu promosso alla regia pode- 
steria di Brivio, teneva ordine di farli di subito tradurre nel 
castello, ma vedendo che non avrebbero avuto comodo 

(1) I Valsassinesi, grati alla casa d’Austria pei molti bcnefìcj avuti 
da Maria Teresa, che riconobbe la loro originaria libertà, l’ immu- 
nità dei dazj e delle regalie, e favori assai le loro ferriere, si pre- 
starono tosto a sostenere la causa dell’ Imperatore. Per questo E- 
sino superiore presentò lire 608, Introbbio 600, Barzio fiorini 
i 5 o, Primaluna 4 °° fiorini , e inoltre Perledo lire e tutte in 
dono gratuito all' erario, per le spese straordinarie della guerra. 

(a) I suoi compagni arrestati erano Maret, primo ministro della 
repubblica francese alla corte di Napoli , il maresciallo Montgerouh , 
Merges, segretario di legazione in Costantinopoli , i quali due mo- 
rirono prigionieri a Mantova ; Della. March segretario esso pure ; 
Della Sajou cameriere di Semonville ; il capitano Posici ; il pie- 
montese Cardani, cameriere di Maret; Girolamo Teftstro di Novi, 
maestro di matematica dei figli di Semonville. 
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trattamento stimò bene di farli custodire nell’albergo, ove 
rimasero fino alla bassa ora del di seguente. Ricordano an- 
cora i nostri vecchi il gran concorso che si faceva per 
vedere i prigionieri } le terre di Olgin.ate, Brivio, Trezzo, 
Vaprio e finalmente Cassano erano zeppe di gente. 

Si parlò molto di questo avvenimento, che sembrava 
alla pubblica vista una violazione del pubblico diritto} 
ma se ne tacque poi quando nuovi sconvolgimenti diedero 
nuova materia di ragionare. 

Ed eccoci al memorabile 96 da alcuni esaltato come 
il germe di tutti i beni, da altri abborrito come il seme 
d’ogni male. 

Bonaparte calato dalle Alpi, con un esercito di 10,000 
Francesi entrò in Milano ai i 4 maggio 1 7 e favorito 
dalla valentia delle sue armi, dall’ inclinazione degli animi 
per le dottriue che andava diffondendo, sottomise in breve 
molti piccoli stati d’Italia, e spense la repubblica di Venezia. 

Intanto, per soddisfare agli esigenti bisogni dello stato 
nuovo, cominciarono le ruberie, a strapparsi degli altari 
gli argenti ed i voti, a cui fra poco si aggiunse il traco- 
tante ordine del Direttorio francese di levare da’ luoghi 
occupati tutti i preziosi oggetti di belle arti, perchè fos- 
sero condotti nel museo di Parigi. Sono imposti venti mi- 
lioni di tributo da ricadere principalmente sui ricchi, sugli 
agiati, sulle corporazioni religiose. I commissari incaricali 
della riscossione di quelle gravezze, le rendevano ancor 
più enormi usando modi di arroganza, per contristare prin- 
cipalmente noi, terre villereccie. A Cassano, Inzago, Trc- 
viglio, Gropello si fecero gli ospedali e i depositi de’ co- 
scritti onde noi fummo sottoposti a un’altra requisizione 
di matelassi, di coltri e lcnzuoli tanto da compire il numero 
bisognevole di duecento letti e mille lenzuoli. Dal depo- 
sito di Cassano sul finire del 96 uscirono 186 uomini che 
si scompartirono in giuste proporzioni ad Almeno, Al- 
zano, Dovere, Iseo, Pallazzuolo in terra bergamasca, a 
Lecco, Brivio, Imbersago, Trezzo e Vaprio} e vi restarono 
a presidio per impedire principalmente la diserzione dere- 
quisiti. 



Digitized by Google 




aaS capitolo lui. 

L’ erezione dell’albero della libertà in quasi tutti i no- 
stri paesi avvenne nei primi tre mesi del 97, facendo 
istanza principalmente i pretori che, abolite dai Francesi 
le podestà feudali, venivano eletti e mandati dal gover- 
no, secondo le nuove opinioni che si andavano allargan- 
do (1). Questo inauguramento facevasi tra festosi cantici; 
dopo celebrata la messa solenne, le autorità del paese vestite 
della ciarpa tricolore e scortate dal presidio deposto nelle 
terre più grosse, facevano portare sulla piazza l’albero ri- 
mondo e postovi in cima il berretto rosso, conficcarlo sulla 
piazza del comune o della chiesa. Accanto all’albero er- 
gevasi un palco da cui, ora il curato, ora il pretore, 
ora qualche membro della municipalità ed ora finalmente 
qualche più ardente, proferiva un discorso o improvviso 
o già preparato. Terminata l’arringa cominciavano gli ap- 
plausi , le carmagnole, le orgie, in più d’ un luogo trion- 
fando l’impudicizia delle donne di partito. In qualche 
sito, ove i ricchi e gli agiati favorivano le opinioni neo- 
nate, si davano al popolo pubblici deschi, recavansi botti 
di vino accanto all’albero, a cui ciascuno, finché ve ne 
fosse, poteva spillarne; sulle vie, sulle porte delle chiese, sui 
municipi, sulle case del comune apparivano a lettere cubi- 
tali quelle pompose parole: Eguaglianza — Libertà — Fra- 
tellanza — Unione , si mal approposito proclamate. Nè 
cessavano le feste al sopraggiungere della notte; alla sera 
gran luminarie, danze,. canti, giuochi d’ogni guisa prin- 
cipalmente fra i giovani, dei quali quei che rimangono 
parlano volontieri ancora di questi clamorosi avvenimenti. 

A malgrado di tutte le promesse e le speranze attaccate 
a quel trofeo di libertà alcuni serbavano ancora fedel- 
mente le antiche opinioni, deridevano le intempestive fi- 
ducie, badavano all’oscuro domani, piangevano la tran- 
quillità perduta , e i padri e le madri segnatamente si 
mossero a sdegno quando videro segnato nel ruolo della 

( 1 ) « A Lecco si sono falle le più gioviali feste. Canti, suoni, 
danze, pranzi patriottici , più di 3o spari di cannone , migliaja di 
spari di mortalelli , tutla la riviera del lago illuminala all'intorno ». 
Termomct. Polii. n.° 85. 
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guardia nazionale ogui uomo dai 18 ai 55 anni, non ec- 
cettuati i sacerdoti, i frati, che però, del pari che i ricchi, 
potevano redimersi a prezzo. 

Appena in Seregno fu alzato il segnale dell’ uguaglianza 
e proclamata la coscrizione, alcuni arditi diedero il fuoco 
alle granaglie dei deputali. Furono innumerevoli gli arre- 
sti, senza che i rei venissero alla luce, finché circa un 
anno dopo il delitto, un tale in termine di morte accusa 
sé e i suoi complici che erano tre. Due si sottrassero 
colla fuga, uno fu in una piazzetta fucilato. Questo esem- 
pio non isgomentò, ma appena fu elevalo l’albero, innanzi 
al quale un rispettabilissimo cittadino vivente tuttora pro- 
ferì un animato discorso, circa quattrocento donne poco 
amiche di quell’arnese, armate di scuri, falci, bastoni, una 
mattina lo rovesciarono, facendo a mille brani il berretto 
rosso, e poi assediata la casa del parroco Boldrini, stu- 
dioso delle nuove opinioni, con sassi ruppero i vetri di 
sua casa e forzatane la porta, v’ entrarono gridando mor- 
te ai giacobini , facendo a brani il libro ove quel sa- 
cerdote stava arruolando gli uomini abili all’ armi. Gio- 
vanni Trabattoni di Seregno (1), con pericolo della vita, 
si sottrae da quella folla, e tra la furia delle pietre clic 

10 tempestavano, precipita alla poco distante villa di Mom- 
bello per ragguagliarne il generale in capo. Ma qual pen- 
timento allorché intese Bonaparlc pronunciare che quella 
terra fosse bombardata! Però fece tanto che potè piegare 

11 generale a men feroce consiglio! Allora il Trabattoni 
coll’ajuto di 16 guardie, sopisce la sommossa e fa tradurre 
a Mombello i tre deputati ed il sindaco prigionieri. Cinque 
donne, accusate come anima del tumulto furono tradotte 
al pretorio di Monza, donde poi tornarono assolte, e l’al- 
bero della libertà tornò ad ombreggiare la piazza mag- 
giore del borgo. Per impedire ogni nuova sedizione vi 
furono posti a presidio a 5 iegionarj. 

(1) I patrioti di Seregno fra cui primeggiavano Giovanni Trabal- 
loni e Paolo Mazza, già professore in Pavia, erano stati riscaldali 
da quel inilauese Salvatori, sventato repubblicano che fluì anne- 
gandosi nella Senna. 
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Auchc a Caiizo questa erezione dell’ albero trovò mollo 
ostacolo per parte del cancelliere, e quando fu eretto, uno 
degli amici di costui fece il gran dispetto di pisciare, con 
buona licenza , su quel sublime trofeo. 

Poco diversamente succedette a Cassano , dove non potè 
essere organizzata la guardia nè colle promesse, nè colle 
minaccio. 11 parroco per mostrare che i preti uou erano 
ribelli ai nuovi padroni, si assunse egli l'impegno di as- 
soldare e coscrivere gli uomini atti alle armi, ma appena 
proferì dal pulpito in giorno di festa le prime parole dcl- 
P Editto , vide tutto il popolo ritirarsi e lasciar nella chiesa 
lui solo a parlar colle mura. 

Conseguenza di questa ripugnanza a sottoporsi alla legge 
delle coscrizioni, più gravosa in quanto non ci eravamo 
avvezzi, erano i numerosi disertori, che poi cacciati dalla ne- 
cessità, si raccoglievano in bande, infestavano i paesi e le 
campague, e rendevano terribile il nome di brigante. Qual- 
che anno dopo l'epoca di cui parliamo moltiplicaudosi 
sempre più queste diserzioni per uqa dolorosa esperien- 
za che mostrava come i quattr'auni prefissi al servigio mi- 
litare stavano solamente nella legge, ma che nel fatto poi 
non avevano coufiue, il prefetto Casati esortò il pro- 
posto Mazza di Asso a scrìvere un opuscolo sulla coscri- 
zione, e lo fece divulgare per tutto il dipartimento del 
Lario. Le conseguenze non risposero alle intenzioni uè 
del committente, nè dello scrittore. 

Se cambiarono le divisioui fino allora seguite, ed or- 
gauizzato uu governo provvisorio (maggio 1 797) , noi fa- 
cemmo parte del dipartimento della Montagua di cui era 
capo Lecco ed in cui erauo compresi 160,042 abitanti, 
con 12 rappresentanti, che dovevano esser membri del 
corpo legislativo (1). 

Intanto un nuovo ordine proscrìsse le armi araldiche 

(i) Nulla prima nomina falla ai 16 novembre 1797 godevano 
questa carica i seguenti : Seniori. Perego ingegnere, Strigelli avvo- 
cato Antonio, Arrigoui, Alclancini medico. Juniori . ltusca Luigi, 
Uovara Stanislao, Laudriaui Federigo , Valsecelo Giacomo, Arese 
Marco, Kciua avvocalo, linosclii Girolamo , Molaico Alfonso. 
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ed i blasoni e il popolo, per cui il cancellamento d’ al- 
cune cifre scolpile fu come l’ affrancamento d ogai sog- 
gezione, si gettò nelle case, nelle chiese, nei eimiterj a 
minare le lapidi e le iscrizioni. Contemporaucauicute venne 
stabilita anche fra noi la legioue chiamata Mobile , desti- 
nata a purgare le strade dagli assassini e dai ladri, alla 
testa della quale trovavasi un prete, che molti ne tradusse 
ai pretorj della JYlartcsaua. A questa si aggiunse un’altra 
utile istituzione , e fu quella di dare a’ giudici l’ incom- 
benza di riconciliare le parti litiganti nelle cause civili, 
prima di inoltrarle nella via giudiziaria. 

Questo regolamento fu seguitalo da altri non meno van- 
taggiosi, emanati quando quello iufortne stato d’agitazione 
diede luogo alla repubblica cisalpina, riconosciuta alla pace 
di Campo Formio, 17 ottobre 1797. Allora di nuovo fe- 
ste, cauti di sacerdoti e di preti, mutamento delle nappe 
cilestri in nappe verdi. 

Ma improvvisamente un nero turbine di guerra oscurò 
di nuovo l’Italia. I Russi, lasciati i ghiacci delle loro lande, 
discesero verso le parti di mezzodì, per ritornare la gente 
lombarda sotto i suoi antichi padroni^ cd al novem- 
bre del 1798 erano già con Bellegarde accosto a Verona. 
Poco appresso Kray cogli Austriaci e Souwarow coi Russi 
giunsero a toccare le terre della Lombardia e innalzarono 
i cauti moscoviti sulla riva destra dell’Adda da Lecco fino 
a T rezzo, ove i generali Victor e Greuier aveano raccolto 
il nerbo delie loro truppe. 

Era il a 5 aprile: il giorno sereno mal contrastava col 
tumulto degli animi e collo spaveuto di nuovi mali viciui. 
La colonna del barone Wukassowich, proveniente da Ber- 
gamo si divise in piccole truppe, che parte per Villasola, 
parte per Caprino, e per la difficile strada di Saul’Au- 
touio si diressero alla volta di Lecco, superando tutti gli 
ostacoli, che loro opponevano i Francesi. Scontratisi quindi 
a Calolzio di fronte ad Olginate con un piccolo corpo 
ma ordiualo di Francesi, forte di due cannoni, scaramuc- 
ciarono cou esso e dopo un combatliuicuto di qualche 
ora, funesto ad ambedue le parli, gli Austro-Russi obbli- 
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garouo i nemici a retrocedere al ponte di Lecco, c sgom- 
brare la via ai vincitori che fecero alto a Pescarenico, 
• donde avevano animo di proseguire, se non avessero ve- 
duto ebe le mine aveano fatto saltare due archi del ponte > 
e staccato così il territorio di Lecco, da non potere da 
quella parte proseguire la via verso Milano. 

Stimarono quindi miglior partito retrocedere a seconda 
dell'Adda per trovar qualche passaggio sul territorio mi- 
lanese. 

Quei di Lecco, salvi dalle orridezze d’una battaglia, scol- 
pirono la seguente lapide che trovasi nel già uoiniuato 
gabinetto del signor ingegnere Bovara. 



d. o. M. 

PUGNATA APRILI EXEUNTE AD TRIDUUM PUGNA 
RECEDENTI BUS HEIC GALLIS PONTE DISJECTO 
FINITIMIS POPULIS CONCUSSIS DIREPTIS 
LEUCENSES DIREPTIONE IMMUNES 
DEIPAR* TUTELARI SU.E 
GRATI ANIMI MONUMENTUM 
P. P. ANNO MDCCC (l). 

Intanto un corpo d’Austro-Russi che aveva già passato 
il fiume a Cassano, impegnò un altro combattimento 
con 4po Francesi, appostati intorno e dentro il palazzo 
della Grugana, che signoreggia la strada fra Brivio ed 
Ariate, e benché in numero inferiore, li obbligarono ad ab- 
bandonare quella forte posizione e ritirarsi a Robiate 
mentre gli Austriaci si ripararono in casa Roma a Mon- 
tebello. 

Al primo apparire del mattino segueute un altro corpo 
di Cosacchi tenne dietro all'esercito Russo, sotto la con- 
dotta del geuerale barone di Wukassowich} ma ridottisi alla 
Sosta di fronte a Brivio, vedendo fino ad uno i battelli 
affondati per ordine di Serrurier, si fecero a vomitare ogni 

(i) Combattutosi per tre giorni sullo scorcio d’aprile, ritirandosi 
i Galli, tagliato il ponte , fra le stragi e le devastazioni, i Leccbesi 
salvi dal guasto, alla Vergine loro tutelare, riconosceuti questo mo- 
numculo posero nell’ anno tSoo. 



Digilized by Google 




l’albero della libertà’. a 33 

guisa di minacele per obbligare gli abitanti di Brivio a 
tragittarli. E benché del minacciare seguisse già gli effetti ; 
Ignazio Cantù, uno degl’impiegati del paese, che per più di 
20 anni erasi trovato fra il tumulto delle armi, colla ciarpa 
della sua carica sulla pubblica piazza gridava che non si 
badasse alle imprecazioni , alle minaccie, che non potevano 
essere molti i danni del fuoco, che si aspettasse la venuta 
de’presidj francesi. Ma, intantocbè il bravo militare in- 
duceva alla resistenza, due cittadini di Brivio (i), fatto 
popolo, levarono di sott’acqua tutti i battelli fra cui 3 a 
barconi dei Laura, e ridattili sull’ opposta riva del Gume, 
diedero a ventimila Cosacchi un mezzo di valicare sul ter- 
ritorio di Milano. I sopravvenuti si accamparono alle ca- 
scine di Foppolivera e Vaccarezza. 

11 pentimento non tardò: tutto il paese andò a ruba, 
nè fu casa che uscisse salva dalle rapacità di quella tor- 
ma arrabbiata. Ognuno de’membri della guardia nazio- 
nale nascose, chi ne’pozzi, chi nelle latrine le sue divise ^ 
fuggì chi aveva accusa di giacobbino, ed Ignazio Cantù, 
cercato a morte, fu salvo con suo figlio per l’ospitale ac- 
coglienza d’un mugnajo , che lo tenne nascosto finché il 
pericolo non fu totalmente passato (2). 

Iutanto i Francesi che si erano ritirati a Robiate, in- 
grossatisi fino a seimila e comandati dal generale Ser- 
rurier, nella notte dal 27 al 28 aprile si fortificarono 
nella casa Confalonieri al luogo di Verdcrio, quattro mi- 
glia discosto da Brivio, costruendo subito due fortini con 
trinciere, guardati da cinque cannoui. 

(1) Francesco Panccri e Francesco Maiiignoui. 

(2) Erra Botta, e Ticozzi copiandolo , asserendo che Scrrurier 
lasciasse alcune reliquie d’ un ponte dicontro a Brivio pel quale si 
era trasferito sulla destra del fiume. Fu di gran meraviglia la vista 
dei Cosacchi di cavalleria già dal volgo disegnati come canihali 
selvaggi più presto che uomini. Erano vestili sul far de’Turchi, con 
uu giustacuore sormoutato da lunghi e larghi calzoni, con berretto 
peloso in testa, armali di lunga picca, e muniti di un lungo stile, su 
bassi, ina agilissimi cavalli. La. fanteria camminava preceduta da al- 
cuni cantauti 0 cui dava l’ intuonazione un corno da caccia. 

vol. ir. 1 7 
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Il giorno 28, era domenica, Wukassowich ardente di 
recarsi sollecitamente a Milano dispose la mattina per 
tempissimo tutte le sue truppe, e partito da Brivio fece 
avanzare una colonna comandata dal generale principe 
Vittore di Rohan , per la strada di Robiate,. Paderno, 
fino a Morate 5 un 1 altra sotto i cenni del principe Carlo 
di Rohan per la strada grossa, che conduce a Milano, col- 
l'ordine che si fermasse a Ronco $ una terza mandò ad 
Osnago, condotta dal maggiore barone di Zedwitz; egli 
poi colla quarta si portò ad Usmate, a Vimercato chiu- 
dendo in questo modo d 1 ogni parte la ritirata ai nemici. 

Non tardò il combattimento, ambedue gli avversar j 
combatterono con coraggio e valore senza esempio^ per 
qualche tempo durò indecisa la battaglia, fino a tanto che 
le bajonette Austro-Russe obbligarono i Francesi, dopo 
aver tolto loro da 700 fra morti e feriti, a ritirarsi entro la 
corte del palazzo Confalonieri, ed a rendersi a discrezione, 
cadendo in mano degli Austriaci il generale Serrurier, il 
generale piemontese Fresia, 60 ufficiali, 2600 fanti, 5 
cannoni, una bandiera e 4°° cavalli. 

Tra i cadaveri de’ Tedeschi, che caddero su quel campo 
di battaglia, furono trovati Schedius e Beukò capitani del 
reggimento dell’arciduca Antonio, i luoghi-tenenti Loita, 
ed Ugorozzi. Riportarono gravi ferite i capitani Ebelitt, Co- 
lard e Fowossy, i luogo-tenenti Ebner, Knediger, Rospa- 
viari^ gli alfieri Gomary e Surakofki} il capitano Koudó 
del 5 .° Bannato , il luogo-tenente Le-Colombier. Tra i 
vivi si distinsero maggiormente, il luogo-tenente colonnello 
Ettinyshausen, comandante di cavalleria, i maggiori Zed- 
witz e Guggiolo , capi di colonne, il conte Neipperg, 
capo dello stato maggiore, che conduceva la vanguar- 
dia, il luogo-tenente Peliichy, che attaccò il villaggio da 
dritta, il capitano Stilai , ajutante di campo di Wnkasso- 
wicli , il luogo-tenente Fèkete degli ussari di Erdody, il 
luogo-tenente Raikovich, ajutante allo stato maggiore, ai 
quali il generale in capo diede uq pubblico tributo di 
onore. 

Lo Schedius fu sepolto nel luogo della battaglia , e il 
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pittore, conte Ambrogio Annoni, gli eresse sulla sua tomba 
questa iscrizione: 

QUI . GIACCIONO . LE . OSSA 
DEL . PRODE . GIOVINE . CAPITANO 
SAMUELE . SCHED 1 US 
NOBILE . UNGARESE . DI . MODRA 
CHE . NELLA . BATTAGLIA . ARDENTE . IN . VERDERIO 
AI . l8 . DI . APRILE . DEL . I 
FRA . LE . ARMATE . AUSTRIACHE . E . LE . FRANCESI 
SEGNALÒ . COL . SUO . SANGUE 
LA . PIENA . VITTORIA . DELLE . PRIME 
IL . CONTE . AMBROGIO . ANNONI 
FECE . INNALZARE 

ALLA . MEMORIA . DEL . VALORE . DI . LUI 
E . DEI . COMMILITONI 
QUESTO . MONUMENTO 

Un’altra iscrizione sul lembo della strada, che da Ver- 
derio guida ad Osuago, dice: 

AI MORTI DELLA BATTAGLIA DEL 28 APRILE 1 799 ETERNA PACE 

Aveva appena finito di rumoreggiare il cannone a Ver- 
derio, quando gli Austro-Russi vittoriosi entravano per le 
porte di Milano accolti con indicibili segni d’esultanza; 
subitamente mutavauo l’ opinioni e la forma del governo; 
incaricando il commissario Cocastelli di rimettere l’antico 
ordine delle cose. 

Intanto venivano d’ogni parte i soldati Russi; passa- 
vano sul ponte di Cassano, al 3o di aprile, al i, al 3 
di maggio grosse colonne di fanti c di cavalieri, facendo- 
vi sì ladre ruberie, che n’ebbero a lagnarsi vivamente gli 
ufficiali austriaci alleati con essi. Anche agli altri passi 
dell’Adda, Vaprio, Trezzo e Brivio d’intervallo in inter- 
vallo, per tutto quell’ultimo anno del secolo scorso, transi- 
tarono nuovi corpi di Russi , di Ungheri , di Tedeschi 
non meno che Francesi e Piemontesi prigionieri e feriti 
rimandati ai loro paesi. 
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Una lettera scritta da Annone, datata il 5 maggio e 
stampata nelle Notizie Pubbliche potrà dare un’idea dei 
tumulti delle nostre terre « il frequente passaggio pres- 

so questi contorni de’ Tedeschi, che portansi a Lecco, 
per cui jeri trovavansi più di mille in Pusiano, Tesservi 
sulle riviere di Como degli sbanditi Francesi Cisalpini, 
che si fanno ascendere in tutto a 3ooo, e portano ovun- 
que la desolazione, contro de’ quali tutte le comuni del 
lago suddetto, il territorio di Lecco sino a Civate, pure 

compreso, sono sull’armi Qui non vi sono novità 

sempre che la rovina in parte del ponte di Lecco, fatta 
da’ Francesi nella loro fuga, l’ immediata interinale restau- 
razione del medesimo ordinata dai Tedeschi, per il pas- 
saggio delle loro truppe che da Bergamo recansi a Mi- 
lano, e da Milano pure sì a Lecco, che a Como dirette 
a far prigionieri li Francesi dispersi come sopra sulle 
riviere di Como; e giorni fa venti paesani armati si 
sono impossessati di una barca cannoniera francese 
con entro i5 Tedeschi prigionieri e l’hanno condotta a 
Lecco ». 

Così terminava infaustamente fra le stragi un secolo 
che fra le stragi era cominciato, che aveva durante il suo 
corso mirate tante guerre in Russia, in Germania, in Ispa- 
gna, in Francia, in Italia, tanti rovesci e mutamenti di 
troni. Io, c voi o miei coetanei, possiamo vivamente ral- 
legrarci che Iddio ci abbia non solo preservati dal ve- 
dere quel tempo infausto, ma abbia anche differita la 
nostra nascita a due lustri dopo che quel secolo era 
spirato, 

(i) Quei di Trezzo per aver veduti molti pericoli finire fausta- 
mente approfittarono del solenne giorno dei SS. Pietro e Paolo 
per esprimere un voto di ringraziamento a questi apostoli nella 
seguente iscrizione : D. O. M. — Quod per trienn. Gali, vasta- 
tione — Die 37 aprili 3 — Maxime periclilati — March. Pboebus 
de Abdua — Suiq. Cassian — Cisabduani — Incolume s — Grati 
animi voto — Hoc sacello SS. Ap. Pelro et Paulo — Patronis suis 
dicalo — Solemnia h. 
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VICENDE CONTEMPORANEE. 

DAI l800 AL 1837. 

Discesa di Bonaparte dal San Bernardo. — La Brianza unita al 
dipartimento del Lario. — Esultanze. — Provvedimenti di Bo- 
naparte. — Sua incoronazione. — Caccie a Brivio. — Il casino 
del viceré. — Il dottor Cantò. — La guardia di Canta. — 
Francesco I. visita la Brianza. — Sua Altezza il viceré Rainieri 
ci visita sovente. — La strada militare da Milano a Vienna. 

— Distruzione definitiva delle peschiere di Brivio. — Monu- 
menti di belle arti. — Villa Amalia di Polak. — Villa Tra- 
versi. — Disegni di Zauoja e Palagi. — Rotonda d’ Inverigo 
di Cagnola. — Sepolcro Perego di Clerichetti. — Villa Nava 
di Canonica. — Il Soldo, la Rovella , case Carcano, Parra- 
vicini, Brusa, Zappa. — Chiese di Masnaga, Besana, Bosisio, 
Galgiana. — Campanile di Cernusco di Moraglia. — Chiese 
del Gernctto e di Vaprio di Somaglia. — Chiesa di Casate 
Muovo A' Amati. — Freschi ad Arcoro e a Valraadrera di Sala. 

— Chiese di Valmadrera, di Calolzio. — Campanile di Vil- 
ladadda di Bovara. 

Bonaparte è in Europa! questo grido riempì di mera- 
viglia i nostri padri che lo credevano fra le deserte lande 
dell’Egitto. Non tardò il grido ad avverarsi, e il suo tam- 
buro di nuovo battè sulle vette del gran San Bernardo, 
e poco appresso Bonaparte, primo Consolo piombò im- 
prevveduto sull’Italia. Allora d’ogni parte sbucarono i Fran- 
cesi, e noi di nuovo fummo allagati dagli eserciti dei con- 
quistatori. La battaglia di Marengo decise della loro c 
della nostra sorte. L’Imperatore d’Austria nella pace di 
Luneville, segnata ai 9 febbrajo 1801 , cedette ancora la 
repubblica Cisalpina, che fu divisa in dodici dipartimenti, 
assegnando i nostri a quello del Lario, comprendendovi 
tutti i feudi privati e imperiali. 

Ed ecco di nuovo gravezze d’alloggi ed insoffribili co- 
scrizioni; 1 figli strappati dai solchi paterni, cacciati su 
terre straniere; deluse le lusinghe di chi sperava un mi- 
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glior avvenire, rialzato l’albero, ritornati i canti e le feste 
sulle pubbliche piazze: Tedeutn c musiche e feste per le 
chiese. Si stampò sulle gazzette che anche noi ebbri di 
gioja esultavamo al ritorno dei repubblicani. 

Intanto Bonaparte si riserbava ad opere di generale "uti- 
lità. Dopo la battaglia di Marengo pensò a liberare il 
culto religioso dai gioghi a cui era stato condannato, rav- 
viare le funzioni ecclesiastiche che minacciavano di sospen- 
dersi di nuovo come alla prima calata dei Francesi ; con- 
vocò a Lione il meglio de’ negozianti, possidenti e dotti 
de’varj dipartimenti; decretò chela repubblica si chiamasse 
Italiana, fosse regolata da un presidente decennale, che 
fa lo stesso Bonaparte e da un vice-presidente che fu 
il duca Melzi d’Eril ; stato provvisorio terminato quan- 
do Bonaparte diventò Napoleone imperatore de’ Francesi, 
i8o4> c re d’Italia, incoronato in Milano il 26 maggio 
i8o5 con sacro e magnifico cerimoniale, ponendo in capo 
la Corona Ferrea secondo l’antichissima usanza de’ re 
nostri. 

In quest’occasione nominò viceré d’Italia suo figlio il 
principe Eugenio di Beauharnais, destinandolo però ad 
una corona più luminosa. 

Le vicende nostre in questo periodo nulla presentano 
di particolare, onde crediamo inutile di fermarci lunga- 
mente a discorrere di esse. 

Il principe Eugenio , amantissimo delle feste, aderì più 
d’una volta ai magnifici invili del dottore Bernardino 
Cantù, quando gli preparava principesche caccio sul lago 
di Brivio. L’invitante, trascorrendo a spese ruinose, gettava 
il suo denaro in apparecchi di festa, ai quali di rado un 
privato può arrivare; pranzi, regate, imbandigioni sontuose, 
nè solo pel viceré e pel suo treno, ma pei barcajuoli p 
navalestri, che si prostravano dinanzi al dottor Bernardino 
in atto di sudditanza. Una volta da un limaccioso terreno 
fece emergere fuori, se mi è permessa questa espressione, 
un elegante casino di assito, tutto coperto di mortelle, a 
diversi piani, col sopraciclo di tela cerata abbellito dei 
fiori più rari c peregrini; cento navicelle coperte di tela, 
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di cotone, di seta, tutte ricchissime di preda, approdarono 
alla riva, e in un subito il casino fu convertito in sala 
di danze e di conviti. Ma un improvviso acquazzone in- 
terruppe l’ allegrezza , che, filtrando attraverso il telone 
incerato, ne traeva seco il colore, e cadeva lordo sugli abiti 
del prìncipe, dei ministri, e delle signore. Sicché il dot- 
tore Cantù pensò come prevenire per un’ altra volta que- 
sto sconveniente , e fatto minare Passito, rassodò con pa- 
lafitte il terreno molliccio della penisola e vi gettò un ele- 
gante edificio a mattoni, che resta tuttora, e che, inau- 
gurato al personaggio invitato, fu detto e si dice ancora 
il casino del viceré. Là si innovarono le vivaci e splendide 
allegrìe , finché, per quanto ci vien detto, Eugenio saputo 
che l’invitante era un semplice privato, si fece coscienza 
di resistere ad ogni nuovo invito. 

Il dottore Captò, fatto potente nel favore del viceré, 
trascorse ad atti di poca moderazione; egli mandar chi 
voleva all’esercito, liberar chi gli piaceva meglio, mostrare 
tutta l’ imperiosità e tracotanza de’ tempi feudali ; cingen- 
dosi per soprappiù d’uomini pronti ad eseguire ogni suo 
comando per quanto arrischiato e ruinoso. 

Costui avea comperato tutto il lago di Brivio dalla fa- 
miglia Delfinoni di Rovagnate, e ne aveva ritenuta sem- 
pre la proprietà fiuchè, per un vitalizio, la cedette al 
nobile comasco Abondio Lamberlenghi , attuale padrone. 

Ma fra le clamorose vicende del governo italiano, tra il 
suono dell’ armi, tra le feste quali non furono nè prima 
nè dopo in Italia celebrate, scompare il nome della Brian- 
za, confuso prima con quello degli altri paesi della re- 
pubblica Cisalpina e poi con quello del dipartimento del 
Lario. 

Restò però vivo per qualche tempo il nome di Cantò 
per essere questo borgo divenuto il deposito delle reclute 
milanesi, e per la sua guarnigione che veniva contradistinta 
dal cappello segnato col motto Guardia di Cantù (i). 

Alloggi continui, perdita della piò robusta gioventù, gra- 
fi) Quest’uomo cessò di vivere sul finire dell’ anno i836. 
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vosissime imposizioni, apparente libertà ed effettiva som* 
messione, insopportabili contribuzioni , ecco la sorte clic 
avevamo comune con tutti gli stati del sedicente regno 
italiano , a capo del quale era un Imperatore francese, 
un viceré francese ; feste per l’ incoronazione dell’Impe- 
ratore, feste per le sue nozze, feste per la natività del re 
di Roma, feste per le ripetute vittorie, esecrate dalle ma- 
dri; feste pel rovescio del conquistatore, feste pel ritorno 
delle potenze alemanne. Generali avvenimenti, che credia- 
mo inutile riferire e per non tastare piaghe troppo re- 
centi, e per non togliere alla nostra storia quei linea- 
menti individuali, che abbiamo sinora cercato di con- 
servarle. 

L’imperatore Francesco I.c Maria Luigia sua consorte, 
reduci dalla Francia , ove li aveva chiamati il congresso 
di Parigi, vollci’o vedere la parte d’Italia che avevano 
ricuperata. 

Passarono dunque l’ultimo giorno del i8i5 con gran 
seguito di principi anche sul ponte di Cassano, dove secondo 
il disegno di Giuseppe Pcrruccbetti , erano stati innalzati 
tre grandiosi archi di trionfo con iscrizioni italiane del 
Consigliere Robustiano Gironi , attuale direttore della I. R. 
Biblioteca di Brera. Dalla capitale della Lombardia par- 
tirono le loro Maestà sul principio del marzo seguente. 

L’ Imperatore attraversò la Brianza, e a Brivio dove s’era 
costruito momentaneamente un largo porto di barche pel 
tragitto del fiume, si fermò alquanto in ragionamenti col 
proposto Agostino Visconti. L’ Imperatrice retrocedette in- 
vece dalla medesima via di Cassano ( 1 a marzo) diretta a 
Bergamo, dove era attesa dall’augusto consorte. 

Più d’ una volta ricevemmo visita da S. A. il Viceré ar- 
ciduca Raineri, quando tratto da circostanze di passaggio, 
quando da voglia di vedere una delle parti più deliziose 
della Lombardia e respirarne l’aria salubre. Nè lasciò in- 
nosservate le parti più faticose: ascese al Buco del piombo , 
caverna di sopra di Erba , scavata in un masso calcare 
argillifero, s’ internò nel seno del monte fin dove è possi- 
bile procedere, ed ivi fu posta a ricordanza della sua 
venuta quest’iscrizione: 
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S. A. I. IL PRINC. RAINERI VICERÉ 
CONSIGLIERE DB-CAPITANI 
CIAMBELLANO CONTE PAAR 
GLI 8 MAGGIO 1829. 

Vide la Vallassina, e perfino la Valsassina, che egli at- 
traversò entrandovi per la parte di Lecco, e riuscendo 
dallo shocco opposto di Bella no. 

Sotto il governo di Francesco I. fa aperta la magnifica 
strada militare, che partendo da Lecco corre lungo la 
sponda orientale del lago di Como, quando ricavata nel 
pendio d’uu greppo, quando condotta in ampie gallerie fo- 
rate nel seno della montagna, sempre carrozzabile e mae- 
stosa fino a Colico, dove si congiunge colla strada della 
Valtellina. Si eleva essa un metro al di sopra delle mag- 
giori piene, si dilata 5, colla pendenza non mai mag- 
giore del quattro per cento. Per ordine dello stesso Im- 
peratore fu allargata, appianata, e diremo anche accor- 
ciata la via che da Lecco traeva a Monza, per serpeg- 
gianti stradicciuole, ora piegate a seconda delle curvature 
dell’Adda, ora avvallata e fangosa, ora attraversante i 
ciottoli d’un torrentello, ora perduta nel folto d’un boschet- 
to di roveri e di castani, ora rialzata sul cuccuzzolo d’un 
pendio. La strada è ornai condotta al suo termine, e quan- 
do sia costruito il lungo ponte sul torrente Gherghcn- 
tino la gita da Milano a Lecco non sarà più che una 
piacevole scorsa di bellezza in bellezza, senza che più venga 
sentito alcuno dei disagi ordinarj nei viaggi. Lo stesso 
sarà della Vallassina quando sia condotta a termine la 
strada progettata ed approvata, che deve tagliarla ed age- 
volare i mezzi di comunicazione e di trasporto in quella 
valle. 

I Comaschi, sperando che la distruzione degli attrezzi 
che arrestano l’acqua da Olginate a Brivio, salverebbe la 
loro città dall’ innondazione, ottennero che fossero disfatto 
le pescaie, che formavano la ricchezza della popolazione 
di Brivio. La Chiusa che rallentava la corrente dell’acqua 
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e ne faceva divergere un ramo per dar movimento ai mu- 
lini ed a setificj, cominciò ad essere distrutta il giorno 28 
marzo i83j;, a cui tenne immediatamente appresso un ab- 
bassamento d’acque, maggiore assaj dell’ aspettazione. I 
legnari , le gueglie e tutti gli ordigni pescherecci vennero 
strappati per dar più libero corso all’ acqua, e il laghetto 
di Brivio convertito in un canale. Così i mulini perdettero 
la loro attività e il battello che il pescatore era solito 
spiccar dalla riva, e ridurlo a casa col dolce peso della 
sua preda abbondante, ora giace quasi inoperoso senza spe* 
ranza di migliore fortuna. Non venga però meno la speran- 
za che riponemmo nel generoso nostro governo, che con 
paterna vigilanza ascolta le suppliche, de’ suoi soggetti, 
e largheggia i ristori dove vede che ne torna il bisogno. 

Se i Comaschi n’avranno vantaggio la sola esperienza 
potrà deciderlo 5 non calcolando per ora le apparenze 
presenti nè le osservazioni che il Padre Lecchi addusse 
contro di loro. 

In questo periodo di tempo la nostra Brianza vide sor- 
gere bei monumenti di pittura e di architettura, onde 
acquistò un nuovo titolo ad essere visitata dagli amatori 
del bello. 

Chi viene ad Erba non deve ommettere di vedere la 
magnifica villa Amalia , che il consigliere Marlianici com- 
mise da erigere sulle ruine del soppresso convento dei 
padri Riformati, al celebre architetto Leopoldo Polak(i8oi), 
inaugurandola alla sua diletta consorte. Il consigliere pro- 
prietario nulla tralasciò perchè riuscisse, il meglio possibile, 
decorata^ adornò la sala di mezzo con un dipinto di An- 
drea Appiani, rappresentante V Aurora^ il giardino cou un 
accuratissimo e gentilissimo busto in marmo di Carrara 
ombreggiato da un alloro, fatica dello scultore Franchi, 
e monumento del nostro Giuseppe Parini, sotto cui si leg- 
gono i versi stessi che questo poeta dettava nella sua ode 
all ’ Indila JYice 

Tu ferma il passo e attonito 
Udrai dei gran cautore 
Le commosse Reliquie 
Sotto la terra argute sibilar. 
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Poco discosto da qui sono due altre belle statue che, 
credo del medesimo scultore, immagini una di Al.tcone ì 
l’altra di Diana. 

Di là trasportandoci fino a Desio nella delizia di casa 
Traversi, vedremo i primi felici tentativi delle pitture 
all’encausto dei fratelli Gerii, una bellissima statua L’A- 
pollo in una sala ornata di pregevoli pitture all’egiziana, 
una capanna ove è dipinta la patetica storia d ’ Erminia 
dell’ illustre pittore di scene Domenico Menozzi, ma più 
di tutto il tempietto del professore Giuseppe Zanoja. È 
un edificio monoptero, composto di colonne joniclic a cui 
appoggia un cornicione, su cui si eleva la volta a casset- 
toni con rosoni. Alcuni facili giri di gradini circolari met- 
tono alla colletta ove sorge la statua d’ Imene , a cui quel 
tempio è dedicato. Ora a compiere la delizia del luogo 
vi si sta edificando un teatro, di cui diede il disegno il 
pittore Pelagio Palagi, del quale è pure il disegno della 
maestosa torre gottica, coperta di edera e di sempreverde. 

Vince però di lunga mano tutti questi edificj architet- 
tonici la celebre Rotonda sul colle d’Inverigo, grandioso 
edificio in cui il marchese Luigi Cagnola, richiamò in vita 
quel saper greco e romano al quale e per genio e per amo- 
re era stato educato. 

Volendo immitare le rotonde di Capra e di Vicenza,- a 
somiglianza delle quali , uni alla grande edra di mezzo va- 
sti ed agiati appartamenti e le delizie desiderabili in una 
villa} emulò però l’una e l’altra nel magnifico scalone, 
e nella sceltezza de’ marmi, sebbene non possano che ri- 
sentire svantaggio dall’ aver la parte più bella ed or- 
nata rivolta a tramontana. Il gusto dell’architetto appare 
anche nella ricchezza degli ornamenti e nelle sculture, 
opera dell’illustre Pompeo Marchesi. A questo grandioso 
edificio, veduto in lontananza, aggiungono notevole parti- 
colarità e nuova vaghezza i lunghi filari di cipressi ond’è 
adorno quel vicino palazzo Crivelli, dove puoi a tuo agio 
ammirare la grandiosità, la magnificenza, non ancora raf- 
finata , ma ben lontana dalle stranezze del secolo scorso. 

A Cremnago, terra poco discosta di qui l’architetto mi- 



Digitized by Google 




aff CAPITOLO LIV. 

lanese Giuseppo Clcrichelli, mentre innalzò nn monumento 
sepolcrale alle ceneri de’ defunti della casa Perego, eresse 
un’ opera che lo colloca fra i buoni architetti di Milano. È 
un edifìcio di figura quadrata, superiormente di forma ci- 
lindrica con gradinata e cupola d’ordine dorico, colle pa- 
reti laterali a bugnati e sostenute da colonne scandiate, 
quattro delle quali compongono il pronao, adorno della 
cornice, dell’ architrave e del frontone ove sta scritto Hy- 
pogeum. La parte anteriore è scompartita in tre campate, 
separate da colonne per cui entra libero lo sguardo nella 
parte interna a scagliola, che riceve luce anche da un 
ampio lucernone superiore. Lo sfondo è occupato da un 
altare marmoreo su cui s^rà posta di corto una statua 
raffigurante la Maddalena ai piedi della croce, lavoro del 
distinto scultore Labus, figliuolo del chiarissimo antiquario 
ed epigrafista. 

Del cavaliere Canonica è l’amenissimo ed elegantissimo 
palazzo, che i conti Nava fecero innalzare a Monticello 
presso Casirago, sull’area di un’antica torre, già famosa nella 
storia, danneggiata ai tempi delle contese fraterne, minata 
totalmente al principiare del secolo scorso. Non è a dirsi 
con quanto buon senno il proprietario presente, uno de» 
più còlti patrizj milanesi, sapesse decorare questa villa, 
che vanta talvolta d’accogliere nel suo seno il principo 
dei poeti italiani viventi, di cui presenta fra gl’illustri 
ond’ è decorata anche il suo ritratto, rarissima cosa. 

Il distinto architetto Giacomo Moraglia si potrebbe chia- 
mare di preferenza l’architetto brianzuolo, tante sono le 
opere varie ond’egli abbellì la nostra patria nei pochi anni 
da che, ricco di cognizioni e d’ un ottimo gusto naturale 
tornato da Roma, condusse tanti lavori varj, grandiosi, sa- 
cri e profani. È sua la casa di delizia onde il nobile 
Giacomo Appiani d’Aragona milanese volle crescere la 
vaghezza dell’amenissimo poggio del Soldo , che da quel 
cortese signore ebbe, si potrebbe dire, nuova vita, tanto 
ne è migliore l’aspetto presente della nuda apparenza 
d’ una volta. 

£ una casa poco elevata, ove tu vedi congiunta una 
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singolare semplicità, con non ordinaria eleganza, nulla 
connesso di quanto può servire agli agi della vita, a sod- . 
disfacimento dell’occhio, ad appagare il quale contribuisce 
ancor più l’esterna apparenza del casale, dipinto sulla 
maniera d’un castello, dal primo pittore di scene Ales- 
sandro Sanquirico, e che serve d’ alloggio al giardiniere. 

Eguale eleganza e magnificenza seppe conciliare lo 
stesso valentissimo architetto nella casa, che la contessa 
Luigia Confalonieri, figlia dello storico Pietro Verri, volle 
innalzare (i8a5-a6-2j) sulla Rovellti d’ Agliate, ove è princi- 
palmente a vedersi l’oratorio di pianta tetrastila, nel quale 
troverai anche un San Giuseppe , pregevolissimo fresco 
del pittore cremonese Diotti. 

È dello stesso la casa Carcano, che riesce sulla piazza 
della chiesa d’Orsenigo, cominciata nel i833 e terminata 
due anni dopo; dello stesso la grandiosa casa del signor 
Carlo Carpani, vicino a Ponte, a cui non manca che * 
una più comoda situazione; dello stesso i due casini del 
nobile signor Parravicini a Castelnuovo, e quello del ra- 
gioniere Gaspare Brusa, i quali presentano l’eleganza, se 
non la magnificenza delle case dette dianzi. 

Quanta poi sia la saviezza del suo gusto lo mostrò 
principalmente nelle molte chiese che egli o fece di pian- 
ta, o rinovò od ampliò, come la parrocchiale di Mas- 
naga, che da una sola navata ridusse a tre; allungan- 
dola verso la facciata (i83i-3a-33), la chiesa di Besana 
ingrandita, e l’oratorio letato per intero a tergo di essa 
chiesa ; nella qual terra vuol essere pure notata come dello 
stesso arebitteto, la fronte della casa del signor Pietro Zap- 
pa; l’oratorio Appiani in Bosisio, la chiesa parrocchiale 
di Galgiana e il campanile di Cernusco Lombardonc at- 
testano vivamente l’attitudine singolare di questo giovane 
artista meritevole s’ altri mai di stima e di favore. 

Il dilettante arebitteto, conte Gian Luca della Soma- 
glia, volle anch’egli donare al nostro delizioso territorio 
il bel disegno della piccola chiesa, onde a Sua Eccellenza 
il signor conte Mcllcrio piacque dar una nuova prova della 
religione clic lo rende tanto operoso a vantaggio del culto 



Digitized by Google 




a46 CAPITOLO LIV. 

c dell’ umanità, c dell 1 altra di San Carlo pur essa al Ger- 
nelto (t) d’ordine dorico degna d’osservarsi anche pel gran- 
de effetto prodotto colla sola combinazion di angoli elio 
formano un presbitero elegante, e lo fanno comparire più 
vasto, adorna di statue rappresentanti le quattro virtù, 
due di Giovauni Antonio Labus e due di Girolamo Rusca, 
del quale è pure il bassorilievo raffigurante la Visita- 
zione della Madre di Dio a Sant’ Elisabetta, lavori molto 
lodati, che stanno assai bene con un quadro del Cerano 
raffigurante il protettore della chiesa. Al Gernetto, nella 
delizia Mellerio, vedrai molti altri lavori che attestano l’a- 
more onde il nobile architetto coltiva questa utilissima 
parte delle belle arti. Dello stesso Conte è il semplice 
oratorio di Campo Fiorenzo, di proprietà Mellerio, ad uso 
de’ contadini, con porta corinzia sulla facciata, e finalmen- 
te anche la chiesa d’ordine jonico che sorge a far bella 
mostra di «è sull’eminenza di Vaprio. È conformata in 
una croce con una sola navata, con coro a semicircolo 
della lunghezza maggiore di braccia go per 39 di lar- 
ghezza, con volta sostenuta senza chiavi perchè sta per- 
fettamente entro un triangolo equilatero scompartita in 
cassettoni con rosoni. Una cosa, che non vuol trascurarsi 
di notare in questa chiesa, è il buon effetto generato dal- 
l’essere replicato nel presbitero il disegno delle colonne 
che formano il pronao della facciata. Il campanile ultima- 
mente innalzato alto q3 braccia, col diametro di braccia 
9 nel disegno originale, avea la cupola sferica, ma il si- 
gnor Conte, per ragione d'economia, fu obbligato a ter- 
minarla a cuspide. Le colonne oud’ è sostenuta questa cu- 
pola avvertono che anche il campanile è d’ordine jonico. 

Degna pure d’ogni encomio è la chiesa di Casate Nuo- 
vo, anch’essa d’ordine jonico, cominciata nel 1808 e 
terminata nel i8i5. 

(1) Il signor dottor Labus sempre chiaro e semplice nelle sue 
iscrizioni ne compose una chiarissima e semplicissima per questa 
chiesa , che leggesi al di sopra della porta : 

n. CAROLO 
SAcacM 
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Essa presenta la lunghezza di braccia 5 j dallo sfondo 
del coro alla porta d’ingresso sopra 4^ d’altezza cou 
volta a tutto sesto a cassettoni e rosoni e senza chiavi. 
Fanno bella mostra di sé gli ornati del Cambiasio, i quat- 
tro Evangelisti sulla volta , il trionfo della gloria , i do- 
dici apostoli, e i quattro dottori della chiesa nel presbi- 
tero, felice lavoro a fresco del pittore Lavelli. 

Ora chiuderemo questi ceuui architettonici coll’icono- 
grafia d’ un’altra chiesa brianzuola, allargandoci alquanto 
più sul merito di essa per essere il loro architetto uno 
di quei migliori che illustrano il nostro paese. 

L’ingegnere Giuseppe Bovara di Lecco tracciò nel 1814 
la pianta della nuova chiesa di Valmadrera, sopra pochi 
muri sotterra, che esistevano fino dal 1 790, e di cui ap- 
profittò in quella parte che gli tornò vantaggiosa, elevan- 
do i nuovi muri a croce greca con due Iati, quello del 
presbitero e quello del vestibolo, più lunghi di quei late- 
rali per le due cappelle. La croce è formata d’ un qua- 
drato di quaranta braccia di larghezza, entro cui è inse- 
rito un altro quadrato di braccia ventisei, mediante quat- 
tro colonne isolate di granito del paese, del diametro d'on* 
eie trenta, d’ordine corintio, e ventidue braccia d’altezza, 
i quali sostengono sopra il cornicione la volta, che è com- 
messa da dipingere al professore cavaliere Sabatelli, e il 
cui centro dista dal pavimento cinquanta braccia. La lun- 
ghezza poi dal fondo del coro alla soglia della porta è 
di novanta braccia. 

Ad accrescere il pregio di questo sacro edificio giovano 
assai gli angioli a stucco eseguiti da Benedetto Caccia- 
tori e dal valentissimo Pompeo Marchesi. 

Vicino ad essa chiesa lungo una via rialzata sulla china 
del monte il giovine dipintore Vitale Sala da Cernusco 
Lombardone, troppo presto rapito all’arti ed alla gloria 
del nostro paese , effigiò in bellissimi freschi due fatti 
della Passione di Cristo, del quale sono pure dodici altri 
busti commendevoli d’illustri milanesi che il conte Giu- 
lini, uomo versatissimo negli studj dell’ economia e della 
giurisprudenza, fece dipingere a fresco in uua sala nella 
sua delizia d 'Aratro. 
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Lo stesso ingegnere Bovara diede una seconda prova del 
buou gusto ricevuto e dalla natura e da un lungo esame 
de’famosi monumenti dell’antichità, che rendono la Roma 
antica più pregiata della moderna, nella chiesa di Calolzio 
a tre miglia da Lecco sulla via per Bergamo, composta 
d'una sola navata, larga venticinque braccia, lunga cin- 
quantadue ed alta quaranta, compreso il cornicione soste- 
nuto da mezze colonne corintie con volta a botte ornata di 
cassettoni ottagoni e rosoni a rilievo. A questa navata s’uni- 
sce un presbitero quadrato, formato di sei colonne e due 
pilastri pur d’ ordine corintio del diametro di oncie ven- 
tisette e venti di altezza che sostengono il cornicione su 
cui appoggia la tazza a tutto sesto. L’ ordine corintio re- 
gola pure l’esterno non ancora ultimato nei capitelli. La 
lunghezza di essa chiesa dal centro del coro alla soglia 
della porta principale è di braccia ottantasei. In questo 
sacro edifìcio si trova un bellissimo quadro a grandi fi- 
gure al vero rappresentante San Martino vescovo, opera, 
secondo alcuni, del Lotto, secondo altri, del Castelli, am- 
bedue stimatissimi pittori bergamaschi. Un’altra tela pre- 
sentata nel i835 alla pubblica esposizione di Brera, esi- 
ste nella cappella di fronte, lavoro del bergamasco Enrico 
Scuri, allievo dell’accademia di Carrara in Bergamo, ove 
è dipinta la Beata Vergine del Carmine, che presenta lo 
scapolare a San Simeone Stock , bel preludio d’ un giova- 
ne artista, che sa già fin ora trattare la tavolozza con 
grazia, morbidezza, franchezza di disegno e felicità di 
composizione. 

Accanto a queste due comendatc opere del signor Bo- 
vara collocheremo il campanile di Villadadda, recentemente 
terminato, ove vedresti in bellissimo accordo unite la solidità 
e la magnificenza colla semplicità ed eleganza, onde gode 
meritamente il primato, non dirò solo nella Val San Martino, 
ma per un buon tratto di paese all’ intorno giovando assai 
ad acquistargli questo titolo la statua che vi fu posta sulla 
cupola, lavoro di Marchesi. 

Nè vuol tacersi un altro altare disegnato dallo stesso 
Bovara e posto nella chiesa d’ Oggiono su cui souo due 
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angioli in marmo dello stesso Marchesi, spiranti quella 
grazia, che egli di preferenza sa trasfondere nei suoi genj, 
nei suoi esseri ideali. Così acquistò un nuovo pregio quella 
chiesa ove Andrea Appiani, ancor giovinetto, fece il pri- 
mo tentativo del suo dipingere, conducendo una tavola 
di bellissimo lavoro rappresentante San Giuseppe, non più 
nelle sembianze d’un poverello, come piaceva farlo ai più 
prima del suo esempio. 

In questo volgere di tempo sorsero pure il palazzo Trotti 
sulle ruine del convento di Verano, il Belvedere di casa 
Taverna presso Canonica del Lambro, la delizia, di buona 
architettura ma di poco felice orizzonte, onde l’illustre mon- 
signor canonico don Palamede Carpani, Imp. R. Consi- 
gliere di governo ed Ispettore generale delle scuole ele- 
mentari del regno Lombardo-Veneto, abbellì l’umile Gaglia- 
no, sua patria, dove torna sovente a respirare l’aura nativa, e 
a rimettersi colia libertà campestre dalle lunghe fatiche delle 
sue incombenze. Olginate ricevette nuova vita dalla magni- 
fica strada militare, onde è tagliato, ed abbellimento dalla 
casa e torre del signor Testori; Barzanò fu adornato dalla 
bella villa Pirovano, oggi Man ara - , Osnago ebbe l’elegante 
delizia del Consigliere nobile Paolo De-Capitani, vice-pre- 
sidente dell’Imp. R. Giunta del Censo; Canzo acquistò un 
piccolo ma elegante teatro ; Brivio le belle case, e giardini 
e setificj del signor Enrico Carezzi; la Pirovana, per 
le ben versate largizioni del defunto don Cesare Gher- 
ghentino, fu convertita in una delle più pregiate delizie 
della Brianza , fatta ancor più bella per le molte pitture 
di artisti recenti onde fu decorata ; e tante altre ville il 
nominar tutte le quali mi menerebbe troppo per le lunghe. 

Non sarà di poco ornamento alla patria nostra l’insi- 
gne sepolcro, di cui fu già dato ed approvato il disegno 
del professore Durelli, a monumento delle ossa di Roma- 
gnosi che riposano a Carate ; il marmo che si sta proget- 
tando, e fra poco verrà eseguito dal valente scultore Gio- 
vanni Antonio Labus, rappresentante la Carità, da collocare 
a Casate Nuovo a ricordanza del marchese Francesco Casati, 
die con opere di pietà si rese benemerito della nostra 
vol . 11. 18 
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Briaoza, finalmente la chiesa rotonda proposta dai conti 
Nava, sebbene non ancora cominciata, Dell’impareggiabile 
delizia di Monticello , in sostituzione della parrocchiale 
che sorge sulla prospettica altura di quella terra. 

CAPITOLO LV. 

IL CHOLÉRA. 
i836. 

Timori. — Il distretto di Brivio infetto. — Strage nel distretto * 
di Lecco. — Righetti. — Ticozzi. — Il male invade la Val- 
sassina. — Tantardini e Mariani. — Dilatamento del choléra. 
— Funesti pregiudizj. — Assale il distretto d’Erba. — Inge- 
gnere Reina. — Il distretto di Canzo. — Curato Minclti. — Il 
distretto di Missaglia. — Il conte Greppi e l’ingegnere Agu- 
dio. — Il conte Taverna. — Il signor Kramer. — Il distretto 
d’ Oggiono. — I signori Gavazzi. — Distretti di Carate, Ve- 
lano e Vimercato. — Prospetto dei guasti del male. 

In un ignorato angolo dell’Asia, sulle rive del fiume 
Gange, era ingenito il germe d’una pestilenziale malattia, 
che doveva gettare i suoi frutti fecondi su tutta la faccia 
del globo. 

Appena il Choléra ebbe infette le parti settentrionali 
dell’Europa, l’ Italia gelò di spavento, e tanto più quando 
il morbo micidiale si gettò con ferocia straordinaria a di- 
sertare le contrade dell’imperiale Vienna (i83a). 

Un forte stato d’agitazione non può durare lungamente, 
onde allo spavento succedette un timore più regolare, che 
andò per qualche tempo perdendo in vigore, sembrando che 
o la serenità del cielo, o la moderazione degli abitanti, o 
la decenza delle abitazioni potessero contribuire a salvare 
la patria nostra dalla generale condizione, dappoiché cir- 
condati, come eravamo ad ogni lato, senza veruna inter- 
ruzione di comunicazioni vicendevoli, avevamo avuta sem- 
pre la bella sorte di rimanerne salvi. 

Quanta lusiuga! Genova nel i&35 offerse uno spctta- 
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colo spaventoso, e subito dopo Venezia, dove, la Dio mer- 
cè, non fece quel tanto male, di cui le lagune, un’aria non 
troppo sana ed un'eccessiva poveraglia, potevano essere 
motivo di giusto timore. E nel novembre del 1 835 il male 
aveva già mietute molte vittime nella saluberrima città di 
Bergamo, terra montuosa, che tu avresti trascelto per luo- 
go di sicurezza. Tanto irregolare è ne’ suoi effetti questa 
pestilente malattia ! 

D’ordinario nelle terre ove gettavasi, cominciava con 
qualche caso isolato , che i medici dapprima dichiaravano 
choléra , poi esaminatolo, diceano essere tutt’ altra ma- 
lattia, funghi divorati, replesioni stomacali, riscaldamenti 
soppressi definizioni tenute per vere fino a quan- 

do non comparissero nuovi effetti della malattia. Allora si 
richiamava in dubbio l’autorità dei medici sezionanti, e 
si riteneva quel caso per vero choléra colla stessa persua- 
sione con cui dianzi crasi creduto alla sua mentita. 

Così non fece nel sobborgo di Sant’Agostino a Como 
ove col 1 6 aprile dell’anno seguente si manifestò di subito 
con violenza tale, che vidi in quei primi due o tre giorni 
vagare lungo i bastioni della città lettighe spaventose, in- 
fermieri ravviluppati in un mantello di taffetà dal capo 
alle Cocche de’ piedi. 

Anche Como dovette pagare di un largo tributo di 
vittime alle esigenze di questo male. 

A Milano, il 18 aprile mori Giacomo Calvi, prove- 
niente da Bergamo che fece parlare molto di sè, poi giacque 
in dimenticanza, finché tornò a rinfrescarsene la memoria 
quando nel giugno anche Milano cessò d’essere un’alle- 
gra c vivace città per convertirsi in luogo di spavento e 
desolazione. 

Nè tutto il male stava nel presente; poiché le infauste 
notizie, che giungevano dalla Valtellina, dalla Gerra d’Adda, 
dal Bresciano, dal Friuli faceano vedere un più spaven- 
toso avvenire. Pure Milano, grazie ai savj provvedimenti 
del suo municipio, fu, tra le terre infette, una di quel- 
le che provarono meno funesta la malignità della ma- 
lattia, mentre sulla popolazione di quasi > 5 o,ooo abi- 
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tanti non ne rimasero vittima, fra città e corpi santi, che 
i5ao (i). 

La Brianza così chiusa e bloccata di mezzo fu presa da 
forte spaveuto, fra cui brillava perù un raggio di speranza 
che un male sì violento e schifoso avrebbe risparmiate le 
placide lagune, i terreni biondeggianti di spiche, le col* 
line feconde di pampini e rallegrate di balsamica atmosfe- 
ra. E dove potevano essere speranze meglio- fondate? 

Eppure tutte furono indarno ! Ai a3 di giugno ammalò 
a Mondonico, nel distretto di Brivio, un certo Pirovano 
frodatore di tabacco, che n’era rimasto infetto passando 
per Como. Morì assistito con sollecita cura da' suoi vicini, 
e questo fu il primo caso, il quale però fortunatamente 
non trasse dietro che pochissime conseguenze. 

La ferocia del male si manifestò poi sul fine dello stesso 
mese nel territorio di Lecco, e la prima terra ad esserne 
infetta fu Rancio, piccolo casale, lieto per la salubrità della 
sua posizione. 

In un momento San Giovanni alla Castagna, Germa- 
gnedo , Olate, Laorca, Rancio, e più di tutto Castello, fu- 
rono ridotti alla più desolabile situazione. Paeselli di po- 
chi abitanti erano decimati della loro popolazione; Ca- 
stello e Olate e Laorca rimasti senza parroco in un mo- 
mento in cui sentivano più il bisogno di rivolgersi a Dio, 
d’essere assistiti. 

(i) Crediamo non ci si farà colpa se riferiamo il seguente spec- 
chietto della mortalità cagionata dal choléra asiatico nel nostro regno 



fino al 3 o settembre i 836 . 

Provincie Venete 22 ,o 36 

Provincia di Bergamo 6069 

Cremona i 55 o 

Como 4?°9 

Brescia 63 >4 

Milano 3924 

Lodi 2161 

Mantova 828 

Sondrio 689 

Pavia 148 



Totale 46*928 
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Appena la delegazione di Como ebbe intesa della feroce 
invasione del cholèra nel territorio di Lecco, vi spedì con 
convenienti ordini il medico Righetti, svizzero da gran 
tempo stabilito in quella città ; ma non sì tosto vi giunse, 
che all’aspetto di tanta miseria, fu preso da una sì vigo- 
rosa scossa di timore, che ne rifuggì subitamente verso il 
luogo d’ onde era venuto ; ove di corto morì. 

In mezzo però a tanta desolazione non mancavano ani- 
me pietose, che animate da spirito di fratellanza e d’amore, 
cercavano di rendere meno feroce la tirannia del male, 
e provvedere alle necessità dei sempre crescenti orfanelli, 
che perduto chi guadagnava per loro il necessario alla 
vita, avrebbero dovuto se non del male essere almeno vitti- 
ma della fame. £ qui mi si permetta di nominare l’avvocato 
Ticozzi di Castello, che caritatevole, e pronto a sacrifi- 
carsi per gli altri, non si ritirò nel pericolo comune, at- 
tese a conservai' il buon ordine per quanto si combinasse 
colla dolorosa circostanza, soccorse i miserabili e man- 
tenne per lungo tempo a sue spese numerosi orfanelli. 

Dal territorio di Lecco si propagò la malattia nell’ at- 
tigua Valsassina, ove minacciò terribilmente un dì con 
una generale spossatezza, vertigini, dolori al ventre ed 
alla testa gli abitatori d' Introbbio , senza però che vi fa- 
cesse danno reale; e invece affliggendo barbaramente gli 
abitanti di Barsio, Gortabbio, Moggio e Cremeno. I nomi 
del medico Tantardini d’ Introbbio, e del curato Mariani 
di Moggio vogliono essere posti fra i nomi di chi mostrò 
maggior zelo e filantropia nella comune disgrazia. 

Intanto la strage si era propagata in tutta la Brianza, 
forse a cagione del caldo, umido sciroccale, tanto propi- 
zio a sviluppare i germi delle malattie contagiose domi- 
nanti sulla metà del luglio, a cui succedettero d’im- 
provviso raffreddamenti d’atmosfera. La gente ammalava, 
era presa da gravi dolori, moriva delirando, il più delle 
volte in meno d’un giorno, col viso livido e contrafatto. 
Gli uomini dabbene raccomandavano le loro coscienze al 
Signore e si preparavano al sacrificio della vita; anche i 
tristi deponevano ai piedi del sacerdote le lordezze della 
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loro anima, piangevano, facevano voti durevoli finché du- 
rerebbe il male. Tu vedevi per tutto infiorati i davanzali 
delle cappellctte, le più fatte riavere da quel pittore e 
spiagaccino che avevano primo alle mani, e vi pendevano 
giorno e notte dinanzi lampadu accese. 

Erano visitati i santuarj da lunghe file di devoti, i più 
di essi scalzi e in abiti di penitenza; sulla sera non più 
udivi le placide cantilene della villanella, che coi sacri ar- 
nesi al collo ritorna dal campcrello delle sue fatiche, ma 
un uniforme alternare di canti melanconici, la cui me- 
stizia accresceva più più che si avanzava la notte. Le 
chiese aperte in alcuni siti notte e giorno, gremite di sup- 
plicanti; ma sciaguratamente quel restare a lungo adunata 
la popolazione in luoghi chiusi ammontava nocive esala- 
zioni, e dava maggior nutrimento alla malattia. 

Dappertutto si piangevano persone rapite, dappertutto si 
temeva di non veder più la sera , o più l’alba del doma- 
ni. Udii nel Piano d’Erba un giovane, a cui era morta 
la sorella, commettere ad un amico , che attendesse fin 
domani a dar ai parenti la dolorosa nuova di quella scia- 
gura u perchè, diceva piangendo, potrai dir loro domani 
che sarò morto anch’io ». E domani era estinto. Altrove 
scontrai un povero padre che andava come trascinato da 
un moto macchinale, senza che mostrasse di saper dove; 
non aveva lagrime sugli occhi, ma palesava i segni d’uu 
largo pianto, s’avvicinò alla bottega d’un legnajuolo, lo 
chiamò fuori, e gli disse: « Farete una croce e suvvi 
insieme i nomi dei miei tre figli, forse v’aggiungcrcte an- 
che il mio ». Convenuto il prezzo senza scemare d’un 
soldo, pose il danaro sur una pietra e ne partì borbot- 
tando « poveri figli! poveri figli! » Ho veduto più d’uno 
abbandonato nel letto senza amico, nè conforto, recarsi alla 
porta del parroco, supplicandolo che venisse a confortarlo 
coll’estrema unzione e colle preci degli agonizzanti. 

11 male sul primo gettax-si in un paese cerniva i più 
infermi, poi non rispettava più nè età, uè condizione, nè 
indole, nè corporale salute, avendo solo qualche riguai-do 
alla temperanza. Mi ricordo d’un ostiere che era fra 
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quelli che più avevano saputo approfittare dell' aria sana 
e vivace della Brianza ; giovane di 27 anni ; non aveva 
mai saputo che cosa fosse una doglia di testa, di ventre, 
di denti, non si era mai mostrato un giorno se non di vi- 
vacissima natura:, quando io lo vidi era seduto in un cam- 
po, pallido; guardava le ugne che s’illividivano, sentiva 
un tremito per le ossa, indurirsi le carni delle gambe, 
irrigidirsi le membra e a chi gli chiedeva che haih ri- 
spondeva il male. Domani era già sepolto. 

Le campagne presentavano un tristo aspetto ; contadini 
paurosi, dolenti della perdita d’ un parente, d’un amico 
battevano e vagliavano svogliatamente il grauo sull’aja, al- 
tri mietevano nauseati colla certezza quasi di non godere 
il loro ricolto ; sulla sera spingevano i buoi verso casa 
con tristi presentimenti, che il più delle volte non erano 
fallaci. 

In mezzo a tante miserie v’ erano di quegli oziosi ma- 
ligni, che non paghi di essere inutili al mondo cercano 
i mezzi di riuscire daunosi, acciuffano ogni occasione per 
mostrare che gli altri uomini sono tristi al paro di essi, 
riescono ad affascinare le grosse credenze degli ignoranti, 
trascinandole a loro talento. Questi solo poterono spar- 
gere tra il popolo, facile a credere qualunque cosa gli 
venga detta, seuza riflettere se possa essere o non essere, 
il dubbio, poi la certezza che le persone morivano av- 
velenate con un ampollino che i medici avevano sem- 
pre pronto per ismaltire gli ammalati. Quante volte ho 
sentito i contadini riferirmi minutamente le circostanze 
che accompagnarono la morte d’ un loro parente , e 
aggiungere colla persuasione di chi sa di dire una verità, 
« il male cominciava a piegar al meglio, ma il signor dot- 
tore volle dargli l’ampollino e l’ammalato ne mori». 

' E i medici dovevano lottare contro un’opinione tanto 
sinistramente concepita; a dispetto del popolo sommini- 
strare que’rimedj che l’esperienza avea mostrati di qualche 
meno inutile effetto. Esigevano il più delle volte, in guisa 
da non lasciar luogo a ripetere, che il medico assaggiasse, 
egli il primo, la bevanda destinata all’iufcrmo, seuza badare 
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che può al sano tornar nocivo quanto è giovevole a 'sto- 
maco ammalato. L'arte non poteva nulla contro la ma- 
lattia che colpiva una persona, uè dava tempo di salvarla, 
nullameno malignità dalla parte de' medici non ve n’ era- 
no $ eppure la popolazione non poteva di questo andar 
persuasa. 

Contrapponeva il popolo, è vero, che se non era ma- 
lignità era ignoranza, una soverchia facilità di classificare 
il male, di portar gli infetti a sepoltura, prima che fos- 
sero raffreddi e morti. Nè qui tutto il torto stava dalla 
parte di chi così credeva, poiché è vero, quant’è vero ch’io 
scrivo, che mentre recavasi una donna al sepolcro, essa 
rinvenendo da un profondo assopimento chiese ai sepoltori 
dell'acqua. La donna ritornata all’ospitale guarì e gode 
ora perfetta salute. È questo un caso che fa per alcuni, 
altri. Ma chi non ha commesso qualche errore ? e dove era 
più facile a commetterne, che trattando una materia cosi 
come il cholèra sconosciuta? Ma il popolo incideva nella 
memoria queste sciagurate avventure, pronto ad opporle 
ad ogni tua contraddizione, e dimenticava di subito i tanti 
atti d’umanità, di zelo, di doveri sociali. 

E di provvidenze ? Al primo timore che il male entrasse 
anche fra noi molti accorsero anticipando le offerte se- 
condo o le sostanze possedute, o la liberalità del cuore. 
Con questi mezzi, che furono sempre pochissimi a fronte 
al bisogno, si preparò in ogni comune un ospitale fornito 
di quei letti, che si erano potuto comperare, e si trova- 
rono gV infermieri. Dolorosa cosa ! che questo titolo mi- 
sericordioso abbia tante volte anche fra noi prestata la 
maschera, per poter sotto di essa commettere al sicuro 
ruberie e immunità. 

Appena un comune ne andava infetto, se era provve- 
duto di medico e di preti bastevoli al bisogno, le cose 
camminavano regolarmente ; se no, l'autorità civile e l’ ar- 
civescovo ne lo provvedevano subito. E qui sarebbe il 
luogo di fare l'elogio d’ alcuni medici nostri, che si die- 
dero ad assistere con uno zelo infaticabile gli ammalati, 
provando le disgrazie altrui come proprie sciagure, nè 
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trovando mai il dì e la notte riposo, alcuni tra questi 
rimanendo vittima dello zelo, fra cui il giovane Berretta, 
medico condotto della comunità d’Olginate. Ma forse la 
cosa potrebbe parere a taluni ingiusta ; qualcuno potrebbe 
lagnarsi d'essere immeritamente dimenticato, altri inorgo- 
glirsi d’ esservi stato ingiustamente encomiato, e poi po- 
trebbe forse l’elogio de’buoni nominatamente infamare 
quei dessi, che o paurosi, o non badando che a custodir 
sé stessi, o avendo il cuore di pietra sui mali de’ loro fra- 
telli, fuggirono colle imprecazioni de’buoni, avviliti in fac- 
cia a sé medesimi. L’autorità superiore, mossa a giusta 
indignazione, cassò questi medici, dando loro anche un 
pubblico biasimo. 

Durante il giugno, il male pellegrinando non avea in- 
vaso che i distretti di Brrvio e di Lecco. A Brivio infierì 
violentemente, forse per lo stagnare delle acque, a mal- 
grado dei preparativi e delle largizioni d’ alcuni privati 
e segnatamente d’Enrico Carezzi. Verderio fu la terra 
del distretto più travagliata riguardo alla sua popolazione; 
Merate, Mondonico, Olgiate e Rovagnate sentirono tutti 
più o meno la forza del male. 

Nel distretto di Lecco, ne ignoro le cause, spiegò tutto 
il suo furore micidiale. San Giovanni, Olate, Castello, 
Laorca e Rancio perdettero, l’uno per l’altro, un terzo 
della popolazione. Nel seguente luglio entravano nella ge- 
nerale condizione i distretti di Cantò, rimanendone presa 
(8 luglio) prima la terra di Mariano, che durante il corso 
della malattia fu delle peggio trattate; di subito auche 
Cantù, Cucciago, Cabiate ed altre terricciuole soggiacquero 
ai colpi della pestilenza. Nel giorno stesso che il morbo 
prese gli abitanti di Mariano, ammalarono genti a Rò- 
geno, piccola terra nel distretto di Erba, e subito tutto il 
dintorno formicolò d’ammalati. Rogeno, Tregolo, Bucci- 
nigo, Ccntemero, Ponte con Mazzonio, Orsenigo, Bucco- 
gna, frazione d’Erba, sarebbero state le terre più infette 
se con incredibile forza non avesse il male d’ improvviso 
assaliti i poveri abitanti di Villalbese. E orrore da non 
potersi descrivere il disordine di questa terra, che vide 
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in un giorno iinprevcdutameute cadere d’ogni parte am- 
malati per le case, per le vie, pei campi, nè aver prepa- 
rativi bastevoli al bisogno. La delegazione di Como ne fu 
informata e spedi tosto il valente medico Pietro Balzar! ed 
il giovane Dottesio, che si erano già distinti nella loro 
patria, per carità, per zelo, e questi preparando un ospitale 
e curando gli ammalati vietarono che il male facesse quei 
terribili danni, che aveva minacciati. In tanta calamità tro- 
varono i poveri abitatori di Erba i larghi soccorsi del- 
l’ingegnere Reina, che rimase intrepido fra gli universali 
timori, e rese meno funesta la condizione di tanti oxfani 
senza tetto e senza pane. Con sì pronti soccorsi a Villal- 
bese ne morirono soli 97, poco numero se si ha riguardo 
che ne ammalarono 174* La vicinanza propagò tosto il 
male nel distretto di Canzo manifestandosi prima a Casii- 
no ove i suoi effetti furono pure assai violenti. 

A Canzo capoluogo del distretto, in pochi giorni cad- 
dero 1 15 ammalati, di cui 71 rimasero vittima. Era la di- 
sperazione nel paese, tumulto nel popolo, come sempre 
in tali sciagure ; mancavano sepoltori convenienti al biso- 
gno, mancavano infermieri, ma una carità operosa straor- 
dinaria provide al bisogno. Il giovane parroco di quella 
terra, Giacomo Minetti, d’animo generoso, pieno di corag- 
gio e di fiducia adempì alle veci di sacerdote, di infer- 
miere, di medico e quando abbisognava, di sepollore; si 
spogliò d’ogni suo cedendolo a comodo del proprio gregge, 
che lo benedisse e ne serba una sincera riconoscenza. 
Credemmo distinguere nominatamente questo benefattore 
dell’umanità, perchè le sue azioni non si ristrinsero ai 
soli doveri del sacerdozio. 

Nel distretto di Missaglia si palesò dapprima al ai di 
luglio in Barzago, togliendovi in poco tempo 3 a individui, 
e poi si dilatò subito ad Osnago, a Montieello, a Cassa- 
go, a Cernusco Lombardone, a Sirtori, a Contra ove la- 
sciò dolorose vestigia. 

Il conte Giuseppe Greppi, che meritò d’essere comen- 
dato anche ne’pubblici fogli, insieme coll’ingegnere Agu- 
dio, contribuì largamente all’erezione d’un asilo iu Cor- 
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Lenova v frazione di Monticello, ore il choléra colpì molti 
individui. Nello stesso tempo il conte Filippo Taverna e 
il signor Carlo De-Kramer, il primo a Bulgiaco, il secon- 
do a Cremella, soccorsero con liberalità i bisognosi, eri- 
gendo inoltre un ospitale a loro spese, e mantenendo utili 
regolamenti fra gli abitanti di questi paesi (1). 

L’ ultimo ad essere infetto fu il distretto d’Oggiono, ove 
entrò nell’agosto e dove o per l’abbondanza dei laghetti 
e de’terreni paludosi, o per la feroce violenza del caldo, o 
per qualche sinistra circostanza locale, palesò una feroce 
violenza. Annone, Bosisio, Ci vate, Galbiate, a malgrado delle 
cure degli abitanti per esserne preservati, Malgrate, Og- 
giono, Yalmadrera e più di tutto Sala, riguardo alla sua 
piccola popolazione, Olginate, Pusiano, Dolzago, Suello e 
Valgherghentino in poco tempo ebbero fra tutto 2973 
malati dei quali dovettero soccombere 881. Tutto il di- 
stretto perdette 1042 individui. Sarebbe ingiusto non espri- 
mere una parola di gratitudine ai generosi che anche ia 
questa parte si distinsero per carità e per beneficenza, fra 
i quali vogliono essere specialmente distinti i signori Ga- 
vazzi negozianti di Valmadrera. 

Tale è il procedimento della malattia nei distretti di- 
pendenti dalla provincia di Como $ riguardo agli altri che 
appartengono a quella di Milano ci sbrigheremo in poco, 
e per non ripetere una storia sempre dolorosa ma sem- 
pre uniforme, e perchè le conseguenze della malattia fu- 
rono meno funeste. Seregno, colpito ai i 5 di luglio, fu la 
terra peggio trattata nel distretto di Barlassina; nel di- 
stretto di Verano ove cominciò col dodici luglio e finì 
col quindici del mese seguente, toccò assai Besana e Paina 
e più di tutto Valle morendovi i 4 persone sullo scarso 
numero di 35 1 abitanti. 

Nel distretto di Vimercato si mostrò più mite che al- 

(1) I Brianzuoli contro il contagio del choléra adducono il fatto 
d’ un certo Piloni che a Masnaga portò da sè tutti i cadaveri sulle 
proprie spalle al cimitero, senza cassa uè precauzione, e fu sempre 
sanissimo; ed un altro fatto poco diverso a Verderio. • 
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trove e vi rimase dal 9 luglio fino al 34 d’agosto in cui 
avvenne l’ ultimo caso in Bernareggio. 

Sullo scorcio dell’agosto il paese tutto era nella deso- 
lazione, ma tranquillo j l’idea di tanti infelici tolti dal seno 
delle mogli , de’ figliuoli, de’ genitori avea resi più rasse- 
gnati gli animi, preparati sempre a morire, col conforto 
delia religione. I parrochi traevano dalla disgrazia mede- 
sima un’opportuna occasione per eccitare nel popolo di 
quelle grandi commozioni che mutano i costumi d’un in- 
tero paese \ e n 1 avevano frutto, poiché quando gli animi 
sono premuti da una sciagura e dai timori di mali più 
grandi, la preghiera sola è parola di pace e di speranza. 

E il cristiano sacerdozio? parola venerata che noi ripe- 
tiamo colla più umile riverenza. Ben pochi furono coloro, 
che avvezzi a star uniti col loro gregge nei giorni delle 
consolazioni, si rifiutarono di prestargli un soccorso nei 
giorni della sventura. I più dei pari-occhi c de’ sacerdoti, 
preferendo morire tra le benedizioni d’un popolo da loro 
assistito, colla sicurezza che Iddio li avrebbe accolti nelle 
sue braccia ; anziché vivere fra le imprecazioni dei poveri 
abbandonati, esposero in ogni modo la loro vita in sollie- 
vo dell’umanità languente, mostrando quanto eroismo di 
carità basti ad ispirare la cattolica religione. Alcuni ri- 
masero anche sul campo dell’onore (1). 

Ora presenteremo un esatto prospetto dei guasti cagio- 
nati dal choléra in ciascuno de’ distretti nostri, servendoci 
delle precise notizie che ne furono officialmente sommini- 
strate. 
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Popolai.* 


Ammalati. 
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Epoca dello 
sviluppo. 


Lecco. 


total, del distr . 0 


i7,9 8 1 


N.° 1613 


N.* 
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36 giugno in 




San Giovanni . 


1130 


» i3o 


M 


i«9 


Rancio. 




Olate. . . . 


468 


» a3g 


» 


i5o 


. 




Laorca . . . 


839 


» o5 


n 


5t 






Rancio . . . 


97° 


» i5t 


M 


9« 




/.v r.. 


Castello . . . 


I 23 I 
• • • 


» 385 
1.11 


n 

» . 


i5. 7 


j; d.. _ 



( 1 ) Furono i seguenti curali Giuseppe dell’Oro, parroco di Buc- 



citiigo , Luigi Villa di Mazzonio , Agostino Vaisecchi di Castello, 
Gaspare Rota di Laorca, Bernardo Vaisecchi d’Olate ed i coadju- 
lori Giuseppe Oggiooo di Germaguedo , e Paolo Proserpio di 
Vaprio. 
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Distretti. 


Comuni. 


Popolaz. e 


Ammalati. 
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Epoca dello 
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Cantò. 
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N.° 
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Mariano . . . 


34 t6 


» 
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N 


1 18 
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Cantò . . . 


4641 


M 


62 


M 


3 9 






Cucciago . . 


77 3 
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35 
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'7 






Cabiate . . . 
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M 


3 o 


N 


l6 




Missaglia. 


total, del distr. 0 


16,071 
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» 
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Barzago . . . 
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n 


68 


W 


32 


Barzago. 




Osnago . . . 
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» 


3 Z 


M 


20 






Mon tienilo . . 


1 1 13 
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20 


N 


20 






Cassago . . . 


6 i 5 


M 


12 


V 


8 






CernuscoLom- 
















bardone . 
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n 


i 3 


M 


7 




Erba. 


total, del distr. 0 


18,187 


M 


609 


a» 


35 9 


8 luglio inRo- 




Ponte con Maz- 












geno. 




zonio . • . 


769 


W 


6l 


M 


27 






Vill'AIbese. . 


1460 


» 


174 


M 


97 






Rogeno . . . 


876 


w 


7 3 


» 


5 o 






Orsenigo . . 


8 7 6 


M 


48 




3 i 






Centemero . . 


498 


» 


23 


» 


1 5 






Tregolo . . . 


5 77 


M 
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M 
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Erba • • • • 
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Buccinigo . . 
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M 
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Olginate . . . 
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M 
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Calco . . . 
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» 
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W 
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Paderno. . . 
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Rovagnate . . 
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H 
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» 
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N 
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M 
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Asso . . . . 
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t9 
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M 
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M 
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» 


56 


» 
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453 


« 
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M 
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M 
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Valbrona . 
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M 


28 
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» 


22 


V 


12 





Digitized by Google 



CAPITOLO LT. 



alia 



Distretti. 
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Popolaz.® 


Ammalati. 


Morti. 
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sviluppo. 


Oggiono. 


total, del distr.® 


32,267 




N.° 
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14 agosto in 




Annone . . 
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w 


225 


99 


i 35 


Sirone. 




Bosisio . . 
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» 
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99 


87 






Civate . . 
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99 


85 






Galbiate . . 
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n 
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99 
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M 
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99 
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Sala . . . 
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M 


82 


99 
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H 
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9 $ 
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Pusiano . . 
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M 


62 


99 
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Suello . . 
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M 


81 
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tino . . . 
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99 
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65 


99 
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Introbbio. 


total, deldistr. 0 
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99 


66 
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99 


66 


99 


35 
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99 


64 


99 
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Moggio . . . 
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99 
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99 
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Cremeno . . 
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*9 


20 


99 
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99 
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Seregno. . . 
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99 
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99 
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99 


32 


99 


16 
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Besana . . . 
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99 


32 


99 


16 
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Briosco . . . 
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99 


23 


99 
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Pazzano. . . 
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99 


*9 


99 
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Giussano . . 
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99 


*7 


99 
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Pania . . . 


9°5 


99 


32 


99 
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Valle. . . . 


35 1 


99 


*4 


99 


>4 




Viinercato 


total, deldistr.® 


25 , 83 q 


99 


8 


99 


6 


7 luglio Bel- 




Arcore . . . 
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99 


*4 


99 


12 


lusco e G.i- 




Caponago . . 
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99 


20 


99 


10 


ponago. 




Carate . . . 
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99 


18 


99 


10 






Carugate . . 
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» 


48 


99 
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Coucorezzo . . 


• 665 


99 


21 


99 


l6 






Sulbiatc super.* 


385 




«v *0 


99 


I I 





Dal che risulti che abbiamo, fra lutti i distretti compresi nel no- 
stro lavoro, avuti ammalati 6835 di cui 3 ^o 3 perirono e risanarono 
3 i 3 i. D’ogui distretto non abbiamo toccato che le terre più de- 
solate. 
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RECHITI E COETEMPORAW. 

Panni. — Reina. — Manzoni. — Sacelli. — Ticozzi. — Milani. 

— Corti. — Sirtori. — Arcellazzi. — Greppi. — Marocco. — 

Lavelli-De-Capitani. — Appiani. — Bellatti. — Tantardini. 

— Sala, zz Vescovi. Archimi. — Nava. — Castel nuovo. — 

Romano. ZZ Parrocchi. Castelnuovo. — Vanalli. — Mazza. — 

De-Capitani. — Carpani. — Cantò. — Crippa. — Berretta. 

— Pozzoni. — De-Magrt. — Brambilla. — Fogliani. — Au- 

noni. — Redaelli. — Gerosa. — Rivi. 

I progressi che lo spirito umano risentì in questi ultimi 
tempi in ogni guisa di sapere fecero sì, che anche la no- 
stra Brianza potò annoverare nei soli cento anni, com- 
presi in quest’ultimo periodo, tanta varietà ed abbondan- 
za d’uomini in ogni maniera di scienze, lettere ed arti 
ammaestrati, da attestare ad evidenza la potenza intel- 
lettuale della nostra patria. 

Noi cercheremo di ricordarli tutti nel parlare di essi } 
quando però alcuno notasse qualche mancanza, si com- 
piaccia vederla collo sguardo dell’indulgenza, pensan- 
do che in un lavoro di sì fatta natura è troppo facile 
cosa , anche ai più laboriosi e pazienti indagatori, il dare 
in qualche lieve ommissione. 

E per cominciare con un nome più europeo che brian- 
zuolo veniamo a parlare di Giuseppe Parini. 

In una povera casetta di fìosisio, da onesto, ma pochis- 
simo agiato sensale di seta nasceva ai a 3 di maggio 1 729 
Giuseppe Parini, uno di quei nomi che noi opponiamo 
con orgoglio alle nazioni che insultano al nostro sapere (1). 

(j) Quasi tutti i biografi del Panni Io fanno nascere il 23 mag- 
gio, ma la sua fede battesimale ne'registri della parrocchia di Bo- 
sisio dice : Alli ventitré Maggio Mille settecento ventinove Antonio 
Maria Giuseppe Gaetano figlio di Messer Francesco Maria Parino 
cd Signora Angiola Maria Caspana jugali nato e battezzato il g ior- 
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Recatosi a Milano, fanciullo ancora, studiò nel ginnasio 
Arcimboldi e, contro le voglie paterne, attese con amore 
alla poesia, rispondendo alla missione cui sentivasi desti- 
nato. Suo padre lo volle prete, e il giovane ripugnante 
dovette esprimere quel voto, che legò per tutta la vita 
la libertà della sua risoluzione. 

Virgilio, Dante, Petrarca furono i suoi autori prediletti} 
da uno la grazia , dall’ altro la sublimità, dal terzo la te- 
nerezza apprese } e primo saggio de' suoi studj furono al- 
cune poesie stampate a Lugano nel 1752, che rimasero 
in appresso poco conosciute, non già per demerito pro- 
prio, ma pel grandissimo pregio delle opere successive. 

Dopo questo, con un intervallo di undici anni, tenne 
dietro il Mattino , cui due anni dopo successe il Mezzo- 
giorno , e quindi il Vespro e la Notte , poema satirico che 
trasformò in vera poesia una materia strettamente pro- 
, saica. L’arroganza patrizia , l’ effeminate eleganze, i leziosi 
costumi , lo scandaloso serventismo , la toeletta , 1’ adula- 
zione, la tracotanza vi sono con Gna e mordacissima iro- 
nia descritte, dipinte e messe in dileggio. 

A parlare convenientemente di quest’ opera si richie- 
derebbero conGni più estesi che non sono gli assegnati 
dalla natura di questo libro, onde ini dispenso di pre- 
sentarne un abozzo, che d’altronde riuscirebbe di sover- 
chio, per essere l’opera istessa ignota a nessuno. 

Nè Parini fu del tutto senza premio. Il duca di Fir- 
mian lo nominò nel 1 769 professore d’estetica nelle scuole 
Palatine, carica che egli tenne per 3 o anni, nei quali con- 
dusse le menti alle pure fonti del bello ed alla meditazione 
de’ classici italiani e latini. Le sue Lezioni , nelle quali 
spiega i principj fondamentali e generali delle belle lettere 
applicate alle arti, per quanto degnissime d’essere studiate, 
non sono che una traccia di quel tanto, che poi spiegan- 
do estemporaneamente, accresceva e commentava a voce. 

no suddetto da me infrascritto Curato di Bosisio. Compadre è stato 
Stesser Carlo Andrea Appiani habitanlc in Bosisio ed in fede 

Io Prete Carlo Giuseppe Cablati Curato. 
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Se non creatore, potentissimo almeno anche nella lirica, 
mirò sempre ad un utilissimo scopo, e se talvolta per evi- 
tare la soverchia mollezza introdotta da Frugoni ricade 
in una soverchia asprezza, non cessò mai di mostrare ca- 
stigatissimo gusto. 

Nella scelta dei temi si attenne del continuo al morale 
ed al civile; in essi trovò quel bello, che gli Italiani pri- 
ma di lui avevano troppo a lungo trascurato. Noi non 
citeremo che alcuni passi a prova della nostra asserzione. 

Il bisogno riduce al delitto, egli scrive, non si inveisca 
contro il colpevole, ma si tolga il potente motore ; mo- 
vetevi o giudici a pietà del bisogno che prega, imparate 
come si prevenga il fallo senza le pene (i). — Garzone ad- 
destra le membra per rinvigorire l’anima, adora sommesso 
i decreti del cielo, a Dio innalza il primo altare nel cuore, 
le lodevoli opere derivano dall’anima, mal giova il san- 
gue illustre ad animo evirato; il valore, le virtù si acqui- 
stano non si trasmettono ; chi ama la gloria stia pago alla 
virtù; sii giusto, bcneGco, sottoponi gli affetti alla ragione; 
fuggi l’ipocrisia, non negar pietà al debole cadente che 
t’implora (a). — Poeta ! non prostrar l’anima per rialzare il 
corpo (3). — Vecchio ! la tua età, la tua canizie non potranno 
salvarti da un palpito importuno d’amore all’ aspetto d’una 
lusinghiera beltà. Fa senno per non essere mostrato al 
popolo come spettacolo di giovanili delirj (4). 

Ahi pera lo spielato 
Genitor , che primiero 
Tentò, di ferro armato, 

L’ esecrabile e fiero 
Misfatto, onde si duole 
La mutilala prole (5). 

La Musa, saggia matrona, ama il pudore, orecchio pia- 
li) Ode il Bisogno. 

(a) L’educazione. 

(3) La Caduta. 

(4) Il Pericolo. 

(5) La Musica. 

VOL. II. 19 
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calo, mente arguta, e cuore gentile (i). — Lascia o Silvia 
il vestire alla ghigliotina, nome tolto alle scellerate scuri, 
cbè un principio nocivo può rendere feroce anche la mite 
donzella; serba il titolo di umana, di pudica (a). — E pur 
dolce sugli anni più caldi sposare una vaga giovinetta che 
ci ferì d'amore. La virtù guida i casti amori alla tomba (3). 

Non lasciava di dar plauso alle poche virtù de' suoi 
tempi ; piangeva Sacchini, rapito alla canora arte, di cui 
aveva innalzato il decoro , avido di beare gli umani cuori 
di liberi diletti (4). • — Faceva plauso al Bicetti, che soc- 
correndo r umanità , tentava combattere la pietà violenta 
delle madri avverse alP innesto (5) ; al magistrato Virtz, che 
vinto dal dolore degli infelici, diede loro oro e pane ( 6 ); 
a Gian Carlo Passeroni che usava la poesia a far migliori 
i tempi ( 7 ); ad Alfieri, che sudava a cingere alF Italia quella 
unica corona che ancora le mancava ( 8 ) ; a Camillo Gritli 
senatore in Venezia, che imparato dagli avi a camminare 
sull’ orme de’ migliori , represse gli audaci, serbò intatta la 
giustizia, e col suo esempio fu ai posteri di modello ( 9 ) ; e ' 
più di tutto, al cardinale Durini, che umile di cuore quanto 
alto di dignità e di ingegno, era venuto piò. volte visitando 
il povero tetto del poeta (io) ; bell'esempio da contrapporre 
ai tanti, di superbia, di neghittosità, d’indolenza, di dis- 
utile far nulla. 

Le odi sue migliori sono volgarmente reputate la Ca- 
duta, il Pericolo, V inclita Nice, l'Educazione , quella in 
morte del maestro Sacchini , la Gratitudine e più di tutte, 
per la santità del fine, quella a Silvia. 

I suoi pochi sonetti riparano in parte il guasto deri- 
vato dal diluvio di questi piccoli componimenti, che allagò 

(1) La Recita de’ versi. 

(а) A Silvia sul vestire alla ghigliotina. 

( 3 ) Per None. 

( 4 ) In morte di Sacchini. 

( 5 ) L'innesto del Najuolo. 

(б) Il Bisogno. 

(7) La Recita de * versi. 

(8) Sonetto a Vittorio Alfieri. 

(9) Im Magistratura. 

fio) Za Gratitudine. 
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per tanti secoli tutta l’ Italia , e traessi primeggiano quello 
a sè stesso e l’altro a littorio Alfieri. 

Fu Panni nel 1776 unito alla Società Patriotica, ma in- 
combcnzato da essa di scrivere l’elogio di Maria Teresa 
uon potè acconsentirvi per motivi di salute, e si ritirò a 
Malgrate nella casa di Candido Agudio suo amicissimo 
dove conveniva col suo biografo avvocato Francesco Reina, 
e dove avea già dettato gran parte del suo poemetto. 

Una soverchia severità di giudizio facea che Parini non 
rimanesse mai contento di quei carmi, che tutta Italia 
ammirava ; e si augurava di riugiovinire, perché, conosciute 
alGne le fonti del bello, potesse compor cose non indegne 
del nome italiano. 

Non mancarono anche al Parini, come a tutti i grandi, 
operosi nemici } i quali colsero della morte del conte di 
Firmian per accusare il poeta di cittadino rivoltoso come 
quegli che, dicevano, per sinistre intenzioni si era rifiutato 
di scrivere l’elogio dell’Imperatrice, e così lo posero nel 
perìcolo di perdere la sua cattedra. Ma cambiato il governo 
fu aggiunto alla congregazione municipale di Milano, come 
uno de’ più ardenti parteggiatori delle nuove opinioni. 

E difatti Parini al primo intendere i moti delia rivolu- 
zione francese trasse la sua attenzione interamente alle 
cose politiche, concependo speranze di pubblica felicità, 
che furono poi tradite! Propagatala rivolta anche fra noi 
Parini venne, come dicemmo, ascrìtto al magistrato muni- 
cipale, ma volle subitamente staccarsene, quando vide le 
corrotte intenzioni di coloro, che volevano predicare la 
libertà colla violenza, la cercavano nelle più sconcie lai- 
dezze e l’usavano a privato comodo, non a pubblico 
vantaggio } e fece distribuire ai poveri l’ intero stipendio 
che ne aveva ritratto. 

Tornarono gli Austrìaci nel 1799, ma trovarono il no- 
stro poeta vecchio, cogli occhi per sempre appannati da 
una cataratta, indebolito di corpo, sebbene d’animo vi- 
goroso, e già vicinissimo alla sua fine. Difatti ai i 5 ago- 
sto di questo stesso 99 fra il compianto de’ buoni nel suo 
settantesimo anno morì e fu recato nel sepolcro fuori di 
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Porta Comasina, ove il suo amico Calimcro Cattaneo gli 
pose questa lapide, unico monumento che attesta il luogo 
del suo ultimo riposo. 

JOSEPH PARIMI POETA 
HIC QUIESCIT 
INGENUA PROB1TATE 
/ EXQUJSITO J untelo 
POTENTI ELOQUIO CLARUS 
L1TTERAS ET BONAS ARTES 
PUBLICE DOCU1T AM XXX 
VIX1T AM LXX 

PLEMOS EXISTIMATION1S ET GRATIN 
OB . A . MDCCXCIX (i). 

Parini fu d’indole severa, scarso nella lode, avversis- 
simo all’ adulazione. Nelle sue odi torna volontieri e di 
frequente a parlare di sè, de’ suoi generosi concetti e più 
vivamente nel Pericolo , ne]T Impostura, e nell’ode all’ in- 
clita Nice. 

Obbligato dalle vicende della vita a rimanere lontano 
dalla diletta Brianza non cessava di quando in quando 
di rivederla e di presenza e più di tutto sulle agili penne 
della fantasia, e ne lodava V etere vivace che urta sè stesso 
e scende nel polmon capace, e la beata gente che di fa- 
ti*hc onusta è vegeta e robusta, e i villan vispi e sciolti 
sparsi per li ricolti, e i membri non mai stanchi dietro il 
crescente pane , e i fianchi baldanzosi e il bel volto giocondo 
delle ardite villane ,• le belle colline , il bel lago , le villanelle , 

A cui si vivo e schietto 
Aere ondeggiar fa il petto. 

£ desiderava passare gli ultimi anni nel suo terreno na- 
tio, beato fra la rustica famiglia , suonando sempre con 

(i) Qui giace Giuseppe Parini poeta, per iugenua probità, squi- 
sito giudicio , potente eloquio chiaro ; insegnò lettere ed arti belle 
pubblicamente per 3 o anni, ne visse 70 pieni di stima e di ri- 
verenza, mori nel 1799. 
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un viso la cetra, alzando supplici inni perchè i turbini si 
volgano lontani , nè i suoi campi siano calpestati dal P ini- 
mico destriero. 

E te villan sollecito 

Che per nuov’ orma il tralcio 
Saprai guidar, frenandolo 
Col pieghevole salcio; 

E te che steril parte 
Del tuo terreo , di più 
Render farai con arte 
Che ignota al padre fu ; 

Te coi miei carmi ai posteri 
Farò passar felice , 

. Di te parlar più secoli 

S’udirà la pendice, 

E sotto l’ alte piante i( 

Vedransi a riverir 
Le quete ossa compiante 
I posteri venir. 

Ma la stia natia Brianza non serba di lui che il monu- 
mento erettogli dall’amico avvocato Rocco Marliani nella 
sua villa Amalia di Erba, nel cui giardino vedi il bu- 
sto del gran poeta, squisito lavoro di Franchi e sotto esso 
incisi i versi con cui il Parini chiudeva la sì lodata ode 
ali' inclita Nice : 

f ■ ’ ' 

Tu ferma il passo e attonito 
Udrai del gran cantore 
Le commosse reliquie 
Sotto la terra argute sibilar. 

Il nome di Giuseppe Parini chiama dietro a sè quello 
del suo amico e protettore Francesco Reina. A Malgrate, 
terricciuola che risponde di fronte a Lecco, l’anno 1772 
di nostra salute era egli nato da ricchi commercianti, che 
gli procurarono perfetta educazione. Acceso degli onori 
tributati al Beccaria, al Verri ed al Parini sentì risvegliarsi 
in cuore il desiderio d’ emularli, dandosi poi interamente 
agli studj. Sacrificò 3 oo,ooo franchi a raccogliere una co- 
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piosa e superba biblioteca il cui uso ebbe comune cogli 
amici e colle persone che uè erano bisognose. La sua casa 
era luogo di riunione di quanti dotti abbellivano a quei 
tempi Milano, e gli stranieri fra le belle cose di questa 
città ricercavano la biblioteca Reina. 

Quando Parini abbandonò questa vita per una migliore, 
Reina ne unì tutte le opere in sei volumi e le diede fuori 
precedute da una sua vita, scritta con molta dottrina, fa- 
cilità c conoscenza di quel bello che l’ autore del Giorno 
aveva saputo mettere in uso: 

In quel sublime suo rìdevol canto (1). 

Accoppiando in sé le austere scienze coll’ amene lettere 
si volse di proposito alla storia, meditò i grossi volumi 
di Muratori e di Denina e poi scrisse elogi eruditi di 
questi due e di altri autori. 

Se tu ne chiedi nuova dell’arte in cui si era fatto li- 
cenziare, sappi che versatissimo nella Giurisprudenza , e 
specialmente nel Diritto Criminale sosteneva all’improvviso 
tesi disagevoli da sciogliere, e pronunciava francamente 
« rettamente su quello che gli altri avevano inutilmente 
esaminato. Intorno alle altre qualità di questo illustre let- 
terato giovi sentire Melchiorre Gioja che ne scrisse un 
articolo necrologico. 

« Le belle qualità del suo animo superavano quelle 
del suo intelletto. Uomo d’aurei costumi, d’antica bontà, 
convinto che la virtù non sia una parola, possedeva in 
sommo grado il pregio de’ veri dotti, la modestia. Per for- 
marsi un’opinione e professarla, egli non consultò mai nè 
il timore, nè la speranza, nè le viste personali^ il suo 
motto abituale era verità e giustizia. Nelle vicende politi- 
che che travagliarono l’Italia egli non brigò nè cariche, 
nè onori 5 persuaso che ciascuno debba servire lo Stato 
in ragione delle sue forze, egli rendette de’ servigi, ma 
invece di chiedere ricompense fu soddisfatto di meritarle. 
Quelli che lo conobbero personalmente possono attestare 

(1) Torti. Sermone. — La Poesia. 
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la gentilezza delle sue maniere, l’amenità del suo conver- 
sare, il candore del suo carattere ». 

Ebbe gracilissima salute, ruinata maggiormente da sven- 
ture e da assidua applicazione, per cui fra il pianto de- 
gli amici e della famiglia che lo circondava cessò di vi- 
vere ai 12 novembre 162610 Caneto sul Mantovano, nella 
virile età di 54 anni d’ una lenta flogosi al fegato che 
avea già minacciato di toglierlo di vita fino dal 1607. 

Ed ecco poi tra l’onorata schiera di coloro 

Che spenli al mondo ancor son norma e luce 

farsi innanzi Francesca Manzoni, illustre poetessa, nata a 
Barsio montuoso casale della Valsassina, il io marzo 1710 
da Cesare Alfonso notajo, autore d’una dissertazione la- 
tina,^ cui difese le ragioni territoriali della sua valle con- 
tro il comune di Lecco ; Responsum terrarum squadra 
Consilii V allisaxiruE. Milano 1728. La Francesca diede 
segno di pronto ingegno fino dalla età più tenera ^ a do- 
dici anni già aveva acquistata qualche dimestichezza coi 
classici scrittori, e sapeva scrivere più che non possa la 
comune de’ fanciulli in quell’età. Con questa perspicacia 
di ingegno, ajutata da una prodigiosa memoria, in breve 
tempo si instrul nelle lingue francese, spagnuola, e quel 
che vale assai più, nella greca, nella geometria e nella giu- 
risprudenza. Ma la poesia, auima della gioventù, cominciò 
a signoreggiare il cuore della giovinetta, e degni frutti 
de’ suoi studj furono due drammi per musica, composti a 
vent’anni, e la tragedia l 'Ester non indegna di essere an- 
noverata fra i buoni nostri componimenti drammatici, 
anche dopo le tragedie dell’Astigiano. Perduta la madre, 
si ritirò Francesca nel monastero di Santa Lucia in Mi- 
lano, donde poi uscì sposa a Luigi Giusti veneziano (1741), 
nomo non digiuno di più maniere di letteratura, scrittore 
anch’ esso. 

Questo nuovo stato di vita fu per lei delizioso, divi- 
dendo il suo soggiorno fra la popolosa Milano, il paterno 
Barsio, e la villetta di Cereda presso Lecco, dove morì 



Digitized by Google 




aj a CAPITOLO LVI. 

nella florida età di 33 anni in conseguenza d’un 

parto laborioso, e fu deposta accanto a suo padre nella 
parrocchiale di San Giovanni alla Castagna. 

Le doti dell’ ingegno non erano disgiunte da quelle del 
cuore, umiltà, amore de’suoi simili, quella sicurezza nella 
fede che è il primo ornamento del cristiano e il primo 
sollievo dei mali terreni. 

Per non uscire nè dalla Valsassina, nè da Barsio, par- 
leremo ora di Giovenale Sacchi , compatriota della Man- 
zoni, e nato ai aa novembre 1726 dal notajo Giuseppe 
Agostino e da Maddalena Stampa. 11 Giovenale dopo gli 
studj comuni ai più de’ giovinetti nati in discreta fortuna 
si fece barnabita a Milano e andò professore di rettorica 
a Lodi, ove salì in breve a fama d’uomo eloquente e 
pensatore. Ma per una di quelle tendenze, che comprovano 
come in noi siano delle naturali disposizioni ricevute p non 
acquistate, sentì una viva propensione allo studio teoretico 
della musica e soprattutto sacra, bisognosa a’ suoi tempi 
d’una generale riforma, perchè assai lontana dalla subli- 
mità a cui la sollevò in quest’ ultimi anni l’ingegno di 
Mayer, e dall’espressione che le seppe trasfondere il 
genio di Bellini. Allora una musica fatta per l’orecchie e 
non pel cuore, leggiera, caricata e fronzuta. 

E perchè i precetti non fossero senza applicazione com- 
pose il Giuseppe venduto coi cori del padre Martini, me- 
lodramma che rispose alle aspettazioni e del maestro 
e della turba che era accorsa per assistere alla rappre- 
sentazione. 

Da Lodi passato professore d’eloquenza nel collegio dei 
nobili a Milano pubblicò, d’intervallo in intervallo, le dis- 
sertazioni Del numero e delle misure delle corde musiche e 
loro corrispondenze 1761. — Della divisione del tempo 
nella musici, nel ballo e nella poesia 1 770, seguita poi da 
due lettere, una al professore Sebastiano Canterzani, un’al- 
tra in risposta al chiarissimo signor Giuseppe Tariini , che 
aveva accusato come nocive le scoperte del nostro Val- 
sassinese*, l’opera Della natura e perfezione dell’antica mu- 
sica de’ Greci c dell’utilità che ci potremmo noi promettere 
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dalla nostra , applicandola, secondo il loro esempio, all’e- 
ducazione de’ giovani 1778 — l’altra Delle quinte succes- 
sive nel contrappunto e delle regole degli accompagnamenti 
1778, destinate a produrre la riforma musicale, che si 
era ripromessa. Nè qui stava tutto il sapere del Sacchi, 
poiché versato nelle lingue orientali propose un’emenda 
nel modo di leggere l’ebraico, pubblicando la disserta* 
7.ionc : Dell’ antica lezione degli Ebrei e delt ? origine dei 
punti 1776. 

Tutti questi lavori, e più altri di minor mole ma nou 
di merito minore, uniti alle gravose incombenze della cat- 
tedra, che occupò per quarantanni nel già detto collegio 
de’ nobili, attestano in lui una grandezza e prontezza d’ in- 
gegno singolare, soccorsa da uua rettitudine e delicatezza 
di sentire, tanto più mirabile in quanto debolissima fu sem- 
pre la sua salute. Formò con buoni precetti buoni pre- 
dicatori quali sono, a nou dirne che pochi, il Dc-Rossi, i 
fratelli De-Vecchi, il Volpini e il Quadrupani. Ebbe gli ap- 
plausi delle accademie e de’grandi, ma quel che più onora 
il suo ingegno, amicizia coi Verri, con Giulini, con mon- 
signor Fabroui, con Zanotti, Mattei, Paolo Frisi , il padre 
Martini, Gerbert, Genovesi e Boscovicli e di quanto altro 
senno fioriva in Italia a quei tempi. Il finitissimo scultore 
Giuseppe Franchi gli fece in marmo un busto, ricevendo 
in ricambio dal Sacchi un pubblico ringraziamento in una 
latina elegia , il qual busto fu messo ad adornare il mo- 
numento che venne eretto al Sacchi nella galleria degli 
illustri letterati dell’istituto bolognese, di cui diede il 
disegno il Franchi medesimo. 

Uomo d’ incon'uttissimi costumi salì a godere il premio 
che avanza ogni desiderio, il 27 settembre 1789 dopo una 
lunga e penosa infermità, lasciando quaggiù nome d’uo- 
mo d’ingegno e quel, che importa maggiormente, di cuore 
e di religione. 

Suo parcule fu Battista Sacchi, capitano d’artiglieria e 
professore di matematica nelle scuole militari di Modena 
sotto il cessato governo, che fece le Dimostrazioni in pro- 
blemi di geometria di Lorenzo Mascheroni. Era nato a 
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Barsio nel 1775 da Alessandro ed Anna Cassola e mori 
a Como nel 18 ig nido della sua virilità. 

Ebbe a fratello Giacomo Sacchi medico e chirurgo nato 
nel 1769, autore dell’opera Elemento. Medicina: 1 792 , e 
dell’ altra In theoriee Brunoniance anìmadversiones 1793, 
che mori in patria, vittima del suo zelo durante il contagio 
de’petecchi 1817, che menò tanta strage nel casale di 
Barsio. 

Stefano Ticozzi, è un bel nome che speravamo di 
collocare fra gli illustri viventi, quando una repentina 
morte lo tolse alle lettere, alla famiglia, agli amici il 3 
ottobre i 836 . Nato a Pasturo, il 3 o gennajo 1763, dal 
dottor fìsico Ambrogio e da Giovanna Fondra, vesti 
l’ abito elencale, fu laureato in teologia nell’università pa- 
vese, e subito eletto curato di San Giovanni della Ca- 
stagna, terricciuola poco discosta da Lecco, dove attese 
con zelo alle onorevoli incombenze del suo ministero. 

Ma al venir delle opinioni repubblicane, sorse a spe- 
ranze , a desiderj, a fanatismi} fu de’ primi a gridare 
gli evviva alla Francia, onde nel 1796 venne nominato 
segretario della municipalità di Lecco, senza che cessasse 
però dalle sue ecclesiastiche incombenze. 

Cambiale le cose, nell’ultimo anno del secolo scorso, 
inteso come si era decretato il suo arresto, si pose in 
salvo con una fuga repentina in Francia, donde tornò 
col tornare fra noi delle armi repubblicane, e svestito l’a- 
bito sacerdotale fu mandato commissario in Lunigiana, 
Garfagnana, e poscia vice-segretario a Massa e Carrara. 
Fu qui che prese dimestichezza col poeta Labindo Fan- 
toni, e che animato dall’accademia discultura, acquistò 
quelle molte cognizioni del bello, segnatamente in oggetti di 
arti, di cui diede tante prove ne’ suoi svariatissimi lavori. 

E di questo sapere sono un bel testimonio le vite dei 
pittori Vecellj e quella del Morto da Feltre ch’egli scrisse 
a Belluno, dove era stato trasferito come segretario della 
Prefettura, e dove rimase fino al cadere del governo ces- 
sato, epoca del suo ritorno a Milano. 

Durante questo periodo il curato Ticozzi prevalendosi 
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della libertà, che concedeva la repubblica francese, aveva 
menata moglie ed avuti due figliuoli, una ragazza che 
diede qualche saggio di letteraria abilità, ed uu figlio 
ebe promette di riuscire buon dipintore. 

Da quel suo ritorno in Milano non ebbe mai più un 
istante, che fosse scompagnato della miseria; ridotto a su- 
dare un tozzo di pane, tutto il di lavorava a traduzioni 
d’ opere voluminose fra cui la Storia delle repubbliche Ita? 
liane di Sismondi , e la Storia della Spagnuola inquisizione 
del LLorente che continuò fino alla totale abolizione del 
sant’ ufficio i8ao. 

Le opinioni mostrate continuamente dal Ticozzi si ven- 
nero maggiormente confermando dalla natura delle opere 
volgarizzate, onde vedendosi mal sicuro, per sottrarsi ad 
ogni sorveglianza, stimò migliore abbandonare la Lombardia, 
e ritirarsi in Toscana colla famiglia, dove campò la vita 
traduceudo e scrivendo assai cose di variatissimo argo- 
mento, accrescendo intanto i materiali già raccolti a Massa 
c Belluno per la compilazione d’un Dizionario degli ar- 
chitetti , pittori e intagliatori in rame che pubblicò poi a 
Milano nel i83o. 

Passati quei primi timori e tornato nella capitale della 
Lombardia, 1 8a3, scrisse varie opere, fra cui la continua- 
zione dei Secoli della letteratura italiana , tradusse, com- 
pendiò, compose ifarj articoli di belle arti, la traduzione 
della Storia della pittura di Huard, e finalmente la conti- 
nuazione della Storia di Milano del conte Pietro Verri, 
opera ultimata tre giorni prima della sua morte. 

Chi volesse lodare esattezza e precisione in queste ope- 
re farebbe un’offesa alla verità, ma sarebbe oltraggio al 
merito del Ticozzi il non riconoscervi una mente vasta 
ed educata. Affezionato ad alcune antiche abitudini, fu 
assai intollerante d’ogni novità letteraria, ma non per que- 
sto sprezzatore del vero ingegno moderno. 

Bisognoso della libertà dei campi , abbandonava la città 
il due settembre ritirandosi da suo nipote a Castello; ivi 
udiva la morte d’una sorella ed otto giorni dopo an- 
ch’egli, onorato di decente esequie, usciva dalla casa del- 
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1 ’ avvocato Ticozzi per essere portato a riposare per sem- 
pre fra gli estinti. Io, legato in conoscenza con lui, giun- 
geva appunto a Castello in queir ora che mi si affacciò 
inaspettatamente il convoglio ove dormivano le fredde re- 
liquie di Stefano Ticozzi. 

Fu uomo d’indole gioviale, povero al sommo ma in- 
capace d’ogni avvilimento, misero nelle esterne apparen- 
ze , ma ricco nelle maniere, nelle cortesie, nelle affezioni; 
di statura piò presto piccola, che mezzana; di viso aperto 
e sempre eguale, affettuoso marito e tenero padre com- 
partiva colla moglie e coi figli ogni giorno i pochi pro- 
vecci delle sue continuate fatiche. 

Fratello suo era Cesare Francesco Ticozzi, nato a Pa- 
sturo il i.° maggio 1760, che fermo contro le istigazioni 
dei genitori i quali lo volevano prete, pertossi all’uuiversità 
di Pavia, dove s’addottorò in entrambe le leggi e fu nel 
n aprile 1782, ascritto fra i notari causidici collegiali 
di Milano. Nel 1786 collocatosi in matrimonio con Mar- 
gherita Arrigoni di Castello trasferì la sua dimora in 
San Giovanni alla Castagna, ove era parroco il fra- 
tello Stefano ed ivi esercitò avvocatura e notariato. Nel 
1796, adottati i principj delle entranti truppe francesi, sta- 
bilitosi in Lecco capo luogo del dipartimento della Mon- 
tagna, ottenne d’essere nominato fra gli amministratori del 
dipartimento, e, dopo che questo fu incorporato al dipar- 
timento del Serio, Ticozzi venne eletto commissario del 
potere esecutivo in Bergamo, carica che sostenne fino al 
ritorno degli Austriaci. 

Allora anch’egli, correndo la sorte degli altri ardenti 
giacobini, fu arrestato in Bergamo, tradotto nelle carceri di 
Lecco, Mandello e Milano con altri 3 a imputati, poi man- 
dato alle Bocche di Cattaro e rinchiuso in quella fortezza, 
d’onde non credo uscisse che dopo il trattato di Luneville, 
dopo 27 mesi di detenzione. Appena di ritorno fu di nuovo 
nominato commissario di governo in Bergamo, carica te- 
nuta finché al i.° giugno 1802, gli fu conferita la presi- 
denza del tribunale crimiualc in questa stessa città. 

Mutata poi la toga , il 1 6 novembre dello stesso anno, 
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fu nominato professore di diritto civile nel liceo della Mi- 
sericordia in Bergamo, ma pochi giorni dopo, a 3 suc- 
cessivo dicembre, eletto capo della terza divisione del 
ministero dell’Interno, ebbe dal a settembre i 8 o 5 al lu- 
glio 1 807, la carica di segretario generale, ed in appresso di 
prefetto del dipartimento dell’Adda (Sondrio), e nell’otto- 
bre 1809 traslocato alla prefettura dell’alto Po (Cremona) 
vi restò fino al febbrajo 1816, in cui venne eletto re- 
gio delegato di Cremona. Toltosi quindi dai pubblici im- 
pieghi continuò ad esercire l’avvocatura in Milano finché 
stanco dai rumori di quella capitale si ritirò a Castello 
sopra Lecco, dove alternando gli ameni e filosofici studj 
cogli affari forensi, morì colpito di apoplessia il 19 mag- 
gio 1821. 

L’imperatore Napoleone, fondando l’italiano ordine 
della Corona Ferrea, lo aveva nominato cavaliere, poi con 
decreto 7 gennajo 1811 Barone del regno d’Italia. Era 
dolce, affabile, allo scherzo inclinato, religioso, e nelle 
sventure d’animo superiore^ buon marito ed ottimo pa- 
dre^ conosceva a fondo le leggi e molto più le scienze 
economiche, non tralasciando, quando l’estro l’inspirava, 
di comporre nei metri d’ Orazio versi e latini e italiani. 

Morendo lasciava scritti al figlio Cajo Gracco alcuni 
ricordi fra cui non passi inosservato il seguente. « Non 
ho mai mancato all’ ubbidienza, al rispetto e all’attacca- 
mento dovuto al governo sotto cui vissi privato $ ho agito 
con buona fede, con zelo, ma con moderazione nello stesso 
tempo, sotto quello in cui mi trovai messo senza alcuna 
mia ricerca in pubblici impieghi ». 

Milani Domenico fu uomo di poca fama e di moltis- 
simo merito. Nacque a Cassano d’Adda terra milanese 
nel 1741 da onestissimi genitori, e giovinetto ancora pa- 
lesò desiderio della vita ecclesiastica. Filosofia e teologia 
non furono per lui nomi senza soggetto, ma negli stud) 
di esse s’approfondò di guisa, che divenne uno de’ primi 
ornamenti del seminario cremonese. Rimpatriato, quando 
fu sacerdote, si volse intieramente agli sludj delle storie, non 
come molti altri per iscordare oggi quanto appresero jeri, 
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ma per trarne argomento di utili considerazioni. E perchè 
il suo sapere non morisse con lui, dettò un grosso vo- 
lume intitolato: A anali della parrocchia e borgo di Cas- 
sano, ove discorre delle vicende di questo considerevole 
paese, dalle sue prime memorie fino al 1821, opera che, 
in parte modificata , in parte compendiata e purgata delle 
poche notizie inutili che vi sono, potrebbe uscire alla luce, 
certo che porterebbe anch’ essa la sua lapide per l'ere- 
zione del monumento della storia italiana. Ivi gran fedeltà 
di cronologia, molta chiarezza di ordine; e sebbene l'au- 
tore abbia quasi sempre riportati quali sono i brani degli 
storici milanesi e italiani che narrano le vicende da lui 
raccolte , pure non cessa d’essere benemerito della lette- 
ratura e della patria. Alla quale patria volle poi rendersi 
maggiormente utile con opere di cristiana pietà; fu am- 
ministratore de' luoghi pii; indusse Anastasio Zeppatoni, 
orefice milanese, che villeggiava a Cassano, a fondare 
l’ospitalo che attualmente esiste in questa terra. Nella vita 
privata fu il primo esecutore della legge predicata dal per- 
gamo, largheggiò coi poveri, instruì l'ignoranza, e fu 
il consolatore de' miseri carcerati. Tante virtù pubbliche 
c private gli meritarono il compianto de' poverelli e di 
tutti i suoi compatriotti quando morì nel i8a4 in età 
di 83 anni. 

Fra i lavori storici del Milani non vogliono tacersi le 
erudite annotazioni all’opera d’Enrico Sanclementi Serics 
critico-chronologica Episcoporum Cremoneusium sub auspiciis 
l iraestanlissimi Antistitis Honioboni Ojjredi ex authenticis 
monutnentis aucta et emendata. 

Paolo Antonio Sirtori. Vi sono degli uomini che pon- 
gono il principale loro studio nel celare il proprio sapere, 
e che formano un vivo contrasto con coloro che poco o 
nulla sanno ed ostentano grande apparenza. Fra' primi è 
certamente il valentissimo Paolo Antonio Sirtori, nativo 
di Sirtori, paesello della Brianza, che consumò gran parte 
della sua lunga vita nella meditazione di storie, di croni- 
che, di documenti originali, di lapidi e di monete. In gio- 
ventù s'applicò di proposito alle matematiche e lasciò 
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molte memorie intorno ad esse. Ma il lavoro clic dà mag- 
giormente corpo alle lodi che gli tributiamo sono i 5 grossi 
volumi manoscritti di storia e principalmente di storia di 
Brianza, che egli legò come patrimonio di casa, senza 
brama che fosse posto in luce, al suo figliuolo avvocalo 
Pietro Alessandro, da pochi anni defunto , che li cedette 
al signor dottore Redaelli perchè se pe servisse alla com- 
pilazione delle sue Notizie sulla Brianza. Da quel mo- 
mento divenne patrimonio d’un solo quell’opera che avrebbe 
dovuto essere deposta in una biblioteca a vantaggio di 
tutti. Sciisse anche cinque grossi volumi iu foglio, ma- 
noscritti pur essi, intitolati Raccolte genealogiche , ed uno 
sull’origine delle famiglie, ove mostra di non ignorare al- 
cuno storico, annalista o cronista che ragionò di questa 
materia. Morì nel 1786 di 73 anni, lasciando alla sua 
famiglia un retaggio di virtù, ed un bel modello da 
imitare. 

Nè fra i nostri uomini illustri vogliamo ommettere Ste- 
fano Arcellazzi di Canzo, nato l’anno 1768 da genitori 
di onesta fortuna. Laureato in legge fu giudice a Lecco, 
a Modena ed a Casal Maggiore sotto il cessato governo , 
finalmente sotto il presente, consigliere pretore di Va- 
rese. L’esperienza di tanti anni di impieghi gli aveva data 
una profonda conoscenza del sistema della legislazione, 
onde credette utile cosa comunicare agli altri le sue os- 
servazioni in questo genere, pubblicando i Commenti al 
codice penale , che furono accolti con favore. 

Le sue Lettere al figlio Celestino sono una serie di 
precetti morali ignoti a nessuno, descrizioni senza scopo. 
Assai maggiore invece è l’utile ed il prezzo dell’altra opera 
sua l’arte d’educare e di ammaestrare i cavalli , ove ap- 
pare con quanta cognizione e quanto amore si intratte- 
nesse della cura di questo nobilissimo animale. 

Se non frutti maturi, almeno vicini alla maturanza, dava 
Pietro Marocco di Trezzo, nato nel 1 8*17, quando la morte 
l’involò alla moglie, ai figli, alla patria, ai cari studj nel 
giugno i 834 j in età di 27 anni. Infermiccio nell’adolescen- 
za si rimise alquanto durante la dimora nel collegio di 
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Deseuzano ove entrò da ’y anni; c rimase fino al com- 
piuto corso ginnasiale. Uscito pieno d’ amore per le latine 
venustà e per le classiche bellezze italiane si consacrò inte- 
ramente agli studj leiterarj, che non intermise nè durante 
gli stndj filosofici fatti a Milano, nè i legali sostenuti nel- 
l’iuniversità di Padova, dove stampò le sue prime poesie 
per occasione di nozze , di lauree e di morti , che trova- 
rono però la sorte comune ai più degli argomenti di que- 
sto genere. Maggior vantaggio e studio è nella sua Poetica 
cT Orazio volgarizzata 1828, che sebbene non priva di fe- 
deltà, unità ed eleganza, fu una nuova prova a conferma- 
re la generale sentenza che il sommo lirico latino non 
tollera di apparire in veste straniera. Non molto merito è 
nella Clarice Visconti romanzo in prosa, e nella Beatrice 
Tenda , novella in versi, ma l’uno e l’altro rivelano un’ at- 
titudine non comune. Innamorato delle esclusive bellezze 
del trecento, si fece scolaro del Cesari c diede prova della 
$ua maniera di scrivere assai più purgata che naturale nel 
Volgarizzamento del libro de' costumi e degli ojjizj dei no- 
bili sopra il giuoco degli scacchi di frale Jacopo da Cesoie , 
e la continuazione del Volgarizzamento delle Epistole di 
Cicerone rimasto imperfetto per la morte d’Antonio Cesari. 

Tornato nel i83a da un viaggio per l’Italia menò mo- 
glie, ebbe due figliuoletti, gustò le dolcezze della dome- 
stica convivenza, divise le cure tra le amenità degli studj e 
il dolce regime d’una famigliuola, s’ instruì nel greco , nel 
tedesco e nell’inglese idioma; scrisse tragedie, commedie, 
novelle, un poema in quattro canti sulla morte, cinquanta 
favole poetiche, alcuni dialoghi e sermoni; avea cominciato 
un poema Milano riedificato ; moltissime note sul Dizio- 
nario della Crusca , c molti discorsi morali. 

Dalmazio Lavelli De-Capitani nato a Brivio e morto a 
Milano dettò alcune opere di cronometria nel i836. 

Carlo Antonio De-Capitani, parroco di Viganò, fu buon 
agronomo, e nel i8i 5 pubblicò tre volumi SulC agricoltura 
particolarmente dei paesi di collina. — Discorso teoretico- 
pratico ad uso dei possidenti, dei fittajuoli e dei contadini. 
Nou sedotto dallo splendore de’ nomi si oppone all’opi- 
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uioni degli uomini più celebri quando abbia argomenti 
contrarj ad essi. Nel modo di far nascere i bachi, mostra 
ai Brianzuoli le sconvenienze di far uso delle stufe, scon- 
venienze che poi dimostrò più largamente nelle sue Osser- 
vazioni sulla malattia dei bachi da seta , chiamata il segno 
o calcinaccio. Il suo linguaggio è semplice, le sue idee po- 
polari, nè doveva altrimenti chi bramava tornar vantaggioso 
alla classe più ignorante della popolazione. Morrai 7 set- 
tembre 1819 in età di 49 anni. 

La storia letteraria de’ nostri paesi non vuol perdere 
affatto ogni suo diritto sopra Giovauni Greppi, che seb- 
bene nato a Bologna nel 1753 pure derivò da famiglia 
originaria di Limoula sul lago di Lecco, d'onde partì 
suo padre per fermarsi iti quella città. Scrisse moltissime 
commedie seguendo da prima l’esempio dell' Albergali, dip- 
poi allargandosi nell’invenzione. Fra queste le tre Terese 
sortirono l’effetto che le due Pamele di Goldoni, e cer- 
tamente erano meritevoli di questo favore. Morì nel 1827. 

Nè vuol essere dimenticato Ilario Corti di Galbiate 
ehe preposto agli archivj di Milano, palesò un tale inge- 
gno ordinato, che fu da Maria Teresa chiamato a rego- 
lare l’archivio della cancelleria di Vienna, 1767, e soddis- 
fece sì bene alla sua incombenza , che fu dalla sovraua 
nominato segretario del governo milanese. Nel 1780 passò 
in qualità di prefetto dell’archivio di Porta Giovia, ove 
ebbe l’opportunità di mostrare tutta la sua pazienza con 
un’utilissima classificazione dei moltissimi. documenti. Morì 
in quella carica l’anno 1 786, lasciando anche a testimonio 
de’ suoi sludj molte opere manoscritte di economia (1). 

Ora veniamo alla classe degli artisti di cui. non fu mai 
penuria fra i compatrioti di Marco d’Oggiono. 

(t) I due suoi fratelli Luigi e Giovanni Pietro Corti furono il 
primo colonnello, bravo militare che si segnalò in molti combattimenti 
e oUenne da Leopoldo II. il diploma di nobiltà dell’impero e mori 
a Gratz nel 1806; il secondo, morto nell’anno stesso, ebbe luminose 
cariche , acquistando titoli da renderlo degno fratello d’ Ilario ; come 
titoli degni d’essere nipote di costui ha pure il vivente dottor Gio- 
vanili Antonio Corti , ligliuolo di Giovanni Pietro, attualmente vice- 
direttore dell’archivio giudiziario milanese. 

VOL. II. 20 
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Sebbene Andrea Appiani nascesse a Milano, pare patria 
sua e de' suoi avi fu Bosisio, il piccolo villaggio natio di 
Giuseppe Parini. 1 primi esperimenti che mostrarono l’ in- 
gegno suo furouo alcuni ritratti naturalissimi ed alcuni 
quadri storici, che se non riuscirono opera in ogni parte 
perfetta, furono prelud) della vicina eccellenza cbe co- 
minciò a comparire nella Santa Elisabetta fatta in età di 
circa 3 o anni, per la parrocchiale di Gambolò, e nell' Al- 
cide al Bivio per commissione privata. 

Nè solo chiamasi eccellente sulle tele, ma i freschi da 
lui eseguiti nella villa di Monza, nei due archi murati 
della chiesa di San Celso, e quelli della reai corte vice- 
reale di Milano, lo mostrano assai perfetto, quasi noti 
avesse ad altro genere che a questo applicato. 

Ma per dire quello che ci appartiene di proposito , ta- 
cendo i moltissimi lavori cbe egli fece per chiese , privati, 
e commissioni di principi, nominerò le due tavolette sul- 
l'altare a mano sinistra entrando nella chiesa di Moute- 
vecchia, i freschi nella Villa Amalia di Erba, e il quadro 
nella parrocchiale di Oggiono, rappresentante San Giu- 
seppe, lavori tutti giovanili , ma di squisita bellezza. 

Quest’uomo morì prima alle arti che alla società^ col- 
pito da un'apoplessia perdette l’uso del braccio destro e 
il libero esercizio della mente ; trascinò uua vita me- 
schina dal i S 1 3 al decembre 1817 nel quale gli amisi* 
raion delle arti lo accompagnarono all' estremo riposo de- 
positandolo nel Foppone di San Gregorio di Milano. 

Più umile di fama e di merito fu Giuseppe Appiani 
nato a Vaprio nel 174°* Non ancora uscito da fanciullo 
fu dai parenti mandato a Monza, ove studiò umane let- 
tere ed clementi di pittura sotto Giovanui Maria Gari- 
Loldi, uomo di poca levatura. Desideroso l’Appiani d’ un 
miglior precettore, recatosi a Milano si aggiunse alle scuole 
del De-Giorgi e poi del Traballesi; ma non avendo molta 
attitudine all’invenzione, prepose l’umile ma più sicura 
arte di ristaurare i quadri altrui, contiuuando in questa 
fino alla morte avvenuta nel «812. 

Nella famiglia Bcllatti antichissima iu Valsassina, nacque 
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Giovanni a Promana il i5 marzo 1745 da Carlo Giuseppe 
e da Giovanni Massari. Dando fino da giovinissimo segui 
di attitudine al diseguo fu mandato a Milano per studiare 
questa bell’arte nella recente accademia di Brera. Nè le spe- 
ranze de’ genitori fallirono, giacché il Valsassiuese, fatti ra- 
pidi progressi, meritò nel 1768 d’essere mandato, a spese 
dell’erario, a proseguire nella pittura a Roma. Ma come 
vi hanno degl’ingegni, che fioriscono e giungono a ma- 
turità nello stesso tempo, ciò avvenne del Bellatti che tornò 
da Roma, dopo 17 anni che vi era dimorato 1785, pochis- 
simo migliore di quel che era partito. Non per questo 
cessò d’essere fra i più accurati dipintori de’ Suoi tempi. 
S’esercitò di proposito nell’eseguire ritratti, ma non la- 
sciò però di condurre anche quadri di grandi dimensio- 
ni, come è quello di San Martino nella chiesa di Pcrledo, 
ed il Crocifisso nella chiesa di Taceno, lavori general- 
mente encomiati. Moti in patria ai 12 giugno 1808. 

Fra i buoni plasticatori del secolo scorso meritò nome 
Carl’Antonio Tantardini, nato ad Introbbio, il 20 maggio 
1G77 da Pietro Francesco negoziante di ferro, tanto più 
lodevole in quanto seppe guardarsi dal manierismo, trop- 
po generale nella prima metà del secolo ili cui visse. 
Lavorò assai, ma di nostra cognizione non sono che due 
angioletti sull’altare maggiore della chiesa parrocchiale di 
Barsio ove l’arte appare di molto migliorata, dicianove sta- 
tue nella cappella di Sant’Anna al Sacro Monte di Va- 
rallo, una Madonna ad Introbbio, un’altra a San Gio- 
vanni alla Castagua, nella quale si scorge alquanto di più 
la maniera bcrninesca nella minutezza e poca grazia di 
piegatura nelle vesti. Morì in Roma nel 1748 lasciando varj 
figli fra cui il solo Vittorio attese all’arte della pittura. 

A Cernusco Lombardone nacque, da onesto ma povero 
falegname, Vitale Sala nel i8o3. Palesando fin da giovi- 
netto rara tendenza all’ arte del disegno si pose a studiare 
dapprima nel liceo di Sant’Alessandro, poi a Brera pri- 
meggiando di tal ragione, che cinque volte riuscì a ripor- 
tare il premio. Il primo quadro, che egli fece per con- 
corso di pittura e che ebbe l’onore dell’alloro rappresen- 
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lava Dante Alighieri, che trovate le anime di Paolo e Fran- 
cesca da Rimini, ode impietosito ripetere da questa la storia 
de’suoi amori. Tale concetto, significato con tanta grandezza 
e verità, diede segni fondati delle alte speranze, che era 
lecito riporre in questo giovane, degnissimo alunno della 
scuola di Palagi. Molte sono le tele condotte dal nostro 
artista, ma la maggior fama colse nei lavori a fresco tanto 
più pregevoli per la scarsezza in cui sono ora venuti i di- 
pintori di questo genere. Cominciò col dipingere nel coro 
di Santo Stefano in Milano tre fatti della vita di questo 
santo*, migliori assai dei quali sono l’Ascensione e i quat- 
tro Evangelisti nella chiesa di San Nazzaro maggiore nella 
stessa città (i83o), l’Apoteosi di Sant’Ambrogio e i quattro 
Evangelisti nel duomo di Vigevano (1828)^ nella quale 
città fece in casa privata una Madonna. Nella cattedrale 
di Novara, dal 1 83 1 al t834, frescò sull’abside un meda- 
glione con gruppi d’angioletti nella tazza del presbitero, 
l’incoronazione della Vergine cinta da Virtù e da pulLiui, 
suo capo lavoro in genere di freschi. Accresciuto iu fama 
ed in valore, prescelto a dipingere la volta reale di Ra- 
conigi in Piemonte, non solo si mostrò degno discepolo 
di Palagi, ma superò ogui guisa d’aspettazione. Noi non . 
abbiamo di lui che le cappelle presso la chiesa di Valtna- 
drera, dodici busti d’illustri milanesi nella delizia dei 
conti Giulini d’Arcoro, la morte di San Giuseppe a De- 
sio e l’Educazione di Maria Vergine a Bosisio. Tornato il 
Sala dal Veneziano, dove erasi recato per accrescere la 
sua perizia colla scuola di tanti insigni modelli, da fiero 
vajuolo era soffocato nel luglio i835. 

Fra le sue tele primeggia quella eseguita pel mar- 
chese Cicogna, rappresentante un fatto militare di que- 
sta famiglia. — Seguono poi l’arresto di Bernabò Visconti. 

• — La morte di Giulietta e Romeo. — La morte di Ca- 
tone. — La partenza d’Attilio Regolo. — Finalmente un 
gran numero di santi e di ritratti. 

Intauto altri uomini incamminati sulla carriera eccle- 
siastica lavoravano nella vigna del Signore raccogliendo 
taluni contemporaueamcnlu anche fulgidi allori. 
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E per toccare appena di Alberico Archinto de’ feude- 
tarj d’ Erba diremo che nominato cardinale nel i ^56 
della Santa Chiesa diede a molti curati e magistrati della 
Brianza e del Pian d’Erba occasione di solenni feste, co* 
me ad Ornate, ad Erba ed a Cantù. 

Nel corso di queste narrazioni abbiamo più d’una volta 
nominata la terra di Barzanò collocata nel centro della 
Brianza. Ivi nacque Gabriello Maria Nava ai 17 aprile del 
1758 da famiglia illustre più per nobiltà e per meriti, che 
per ricchezze. Ebbe a primi maestri il capitano Nicolò 
ed Antonia Gemelli suoi genitori, indi levato dalla patria 
fu mandato a Milano, ove apprese teologia, nella quale 
finalmente s’addottorò all’università di Pavia. Monsigno- 
re Visconti, conosciuti i meriti del Nava, gli affidò nel 
1784 la cospicua incombenza di proposto di Santo Ste- 
fano a Milano. Non avea allora il Nava che 26 anni, ep- 
pure le sue virtù e la sua molta dottrina lo rendevano 
venerabile a tutta la città. E tanto più compariva la vi- 
rilità del suo ingegno quando scoppiava in Francia quel 
turbine, che dovea agitare tutta Europa. In quell’ in fausto 
t)6 i Francesi venuti a Milano e posti gli occhi sull’al- 
tare di Sant’Ambrogio, mirabile reliquia de’ bassi tempi, 
io voleano mettere a pubblica vendita. E l’ avrebbero fatto, 
se la fermezza del Nava, che dalla parrocchia di Santo Ste- 
fano era stato trasferito a quella di Sant’Ambrogio non 
si fosse vigorosamente opposto, salvando cosi alla città un 
monumento, che era stato rispettato anche dalla furibonda 
distruzione del Barbarossa. E mentre con una mano re- 
spingeva le rapacità dei Francesi, coll’altra porgeva loro 
amichevolmente un soccorso, visitava gli ammalati biso- 
gnosi nella caserma di San Francesco, per cui contrasse una 
febbre perniciosa, che lo trascinò all’orlo della tomba } risa- 
natone proseguì tosto ncll’opere di carità, rendendosi tanto 
benemerito di essi, che il primo console di Francia gli 
fece scrivere una lettera di ringraziamento $ e così mentre 
gli altri preti erano dai soldati francesi odiati, persegui- 
tati, egli otteneva da essi testimonianze di riconoscenza e 
di stima. Tanto zelo lo rendeva carissimo alla popoì 
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lazione ed al clero, onde Caprera , nuovo arcivescovo di 
Milano, quando si recò a Lione per intervenire all’ assem- 
blea convocata da Napoleone nel verno dal 1801 al 1803 
condusse con sè il proposto Nava, che assistette all’in- 
coronazione dell’Imperatore, ebbe il titolo di Elemosinie- 
re del re, di cavaliere della Legion d’onore, e ottenne 
die fosse ristabilita la collegiata di Sant’ Ambrogio. Nè qui 
s’arrestarono le attestazioni di stima dell’Imperatore, poiché 

10 nominò nel 1806 a succedere a Giovanni Nani nel ve- 
scovado della diocesi di Brescia, che esigeva un uomo di 
senno per essere ristabilita dai guasti cagionati dalla ri- 
voluzione. Il 17 gennaio fece il solenne ingresso alla sua 
sede. Fra i guasti che la rivolta avea cagionati era la sop- 
pressione del seminario vescovile il quale, cotnechè fosse 
stalo ristabilito nel i8o5, pure al momento in cui vi arrivò 

11 nuovo Pastore era ancor ben lontano da quella disciplina, 
che è indispensabile in queste radunanze. Perciò il vescovo 
Gabrio, volgendo a questo il suo primo pensiero, vi pose 
maestri distinti per dottrina e più per esempio di vita, 
regolò il metodo degli studj, all’alba d’ogni giorno radu- 
nava i chierici nel proprio palazzo, diceva loro la messa $ 
e li avviava sugli ardui sentieri della virtù. Nè abbando- 
nando il resto delle sue pecorelle, predicava fino a tre volte 
il giorno, facea di frequente le visite pastorali precedute 
ordinariamente dalle missioni, non seuza lasciare che parte 
alcuna della sua faticosa diocesi rimanesse a lui sconosciuta. 

Nel 1811 abbandonò il vescovo Gabrio la sua patria 
per recarsi a Parigi, ove Buonaparte avea convocato un 
concilio nazionale^ fu nominato fra i quattro segretarj, 
vi leggeva ai 27 giugno una memoria, ove osava contare 
in faccia del monarca alcune verità proclamate dal van- 
gelo, ma abbattute dalla tracotanza umana. Tante corag- 
gio gli attirava la stima dei suoi colleghi, e l’odio dell’Im- 
peratore. Tra una festa difficile da descrivere ritornato al 
suo gregge, riprese le sue largizioni. Quante volte nègo a sè 
gli elementi nccessarj alla vita per compartirli ai bisognosi, 
a lustro della sua chiesa, che allora si andava magnifica- 
mente edificando, per terminare la quale pose a lotteria 
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una ricca tabacchiera, avuta in dono dalla principessa 
Amalia, moglie del viceré d'Italia di cui era direttore 
spirituale. Avendo il Nava assistito al battesimo del re 
di Roma, avea ricevuto dall'Imperatore un anello d'oro 
tempestato di gemme. Lo vendette per soccorso dei me- 
schini durante la crudele carestia del 1817, per sollevare 
la quale si privò altresì d'una croce intarsiata di pietre pre- 
ziose, avuta come presente dal vescovo di Lodi. Un prete 
di montagna veniva raccontandogli un grave disastro; egli 
si pose a frugar intorno ; non trovato che un pajo di fibbie 
d'argento le vendette e ne diede il denaro ritratto al sacer- 
dote. La prebenda del vescovo di Brescia non oltrepassava 
i ad, 000 franchi ; eppure monsignor Nava seppe fame uso 
sì proficuo, che gli bastarono per fondare nel 1816 un 
convento di Clarisse in Lovere, per l'educazione delle ra- 
gazze^ nel 1818 uno stabilimento di oratoriani di San Fi- 
lippo Neri coll'incombenza di dare gli esercir.) spirituali 
a'saccrdoti e far le missiooi nella diocesi ; nella quale isti- 
tuzione profuse 65 ,ooo franchi; nel 1837 un convento di 
Orsoline per le quali ottenne dall'imperatore Francesco I. 
un dono di 9000 lire, ed un vasto locale; finalmente nel 
i8ag due altri uno a Gavardo, un altro a Salò, e quando 
morì stava per metterne uno pure a Capiolo. Nè si limitava 
alle società religiose , ma più assai profondeva al soccorso 
della umanità soffrente. È fama che la sola Valcamonica, 
paese povero e faticoso, ricevesse da lui più che 100,000 
lire; e perchè non fossero obbligati i miseri abitatori di 
quella vallata a mandar sino a Brescia i loro figliuoli de- 
stinali agli studi, fondò in Lovere un seminario a sue spese. 
Ogni anno, nell'autunno, abbandonava, dopo avergli la- 
sciati utili consigli di pietà c di fratellanza, il sno gregge, 
ritornando al patrio Barzanò. Lo vidi più volte piegarsi 
ad accarezzare i bambini che rispettosamente si chinavano 
per raccogliere la benedizione, e scordatosi d’ogni fasto 
intrattenersi a ragionare coi poverelli, come gli amici 
più degni delie anime generose, e 1’ udii predicare nell;» 
chiesa del suo villaggio con una popolare cd affettuosa 
eloquenza. 
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Iddio avca conservalo per 73 anni una vita sì operosa 
ed utile all’umanità, quando nel Natale del i 83 o il vescovo 
Gabrio, caduto ammalato, fece trepidare la città, ma poi 
tra breve la consolò con un sensibile, repentino migliora- 
mento. Volle essere portato in lettiga nella chiesa e versò 
lagrime all’aspetto d’ un popolo esultante per la speranza 
della guarigione. Ma le speranze doveano mutarsi iu do- 
lorosa realtà. Il dì de’ morti 1 83 1 levatosi all’alba con 
un acuto mal d’occhi dopo aver comandato ad un servo 
d’accendere il fuoco, di subito spirò. I tre dì che fu esposto 
bastano a provare l’entusiasmo con cui tutta la diocesi 
concorse a vederlo, bastano a provare il cordoglio della 
popolazione che lo avea per a 5 anni avuto per padre. Si 
scrissero elogi, si recitarono orazioni funebri, si stampa- 
rono versi, alcuni anche non affatto mediocri, si solen- 
nizzarono magnifiche esequie, ma il monumento più bello 
gli fu eretto nell’incancellabile ricordanza dei suoi com- 
patriotti, dei figli snoi che con somma riverenza ne ripe- 
tono il nome. 

Francesco Nava suo fratello morto sul principiare^del 
secolo presente fu l’ultimo vicario di provvisione milanese. 

Giambattista Castelnuovo nacque nel giugno 1757, fece 
il corso degli studj giovanili nei seminarj della diocesi, 
‘dando felicissimi presagi di sè per acume, vastità d’ inge- 
gno, saviezza e candore di costumi. Fu aggregato alla 
congregazione degli Oblati, prediletto da’suoi institutori, 
come quegli che certamente dovea esserne sostegno e de- 
coro. Dopo aver insegnato con isquisitezza di gusto umane 
lettere ne’ diversi stabilimenti diocesani, venne l’anno 1786, 
chiamato al seminario generale di Pavia, nella qualità di 
ripetitore di storia ecclesiastica ed esegesi, poi di prefetto 
degli studj nel medesimo seminario, ed ivi si procacciò l’a- 
more e l’estimazione non solo de’suoi allievi, ma di tutti i 
dotti professori che splendevano in allora nell’ università, 
tanto che le parti, dissidenti in punto di dottrine teologi- 
che, si unirono nel tributare rispetto e venerazione ai ta- 
lenti ed alla moderazione del Castelnuovo. Trasferito al 
seminario maggiore, essendosi chiuso quello di Pavia, con- 
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linuò con rara dovizie di cognizioni ad insegnare erme- 
neutica, lingua greca ed ebraica sino all’anno 1800, in cui 
fu designato a quella prepositura di Corbctta, che lo ri- 
tenne per vent’un anno, in un genere di vita ritirato e 
modesto, ma contraddistinto per ogni maniera di virtù e 
di egregi fatti, e posto ancora a grande profitto per la 
coltura dello spirito. La sua nomina alla sede episcopale 
di Como, che cadde nel iBai, fece sì che il defunto ve- 
scovo Ravelli , uomo non mai bastcvolmente lodato , ri- 
cevesse nel Castelnuovo un degno successore, che prose- 
guisse nelle opere lasciate da lui incompiute, e ne inco- 
minciasse delle nuove non meno degne di ricordanza. Morì 
sul declinare dell’anno i 83 a, sfinito più dalle fatiche pa- 
storali, che dagli anni. A lui venne sostituito nella dignità 
vescovile Carlo Romanò di Cantù, già proposto di Ma- 
riano c poi di Santo Stefano a Milano, consacrato in 
Roma il 26 gennajo 1 834 - 

Carlo Castelnuovo, fratello dell’ anzidetto monsignore, 
appartenne esso pure alla congregazione degli Oblati; in- 
segnò belle lettere nel collegio di Gorla Minore, ed in varj 
seminari, ove formò degli eccellenti allievi, che si distin- 
sero di poi nelle magistrature e nella carriera del sacer- 
dozio. Eloquenza facile e naturale, larga vena poetica, 
buon gusto in letteratura eran le doti caratteristiche del 
suo ingegno alle quali univa il più bell’ animo ed un cuore 
veramente virtuoso. Nacque l’anno 1760,0 morì nel i 83 i. 

Dopo costoro porremo il parroco vicario di Merate An- 
drea Vanalli, nato in Opreno, provincia di Bergamo. Fatti 
tutti gli studj letterari e scientifici nei seminari della no- 
stra diocesi, ed asciutto alla congregazione degli Oblati, 
percorse nuovamente la carriera di quegli stabilimenti in 
qualità di maestro; fu ripetitore delle scienze teologiche 
nel seminario generale di Pavia e finì coll’ esser professore 
di storia e disciplina ecclesiastica nel seminario nostro mag- 
giore. Ebbe dalla natura aperto ingegno, fu chiaro, facile e 
facondo parlatore. Si distinse nel coltivar poesia latina; pub- 
blicando varj componimenti, accolti con favore, fra cui vuol 
essere nominatamente indicato il volumetto stampato in Mi- 
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lano nel i83o intitolato: Andrene Fanalli Carmina, cjie 
ottenne i facili encomj dei giornali. Assiduo nell’esercizio 
de’ doveri parrocchiali, accoppiava in sè tutte le qualità 
del pastore evangelico, e specialmente la carità verso i po- 
verelli da lui soccorsi largamente; poiché nemico d’ ogni 
pompa e d’ogni ozio, nè badando ai bisogni della soprastante 
vecchiaja, ogni sua cosa distribuiva a sollievo dei bisognosi 
senza ostentazione, e risparmiando altrui la vergogna del 
chiedere. Prova della gran divozione dei Meratesi verso il 
loro pastore è il monumento sepolcrale, che gli eressero 
nella cappella sulla piazza parrocchiale. 

Non vuol essere di menticato fra 1 buoni sacerdoti e scrit- 
tori che si propongono uno scopo unico e certo nelle opere 
loro, Gian Carlo Macchi canonico di Cantù, morto nel 
>836 d'anni 78 . Soppresso il capitolo di Cantù, trasferì 
la sua dimora a Milano, attendendo per assai anni come 
sotto-assistente all'oratorio de' fanciulli unito alla chiesa 
del Carmine. Non volle che le opere di beneficenza da 
lui praticate in vita si spegnessero colla sua morte, onde 
provvide anche nelle ultime disposizioni ad opere di cri- 
stiana e filantropica beneficenza. Frutto de' suoi studj la- 
sciò alcuni manoscritti che furono pubblicati in due volumi. 
Il primo di essi: La verità dei fatti evangelici, è opera pia, 
con cui accorre in difesa della religione confortando i cuori 
estinti nel dubbio a ribattere le impugnazioni de' miscre- 
denti. L'altro ha per titolo: Dei vantaggi in fatti di scien- 
ze, belle arti e manifatture recati a Milano ed ai suoi ter- 
ritori dalla religione e dal clero milanese, nel quale mostra 
erudizione non d’ un uomo che è tutto versato nei libri 
dell'antichità, ma di chi sa accoppiare l’antica colla mo- 
derna letteratura. A prova del suo stile addurrò questo 
brano ove è parlato d’ un altro illustre Brianzuolo. 

« Non è da pretermettersi 1' aprimento della scuola di 
filosofia nel seminario arcivescovile, verso la fine del secolo 
decimosettimo. Se questa scuola non aspirò mai a formarsi 
un corpo di scienza, che fosse esclusivamente suo, non 
si può pertanto negare che giovi moltissimo: valendosi 
ella de’ lavori altrui, e specialmente dei più potenti di quel 
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secolo e sottomettendoli ad una rigorosa analisi e pur* 
gandoli di tutto ciò che vi era d'eterogeneo, presentò un 
complesso di dottrina, che se non è rara per viste nuove 
e profonde, è da valutarsi non poco, perchè chiara, di 
facile intelligenza c scevra d’ogni principio che soffra la 
benché minima eccezione. E un colai pregio non è lieve 
massime se si rifletta che i sistemi di quei tempi andavan 
quasi tutti zeppi per lo meno d’ un latente sensualismo. 
D’ una tale rifusione di dottrina, o piuttosto riforma, va 
debitore il seminario a Vincenzo Mazza, altro della congre- 
gazione dei Santi Ambrogio e Carlo, che si può riguar- 
dare come il primo che nella scuola di filosofìa qui in 
Milano si emancipasse dalle forme Aristoteliche, e seguisse 
il metodo analitico insegnato da Bacone da Verulamio, e 
più veramente dal nostro Galileo, e con tanto successo 
messo in pratica da Locke, Bonnet, Condillac. Egli moriva 
in una terra milanese ( Asso , 1808), ove era parroco, oscuro, 
ma compianto da' suoi terrieri come il padre de’ poveri , 
il consolatore degli afflitti, il gettator del buon seme. La 
memoria di lui è scolpita nei cuori di tutti e sarà sem- 
pre in benedizione^ finché sarà venerato l’uomo che spen- 
de la vita e i suoi talenti a prò de’ suoi simili ». 

A questi aggiungeremo alcuni altri nomi di minore ce- 
lebrità. Girolamo da Caglio oratore cappuccino pubblicò 
I panegirici composti rial padre Girolamo Bianconi da Ca- 
glio^ Milano, 1718 ed un Discorso panegirico nel celebrarsi 
in Sondrio la segnalata vittoria sovra de' Turchi sotto la 
condotta del Serenissimo Principe Eugenio di Savoja, Mila- 
no, 1716. 

Alberto Pozzi da Perego, nato dal conte Carlo e da 
Eleonora Castiglioni; fu Barnabita, professore di rettorica 
e d’eloquenza nel seminario di Monza, rettore del col- 
legio di Porta Nuova, e morì in Cremona nel 1780 la- 
sciando due opere pie: Il povero nella casa del ricco , 1727, 
e La dama in casa e fuori di casa 1727. , 

Antonio Carini di Cassano d’Adda fu minore osservan- 
te, buon oratore, mediocre poeta. Cesare Carini pubblicò 
le Allegazioni contro il cavalicr Giambattista Morandi ì il 
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quale aveva ottenuto che il governo obbligasse tutti gli 
speziali a comperare un’opera sua. Ma La osservazioni apo- 
logetiche in difesa della verità della scienza e del ben pub- 
blico contro le osservazioni fatte dal cavalier Giambattista 
Marandi intorno al sinonimo alfabetico delle erbe più usuali , 
che si leggono nelV Antidatarlo Milanese, indirizzate al buon 
gusto de ’ desiderosi del Disinganno dal dottor fisico Cesare 
Carini medico teoretico, chimico, farmaceutico , i ot- 
tennero che il governo vedute le ragioni del Carini riti- 
rasse l’ ordine di comperar l’opera del Morandi, sebbene 
questi soggiungesse colla risposta al dottor fisico Carini 
ordinala a confermare con autorità indispensabili le sue os- 
servazioni, secondo la dottrina delli celebratissimi scrittori di 
botanica de’ nostri tempi, Moriton, Tournefort e Boerhaave. 

Il parroco Ferrari di Barzanò morto nel 1806, legava 
in favore de’ poveri della sua parrocchia un’annua bene- 
ficenza di lir. i 5 oo, ed erigeva del suo nella cattedrale mi- 
lanese un canonicato col titolo di monsignor ordinario , 
del quale oggi è investito l’esimio don Federigo Nava, fra- 
tello del vescovo, e intelligentissimo di storie patrie (1). 

(1) Giovanni Battista Mazzucconi , giureconsulto di Barsio dettò 
nella seconda metà del secolo scorso le opere seguenti ; 

Memoriale all’ E. E. Giunta del Censimento. Per la comunità di 
Valsassina contro quella di Lecco sul punto de'dazj. — Per la Val- 
sassina contro Lecco sul punto delle monete. — Appendice al punto 
storico per la comunità di Valsassina contro quella di Lecco. 
— Serie di fatti per la comunità di Valsassina contro la co- 
munità di Lecco, ecc. Ambrogio Chiesa Milesi di Gero, auto- 
re della Relazione veridica delle rovine di Gero e Barcone , mori 
sull’ uscire del secolo passalo. Il padre Giambattista Scotti di Me- 
late pubblicò molte opere, ebbe poco merito, raccolse nessuna gloria. 
Fu per tanti anni maestro di rettorica a Merate, nel collegio Cal- 
chi , e poi nel liceo di Cremona. A lui sono rivolte quelle pa- 
role d’ un illustre poeta vivente quando rifacendosi col pensiero 
sugli anni giovanili si lagna del tempo perduto : 

In sozzo ovil di mercenario armento. 

Gli aridi bronchi fastidendo e il pasto 
Dell’ insipida stoppia , il viso torsi 
Da la fetente mangiatoja e franco 
M’ addussi al corso fieli’ Ascrea fontana ; 

Come talor discepolo di tale 

CCI MI SARI* VERGOGNA ESSER MAESTRO CCC. 
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Ora uscendo dalla compagnia di coloro, di cui non ci 
resta che una dolce ricordanza, è tempo che ci mettiamo 
fra quelli che sono ai nostri paesi di attuale ornamento. 

Sarebbe un silenzio troppo colpevole quando non accen- 
nassimo almeno che Alessandro Manzoni nacque bensì a Mi- 
lano, 1785 , ma da una famiglia appartenente a noi, come 
quella che trae la sua origiue dalla Valsassina e da un 
consanguineo della Francesca Manzoni. Passò i primi anni 
in vicinanza di Lecco} pregato di concedere ad un va- 
lente pennello di farsi ritrarre amò di essere rappresen- 
tato sul ponte di Lecco} pose la scena del suo romanzo 
nel territorio di Lecco, a cui deve tornar sovente col peti-, 
siero, come ogni auima gentile gode raffigurarsi presenti 
i luoghi a cui sono innestate le ricordanze dell’infanzia. 
A lui uniremmo volentieri il suo amico e compagno 
nell'aringo delle lettere Tommaso Grossi , invidiabile glo- 
ria di Bellano, quando non ci avessero già data accusa di 
uscire di troppo dai confini che ci siamo prefissi. 

Ed eccoci prima ad uno che riunendo in sè, e pron- 
tezza d'ingegno, e ricchezza dÌ6tudj, e magnificenza di titoli, 
ci dà l’occasione di trovare in lui una rara combinazio- 
ne. Ed è monsignor Palamede Carpani, Iinp. R. Consigliere 
di governo ed Ispettore generale delle scuole elementari 
di Lombardia, nato nell’umile e pacifico paesello di Gal- 
liano. Consacrandosi intero al migliore andamento dell' e- 
ducazione puerile diede molti saggi della sua premura per 
quella tenera età in cui sono collocate le speranze dell’età 
futura} pubblicò senza nome alcune Novellette per letture 
fanciullesche, in cui trasfuse tutta la tenerezza del cuore, 
mista ad un sapore poco comune di lingua purgata e 
naturale. I molti titoli che acquistò ai superiori riguardi lo 
fecero degno degli onori a cui fu elevato e de' maggiori 
di cui i suoi estimatori vorrebbero vederlo rivestito. 

Fra gli scrittori più giovani ed operosi è Cesare Cantù 
nato in Brivio (i8o5), cinque auni prima di chi prese a 
narrare queste Vicende , con cui è congiunto da legami 
di sangue e più d’ amore. Entrò il Cantù nella carriera 
letteraria colla novella in ottava rima l 'Algisa, ove souo 
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narrate le contese di Milano con Como, e le mine delia 
prima di esse città. Il giudizio de' giornali, e quello più 
considerabile, dei lettori, vi trovò affetto, ordine, lingua 
e pensiero. Questo lavoro gli era suggerito da uno più 
importante la Storia della città c della diocesi di Como 
esposta in dieci libri (i83i), ove i più trovarono novità di 
metodo, grandezza di vedute, esattezza di notizie, chiarez- 
za e brio d’ esposizione. I ragionamenti intorno alla storia 
Lombarda del secolo XVII. s’affratellarono coi Promessi 
Sposi , di cui servono ad illustrazione. — La Guida del 
lago di Como, i83a. — I giudizj ed esempi di Vittore 
Hugo e del Romanticismo, i833, — Il lord Byron \ discorso 
ai signori socj dell Ateneo di Bergamo, 1 833 } e le molte 
traduzioni ed i molti articoli di giornali ed opere periodi- 
che se non accrescono, confermano la sua rinomanza, la 
Madonna A Imbevera , 1 835 , allarga uu periodo dram- 
matico della storia della nostra Brianza^ I racconti (Putì 
maestro elementare, 1837, e i più recenti II Giovinetto 
dirizzato alla bontà , al sapete , aW industria, 1837, pro- 
vedono al bisogno che ha l’infanzia d’essere avviata col- 
l’eloquenza dei fatti all’ esercizio della virtù ed alla co- 
noscenza di cose positive. Diremmo più cose del merito 
di queste opere, ove non si trattasse d’un fratello. 

Abbiamo finito di parlare di Cesare Cantò con un li- 
bro d’educazione infantile^ ora gli porremo a lato in que- 
sto campo il ragioniere Giuseppe Lodovico Crippa di Gal- 
biate, capo dipartimento nell’ufficio della Contabilità di 
Milano. Il desiderio dell’istruzione dei primi germi del- 
l’ umana società lo mosse ad introdurre fra noi il sistema 
di Statilegia , di cui si vantano meravigliosi risultameuti 
nel rapido insegnamento del leggere. Fra alcuni altri suoi 
lavori ci basti ricordare gli opuscoli, ove egli procurò 
di rialzare l’ aritmetica , finora troppo macchinalmente in- 
segnata, al livello delle scienze, dove, ponendosi per base 
solidaria ovvie cognizioni e il più di esse concrete, risale 
di mano in mano alle più difficili ed astratte. 

È pure nativo di Galbiatc il dottor Carlo Redaclli che 
dettò quattro fascicoli di Notizie storielle della Brianza , 
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del distretto di Lecco , della Falsassina e dei paesi limi- 
trofi , servendosi dei ricchissimi manoscritti di Giovanni 
Antonio Sirtori sul medesimo argomento. 

Carlo Annoni d’ Incino, proposto di Cantù, mosso da 
zelo religioso aveva cominciato a pubblicare alcune Os- 
servazioni critiche sulla storia <£ Italia del cavaliere Luigi 
Bossi , ma dovette intermettere sul bel principio questo 
lavoro, per mancanza di chi se ne interessasse ; l'eguale 
accoglimento incontrò la Storia deW Elezione degli arcivescovi 
di Milano (i) ; maggior merito, e vogliamo sperare, miglior 
fortuna sortirono la sua Memoria storico-archeologica intor- 
no al Piano di’ Erba , e l'altra Monumenti e fatti politici 
e religiosi del borgo di Canturio e sua Pieve , lavori pieni, 
forse anche più del bisogno, di erudizione, ma come 
era ad arguirne dalla loro natura, poveri di latti. 

Il quale Cantù è patria di Ignazio Buretta, professore 
di diritto romano nell’ università di Pavia, autore d'alcune 
opere di giurisprudenza. 

Sono poche di numero, ma grandi di merito le poesie 
del professore Giuseppe Pozzoni di Trezzo, fra cui pri- 
meggiano la Fantasia, la Pietà , l’ Immortalità. 

Egidio De-Magri di Vimercato pubblicò alcune anno- 
tazioni al Giorno del Parini, ed articoli di giornali. Il suo 
eompatriotto Brambilla fu estensore della Gazzetta di Zara. 

Giovanni Fogliani d'Erba scrisse una Fisione in morte 
di Alessandro Folta, ed alcune traduzioni dallo spagnuolo, 
che attestano in lui facile vena poetica. 

Non abbiamo verun diritto di vantar nostro conterra- 
neo il barone Custodi , celeberrimo economista, ma la 
lunga dimora nella sua delizia di Galbiate ci diede per lo 
meno il piacere di aggiungerlo ai nostri ospiti più cor- 
tesi. È meravigliata dal visitatore la ricchissima biblioteca 
di questo scrittore, che ora abbellisce la sua villa e che, 
morto lui, passerà ad arricchire l’Ambrosiana. 

Attualmente mantengono il decoro artistico del nostro 
paese Giuseppe Lavelli di Padcrno sull’Adda, distintis- 

(i) Opera di Francesco Palladini pubblicata duM’Aunoni. 
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simo pitlorc , e Leopoldo Lavelli d 1 Olgiualc professore 
di disegno delle scuole normali di Milano, di cui è co* 
nosciuto il molto buon gusto } Ambrogio Riva di Galbiale 
non operoso, ma bravo discepolo di Palagi, Carlo Ge* 
rosa di Canzo, giovane ancora, che unisce al buon volere 
il saper fare e dà segni indubitabili di riuscire un ec- 
cellente artista. A questo uniremo volontieri il conte Am- 
brogio Nava, pittore di bel nome, che sebbene sia nato 
a Milano, pure suole deliziarsi ogni anno sui terreni aviti 
del suo Yerderio. 

Non tralasciando quelli che occupano attualmente ca- 
riche luminose ricorderemo il già citato nobile Paolo De- 
Capitani , vice-Presidente dell’I. R. Giunta del Ceusimeu- 
lo; Don Gaetano Crippa d’ Osnago, I. R. Consigliere di 
Governo; il Barone avvocato Cristoforo Riva di Galbiale, 
Presidente del Consiglio comunale di Milano. 

La dolcezza de’ nostri autunni, il cielo ridente, i colli 
porporini di uve mature, l’ aspetto ilare dei laghi , dei 
monti, dei poggi, il campestre tumulto delle nostre ville, 
allettano molti altri scrittori a ritornare ogni anno fra noi, 
in quella mite stagione che mezza tra il finir dell’estate 
e il principiar del verno , conforta l’ animo oppresso di 
chi pone il suo ingegno a vantaggio comune. 

Giulio Ferrano, autore della grandiosa opera 1 costumi 
di tutte le nazioni , e della minore di mole ma forse mag- 
giore di merito I Romanzi di cavalleria , e di più altri la- 
vori eruditi, si elesse uu faticoso, ma ameno soggiorno 
autunnale nel paesello di Castelmarte, abbellendolo di ric- 
chissima galleria d’incisioni, colla quale fa una degna fra- 
tellanza l’altra di pitture nell’attigua casa Bertoglio. 

E con questi nomi desideroso che anch’io possa uu 
giorno essere annoverato fra sì illustre drappello, finisco 
il mio lavoro. Addio colline, ove torna sovente il mio pen- 
siero fra le intemerate ricordanze d’un’età d’inesauribile 
allegrezza, quando fanciullo coi fanciulli corsi sui facili 
declivi in traccia d’ un frutto, d’ un fiore, d’una lucciola, 
d’un augello! Addio venerabile antichità dei patrio ca- 
stello, dove tante volte , finsi fanciulleschi assalti, usurpando 
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i «famosi nomi di Smolensko, di Mosca, di Waterloo e d’al- 
tri allora recenti nella memoria! Addio lagune tante volte 
da me solcate col leggiero battello , ove fra pericoli, ra- 
capriccio del cuore materno, mi slanciava iraprovido emu- 
lando i più destri nel nuoto ! e tu umile casetta de’miei 
natali, ignota al fasto, alla ricchezza, ma splendida di pace, 
di gioja, di fraterna compiacenza , addio! addio chiesa , 
ove la prima volta ascesi al banchetto del Signore e ne 
partii coll’ animo confortato di fresca robustezza ! e tu sa- 
cro bronzo che mi predicwi, suonando a festa, la vicina 
solennità, da me atlesa come un avvenimento grandioso 
della vita, e tu mesto ricinto ov? un’umile croce mi in- 
vitò tante volte a pregar la pace dei giusti sulle compian- 
te reliquie del mio genitore, troppo presto rapito all’ af- 
fetto della sua concorde fìgliuolanza , addio! Io vi saluto 
da lontano, nel desiderio 'di rivedervi tra poco, di aggi- 
rarmi -ancora di quando in quando fra quei luoghi ’d’iu-* 
cancellabile ricordanza, ove ogni angolo, ogni muro, ogni 
croce, ogni chiesa, serbano una memoria tenerissima per 
me, dove lasciai gli amici dell’infanzia, quando appena com- 
piti i due lustri mi chiamò altrove la carriera delle let- 
tere ! Da quell’ abbandono passarono già sedici anni ! Mi 
pajono un giorno se ne misuro la durata, un secolo quan- 
do ne annovero i mutamenti ! 

£ voi cortesi abitatori di quei poggi, di quei laghi, 
confortati di quell’aere molle e piena di vita, accogliete 
l’umile offerta che vi manda, chi ebbe con voi comune 
la patria , i desider] , le speranze. 
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APPENDICE. 

Elc/tco de' Proposti, di ciascuna delle nostre Pievi , meno di 
quella di Desio, che mi fu impossibile d‘ ottenere. 
AGLIATE. 

1^98 Riboldi Bartolomeo. 

Dal 15^8 al 1641 Fumagalli Giovau Pietro. 
i 645 — i 65 g Castelli Benedetto. 

. 1660 — 1688 Isella Andrea. 

1689 — 1716 Zerbi Giovanni Battista. 

17 s 7 — 1720 Sagredo Agostino: 

17110—1723 Beretta Giovanni Antonio. 

1724 — 1759- Curioni Pietro Francesco. 

1760 — 1774 Redaelli Giovanni Domenico. 

1 775 — 1785 Morelli Antonio. 

17 86—1793 Borrani Matteo. 

1794 — 1809 Pirovano Fedele. 

Attuale Peregalli Ciriaco. 

ASSO. 

Dal i 584 *li 6 o 8 Curioni Girolamo. 
i 6 »o — r 633 Isacchi Giulio Cesare. 
i 633 — 1647 Valle Paolo Camillo. 

• M 1647 — 1672 Pallavicini Claudio; 

1675 — 1686 Crivelli Antonio. 

1688 — 1725 Biffi Carl’Àndrea. 

1728—1770 Aureggi Carlo Giuseppe. 

1774 — 1808 Mazza Carlo. 

Attuale Zucchi Giuseppe. 

BR^YIO. 

1000 Algiso. . 

1018 Olderico. 

*589 Giussani Claudio proposto anche di Barzanò. 

Dal i589 al 1600 Albano Vincenzo diventato poi Abate nel mona- 
stero di Sant’Ambrdgio in Milano. 
1600—1604 Albano Giulio Cesare. 

1604—1612 Rainoni Bernardo. 

1612 — 1629 Mandelli Claudio. 

1629—1630 Ciocca Giovanni ‘Battista morto di peste. 
i63i — 1649 Faggi Giacinto di Desio. 

>649 — i65o Pozzi Domenico. 

i65o — 1658 Toscani Carlo già penitenziere della metropolitana. 
i 658 — 1669 Bonfanti Pietro Francesco di Mondonico (1). 

(1) Il Bonfanti fece l’acquisto della cascina Maggenlina in Missaglia 
per la prebenda di Brivio con un capitale di 6000 lire. 
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ELENCO DEI PROPOSTI. 2f)<) 

Dal <7698)1703 Gariboldi Ambrogio. 

1702 — 1715 Arrigoni Ferrante. . 

1715— 1731 Caprotti Giovanni Domenico di Ponte d’Albiate 

già partoco di Vergo in Pieve d’Agliate. 

1731 — 1735 Birago Giovanni Ambrogio già curato a Sesto 
di Monza. Fu poco amato dai canonici. 

1735 — 1765 Frigerio Giuseppe di Mojana nella Pieve d’ Inci- 
no già parroco di Robbiano Pieve d'Agliate. 
1765 — 1788 Isella Carlo Giuseppe oblato. Dottore di S. T. 

■ 789 — 181 4 Moraja Carlo. 

1814 — 1817 Visconti Agostino milanese morto proposto di 
• San Fedele a Milano. 

1817—1827 Enicanti Gerolamo già teologo di San Babila a Milano. 
1827 — 1834 Nava Rinaldo di Bellagio già curato di Cerro. 
Attuale Magistris Carlo già professore nel Seminariodi Alitano. 
CANTU’. 

. 1007 Ariberto da Intimiano. 

1 i r x 5 Arderico. 

1243 Ghezzi Obizzone. 

x 35 o Cristoforo da Alzate. 

i456 De’ Grassi Giacomo. 

i5o4 Grassi Cristoforo. 

Dal i 5 o 4 al i 53 a Casliglioni Francesco. 
i 53 a — 1 538 Archinto Filippo. 
j 538 — 1546 Grassi Cristoforo. 
i 546 —i 55 a Archinto Pompilio. ’ 

i 55 a — 1 558 Sola Andrea sotto cui avvenne la traslazione della 
prepositnrale da Galliano a Canlù. 
i 558 — 1586 Grassi Giovanni Giacomo. 
i 586 — 1591 Grassi Carlo Francesco. 

1591 — 1616 Porro Bernardino. 

1616— i 65 i Mazzucchelli Oliviero già proposto, della congre- 
gazione degli oblati , autóre dell’ opuscolo 
De casibus conscienlice. 
i 65 i — 1660 Ferrari Giovanni Ballista. 

1660 — 1671 Reina Antonio. 

1671 — 1672 Romano Giulio Cesare. . 

1672 — 1685 Longhi Carlo Francesco. 

1685—1716 Rossi Bartolomeo. 

1716— 1733 Baselino Francesco. 

1733 — 1773 Qldano Giovanni Antonio. 

1773 — 1781 Gemelli Francesco. 

1781 — 1814 Calderini Giacomo. 

1814— i 83 o Cova Antonio Maria. 

Attuale Arnioni Carlo già coadjulore 6’ lueino. 
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ELENCO DEI PROPOSTI. 

INCINO. 

1623 Isfn^ans Giovanni Battista. 

Dal 1622 al 1639 Garimherto Pietro Paolo. 

1639 — 1654 Isacco Antonio. * 

•i 634 — i 645 Varese Tomaso di Novara, rinunziò la prevoslura. 
1645 — i 66 a fontana Benedetto, già parroco di Galbiale. 

1662 — 1671 Sacco Annibaie Maria. 

1671 — 1714 Moda Paolo Antonio. 

1714 — 1741 Meda Carlo Miro già teologo della collegiata. 

1741 — 1754 Corione Carlo Filippo oblato. 

1754 — 17^9 Sacco Giuseppe, già parroco di Monte presso Agliate. 

1 759 — 1771 Ajroldi Antonio dalla prepositura di Cesano Bo- 
scone passò alla prepositura d’ Inciuo e da 
questa a quella di S. Lorenzo in Milano. 
1771 — 1807 Giudici Giuseppe già proposto di Rhò. 

1808 — 1835 Boscani Giambattista già proposto d’Appiano. 
Attuale Perego Federigo già parroco a Rancate. * 

LECCO. 

i 6 u 5 Bossi Stefano. 

Dal i 6 a 5 ali 63 o Longo Giovanni Pietro morto di peste. 

i 63 o— i 637 Cattaneo Torriani Filippo di Primaluna mandato 
a questa prepositura per motu proprio di 
Federigo Borromeo. 

1637—1645 Locatelli Andrea. 

i 645 —i 653 Mangiagaiii Pietro Francesco. t 

■ i 653 — 1690 Sala Giovanni Battista. 

1690 — 1709 Sacelli Giovanni Battista di Barsio. 

1709—172° Piazzoui Giovanni Battista di Castello. 

1720 — 1748 Bovara-Reina Giovanni Battista di Lecco. . 

1748 — 1754 Redaelli Daniele. 

1754 — : 1786‘ Garimberti Paolo. Fin qui questi parrocbi porta- 
rono il titolo di proposti di Lecco e Castello 
in appresso di proposti di Lecco. 
1786—1803 Volpi Benedetto. 
i 8 o 3 — i 8 o 5 Bellotti Giuseppe. 

1805—1826 Preda Antonio. 

1826— 1826 'Staurengi viene e muore. 

- Attuale Mascari Antonio’ di Corlenova in Valsassina. 

MARIANO. 

Primo noto è un Cpnfaloniere ebe rinunziò. 

. . . - . . . i 569 Landriani .Cesare. , , 

Dal 1569 al 1606 Mugiui Stefano. 

1616 — 16(8 Gennaro Antonio. 

1618 — 1622 Castiglione Cesare. 

1622—1627 Conti Andrea. 
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ELENCO DEI PROPOSTI. 3 oi 

Dal 1627’al i 643 *Pozzoli Baldassarc. 
i 643 — i 65 o Oroboiii Giacomo. 
i 65 o — 1668 Bianchi Carl’Antonio. 

1668 — 1684 Narducci Ercole Teodorico. 

1684 — 1717 Isacchi Carlo di Barzago. 

, 7 , 7 —, 7 ^ 3 Giussano Gian Maria. 

1742 — *78* Bianchi Carlo. 

1781 — 1795 Perego Giovanni Maria. 

1796 — 1809 Cavaleri Francesco. 

1809 — 1814 Nogara Bernardino. 

1814 — 1824 Romano Carlo attuale vescovo- di Como. 

1824— t 83 o Ralti Giulio attuale proposto di San Fedele di 
Milano. 

Attuale Palazzi Francesco. 

MISSAGLIA. 

835 Giovanni Arciprete nominato in un’ antica con- 
tesa riguardante Limonio. 

Dal 1574 al i 6 o 5 Tettamanzi Giovanni Antonio già curato di Torrevilla. 
Ì606 — 1639. Sorino Giuseppe. * 

1640 — t 65 o Mauro Giovan Pietro oblato. 

1 65 1 — 1656 Slaurenghi Giovan Pietro oblato. 

1657 — 1671 Carcano Giulio Cesare. 

1673 — 1687 Vacano Angelo. t 

1690—1770 Brasca Pietro Giuseppe. 

• 1701 — 1720 Michele Carlo Francesco,, già prefetto di studj 
nel Seminario arcivescovile di Milano. 

1721 — 1743 Piazza Alfonso, già rettore del Seminario suddetto. 

1743 — 1767 Damiani Luca da Pessaoo già attuale teologo 

in Roma del cardinale Pozzobonelli , che fu 
nominato da Benedetto XIV. in forma di * 
gnum, cioè senza concorso, uomo zelante. 

1767 — 1768 Quaglio Gio. Batt. , già rettore del collegio Elvetico. 

1768 — 1789 Ferni Baldassare, già lettore di Filosofìa .nel Se- 

minario di Milano, uomo operoso. 

1790 — 1816 Farina Francesco, già rettore del Seminario sud- 
detto, quindi direttore del Seminario di Pavia. 
1816 — 1828 Rota Carlo Francesco Bonaventura oblato. 

Attuale Garavaglia Francesco oblato, già rettore del Se- 
minario di Milano. 

OLGINATE. 

» i 63 o De-Capitani Antonio Maria di Vimercale di cui 

' parlammo in questo medesimo tomo pag. 99. 
Dal i 63 oal 1640 Longo Giovanni Battista di Lecco di cui cessano 
le sottoscrizioni verso il 1640. , 
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3 oa elenco bei proposti. 

Dal 1640 al iGfio Ferrarlo’ Ciovauni Battista. 

1660 — 1664 Tinelli Pietro Girolamo. 

1664 — >669 BilK Marc’Antonio. 

1669 — 1698 Galimberti Carlo Francesco. 

1698 — 17 07 Tenlorio Dionigi d’OIginate eh’ institul nn bene- 
fìcio ecclesiastico di messa quotidiana col- 
i’annna rendita di lire 1200. 

1 707 — 1744 Tartaro Innocenzo, che costrusse la gradinata da- 
vanti alla prcpositurale, trasportò Fallar mag- 
giore . dalla parte orientale all’ occidentale , 
, - fabbricò il coro, fnipliò il presbitero e mo- 

rendo lasciò un terzo del suo asse da divi- 
dersi in doti e sacri arredi. 

1744 — 1762 Segalini Giuseppe.- . 

1762 — 1763 Cavalli Giovanni Battista, sotto cui avvenne il 

distaccamento delle parrocchie bergamasche 
dalla Pieve d’Olginate. 

1763 — *798 Fumagalli Giacomo. 

1 798 — 18 ! 7 .Castelnovo Carlo, uomo di singolare prudenza ’ in 
tempi sommamente calamitosi. 

Attuale Conti Giovanni Antonio. 

‘ PRIMALUNA. 

- noi Della Torre Ruggero. 

i 3 'i 8 Cattaueo Anseimo. 

. . Cattaneo Frangino. 

Cattaneo Giacomo. 

1379 Cattaneo Anseimo. 

Dal 1 4 o 5 al 1 43 ? Cattaneo Giannolo. 

» 43 a — i 435 Arrigoni Accursio. 

i 435 — 1457 Rippa Pietro. 

j 457 — i 43 g Maggi Pietro. 

i 45 g — i 463 Da Camerino Agostino. 

i 465 — 1466 Dei Grippe Giovanni. 

1467 — 1479 Dei Morosini Antonio. 

1490—1509 Dei Salvioni Maffeo. 
i 5 og — 1536 Boldoni Antonio di Bellano. 

' i545—i 567 Dei Meisi Bartolomeo. 
i 56 j— «568 Lupi Vincenzo. 
i 568 — 1679 Cesati Innocenzo di Caronno. 
i 58 o — 161 3 Bonacina Girolamo di Vaimadrera. 

. i6i3 — i 63 o Cattaneo Torriani Filippo, poi proposto di Lecco. 

i 63 o Cattaneo Torriani Paride. 

i 63 o — i 65 a Cattaneo Torriani Francesco. 
i 653 — 1674 Marenghi Odino. 
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ELENCO DEI PROPOSTI. 

Dal i675all7a5 Agudio Giuseppe di Malgrate. 

1725—1726 Agudio Michele. 

1727 — 1738 Agudio Carlo Giuseppe. 

17^9 — 1743 Milesio Gian Pietro di Creineno. 
i 7 44 — 1780 Buzzone Giovanni Girolamo di Vaitorta. 

1780 — 1802 Majosti Orazio di Primaluna. 

1802 — 1833 Crippa Carlo Francesco Gerolamo di Morate. 
Attuale Piloni Pietro. 

SEVESO. 

....... 1674 Aresio Cesare, Protonotario Apostolico. 

Dal 1574 al 1587 Perlasc. Francesco, Giure-Consulto e Teologo. 
' i 5 go — z 5 q 4 tiala Giovanni Angelo. 

i 5 g 4 — 1604 Becini Giovanni Battista. 

1611 — 1629 Ricci Sebastiano. 

1 63 0 — i 63 i Magrino Cesare, Protopotario Apostolico. 

1 63 1— i 632 D’Adda Francesco. 

. i 632— 1660 Manzoni Carlo. " • 

1661— 1681 Bizzozero Gerolamo. 

1681—1710 Buzzi Giovanni Battista Teologo. 

1710 — 17*7 Curioni Ambrogio oblato. 

1719 — 1750 Dei-Giudice Enrico., 

1750 — 1762 Cioja Giovanni Antonio. 

1763 — 1773 Bellotti Bernardino Dottore, oblato. 

1775 — 1801 Luini Felice oblato. 

1802 — 18 ia Vaierà Atnbrbgio. 

Attuale Ajroldi Filippo oblato. 

VIMERCATE. 

> 47 ^ De-Fedeli Baldassare Sigismondo. 

i 545 Ferrario Bernardino. 

Dal i 545 ali 55 g Secco Ottavio. 

i 55 g — 1574 Seccoborella Ottavio. 

1574 — i 5 go Lecco Pomponio. 
i 5 go — > 5 g 6 Cazzali Giambattista. 

>596—1629 Chiesa Giambattista. 

1629 — > 63 o Marchesi Michele, morto di peste. 

> 63 i — >653 Castiglioni Galeazzo. 

> 653 — 1 663 Brambilla Baldassare oblato. 

> 665 — 1680 Cattaneo Giulio Cesare. 

1681 — > 6 g 3 Buttero Melchiorre oblato. 

> 6 g 3 — >74» Mogi»! Prospero. 

1740 — 1763 Banfi Alessandro oblato. 

1764— 1803 Branca Domenico. 

1804—1826 Pagani Carlo oblato di Lugano. 

Attuale Mariani Pietro. 
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ELENCO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 

ALLE VICENDE DELLA BRIANZA. 



Acquatilo Giuseppe, Dottore. Milano. 

Agutlio Antonio, Agente boscivo. Lecco. 

Aldeghi Giuseppe, Professore d’ umanità nel collegio di Soncino. 
Alfieri Carlo, Medico. Milano. 

Amati Giuseppe, Negoziante. Oggiond. 

Amigoni Teresa. Milano. 

Arese Lucini Conte Marco. Milano. 

Arrigoni Giuseppe, Ingegnere. Intfobbio. 

Arrigoni D. Luigi, Parroco di Cortenuova. 

Ascberi Giovanni, Ragioniere. Milano. 

Aureggi Carlo, Dottore. Bedano. 

Badinelli D. Luigi, Professore nel collegio di Cassano. 

Balardini Lodovico, Medico della Delegazione di Como. 

Banfi Ignazio, Impiegato nell’Ufficio dell'I.R. Monte dèlio Stato. Milano. 
Baruffini D. Angelo, Cancell. Puntatore Capitol. in S. Babila. Milano. 
Battaglia Giacinto, Editore del Giornale l 'Indicatore. Milano. 
Bazzoni D. Giuseppe, Parroco di Barzio in Valsassina. 

Belgiojoso Barbiano Conte Ercole. Milano. 

Bedani Carlo. Milano. 

Belletti Vincenzo. Milano. 

Benaglia Bartolomeo, Studente in legge. Monza. 

Beraardoni Giuseppe. Milano. 

Bernasconi Cesare, Negoziante. Chiasso. 

Bernasconi Pietro. Milano. 

Berrà Carlo, Possidente. Milano. 

Berretta Carlo, Dottore. Milano. 

Berretta Giovanni, Medico, Direttore dello spedale di Monza. 
Bertoli D. Giovanni, Professore nel collegio di Cassano. 

Bettina Pasquale. Possidente. Cassano. 

Bianchi D. Bernardo, Professore nel collegio di Cassano. 

Bianchi Francesco, I. R. Impiegato nella pretura di Brivio. 
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Bianchi Michelangelo, Capo-mastro. Milano. 

Biava Samuele, Avv. Prof, di Belle Lettere. Milano. 

Biella Pietro. Milano. 

Biffi Giuseppe. Milano. 

Biraghi Antonio, Negoziante. Milano. 

Bizzoni Pietro. Pavia. — Copie a. 

Bolgeri Giambattista. Civenna. 

Bonfanti Antonio, Tenente Feld-Maresciallo. Milano. 

Borde Giovanni Maria, Ispettore generale delle I. R. assicurazioni 
Austro-Italiche. Milano. 

Borromeo Conte Renato. Milano. 

Bosisio Carlo, Negoziante. Molteno. 

Bosisio D. Luigi, Coadjutore a S. Marco. Milano. 

Bossi Defendente, Ingegnere. Milano. 

Bossi Giambattista. Milano. 

Bossi Giuseppe, Ragioniere. Milano. 

Bossi D.* Margherita. Milano. 

Bossi Giuseppe. Milano. 

Bovara Giuseppe, Ingegnere. Lecco. 

Bozzolo Paolo, Impiegato all'1. R. Ufficio di Contabilità. Milano. 
Brambilla D. Giuseppe Antonio, Coad. di S. Marcellino in Brianza. 
Brambilla Giuseppe, Avvocato. Cassano. 

Brazzova Orlando, Parroco di Merate. 

Briani Carlo. Milano. 

Bridi Carlo, Capo d’Ufficio d’ordine presso 1’ L R. Direzione delle 
pubbliche costruzioni. Milano. 

Brioschi Gaetano. Milano. 

Bruni Antonio, Avvocato. Como. 

Bucellari Giovanni. Milano. . 

Burocco Valerio, I. R. Commissario Distrettuale d’ Introbbio. 

Caimi Dottor Giambattista, Possidente. Sondrio. 

Calvi D. Girolamo, Possidente. Milano. 

Campana Lodovico, Possidente. Milano. 

Campana Murco, Maestro elementare comunale di 3.* classe. Monza. 
Campiglio Giovanni, Possidente. 'Milano. 

Cantù Cesare, Professore. Milano. 

Cantù Luigi. Coadjutore di Daverio. 

Capredone Martire, Proposto di Cassano. 

Capretti, Ingegnere. Mandello. 

Carabelli D. Antonio. Como. 

Carera D. Giuseppe, Coadjutore di Primaluna. 

Carozzi Enrico, Possidente. Brivio. 

Casati Angelo. Milano. 

Casati Nobile Cristoforo. Milano. 
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Castelli Gregorio. Milano. 

Castelnuovo Natale, Dottore io matematica. San Fermo di Cesena. 
Cattaneo Carlo. Milano. 

Cattaneo Samuele, Possidente. Primaluna. 

Cavalelti Paolo. Milano. 

Cavalieri Pietro. Milano. 

Cavaglieli Francesco. Brescia. — Copie 6. 

Cerniti Carlo, Agente distr. dell’ assicuraz. Austro-Italiche. Balzano. 
Cesali Nobile Angelo. Milano. 

Cesali Gaetano, Ragioniere. Milano. 

Clerici Fratelli della Pioda. — Copie a. 

Colleoni Dottor Giovanni, Possidente. Bergamo. 

Colombo Giuseppe, Negoziante. Milano. 

Colombo Pietro, Ragioniere. Milano. 

Colombo Silvestro, Possidente. Milano. 

Comerio Agostino, Doltor-Fisico. Milano. 

Comodi Giuseppe, Professore f. f. di Protomedico di Governo. Milano. 
Confalonieri Giuseppe, Sacerdote. Maggianico. ,, 

Conti Gio. Battista, Proposto e Vie. For. d’Olginale. — Copie a. 
Conti Medardo, Agente di Cambio. Milano. 

Corazza Lorenzo, Dottor-Fisico di San Paolo provincia di Bergamo. 
Cornelio Giovanni Palamede. Lecco. 

Corti Scuna, Maestro in Galbiate. 

Cossa Nobile Antonio, Dottore in Legge. Milano. 

Crespi Carlo, Ingegnere. Dozio. 

Crespi Giuseppe, Sacerdote. Milano. 

Crippa Giovanni Battista, Avvocato. Milano. 

Crippa Giuseppe Lod. , I. R. Capo dipart. dell’Uflìcio di Contabiliti. 
Milano. 

Crivelli (de’ Marchesi) Cavaliere Paolo. Milano. 

CrofT Severo, Studente. Milano. 

Cuzzi Giacomo, Avvocato. Primaluna. 

D’Adda Marchese Giovanni. Milano. 

De-Bayllou Giuseppe, Primo violino e Direttore pei Balli all’ I. R. 

Teatro alla Scala. Milano. 

Della-Tela Nobile Carlo. Milano. 

Della-Torre D. Luigi, Rettore della casa di educazione in Merate. 
De-Orcbi Nobile Luigi, Avv. , Segret. della Camera di Commercio 
in Como. 

De-Tipaldo Emilio, Professore di Storia nella scuola di marina. Venezia. 
Eleoa Dottore Giovanni, 1. R. Commissario distrettuale in 'Bri v io. 
Feloy Carlo Cesare, Dottore, Agente comunale in Gorgonzola. 
Ferrano Antonio, Ragioniere. Milano. 

Ferrari Giuseppe. Milano. 
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Ferrano Pietro. Milano. • 

Ferrano Vincenzo. Milano. 

Fondra Innocenzo, Proprietario dei forni di ferro a Cassargo. 
ForrnentiGio. Battista, I.R. Commiss. Super, di Polizia Distr. [.Milano. 
Fornari Giuseppe. Milano. 

Forni Antonio. Milano. 

Fumagalli D. Paolo, Coadjutore di San Marcellino io Brianza. 
Tommasini Carlo. Milano. — Copie 2. 

GafTnri Angelo, Chierico. Brivio. 

GaiTuri D. Giuseppe, Vice-Parroco di Moggio in Valsassina. 

Galbiati Paolo. Milano. 

Galeazzi D. Giuseppe, Assistente alla Sagrestia diS. Ambrogio. Milano. 
Gallavresi Giuseppe, Possidente. Greco. 

Gallavresi D. Luigi. Brivio. 

Gallavresi D. Giuseppe, Dottore di S. T. , I. R. Ispettore distret- 
tuale delle Scuole elementari. Parroco d’ Osnago. 

Galleani Luigi, Ingegnere. Milauo. 

Galli Carlo. Milano. 

Garbagnati Giuseppe, Studente. Milano. 

Gasparini Giuseppe, Possidente. Brescia. 

Gerosa Giovanni, Ragioniere. Milano. 

Gerosa Giuseppe, Possidente. Dolzago. 

Ghislanzoni Fermo, Chierico. Maggianico. 

Ghislanzoni Giovanni Battista. Valmadrera. 

Ghisi Cristoforo, Chierico. Milano. 

Gianni Giuseppe. Como. 

Giulini Della-Porta Conte Cavaliere Giorgio. Milane. 

Giussani Giuseppe, Ingegnere. Milano. 

Grassi Carlo, Prestinaro. Milano. 

Crolli Carlo, Professore nello stabilimento Boselli. Milano. 

Grossi Tommaso, Avvocato. Milano. 

Gnaizelli D. Giambattista, I. R. Prof, nel Ginnasio di Sondrio. 
Inveroizzi Giovanni, Studente in medicina, di Cremeno in Valsassina. 
Labus Dottor Giovanni, Socio di varie accademie. Milano. 

Lainati Tranquillino, I. R. Impiegato nella Pretura di Brivio. 
Lambertini Angelo, Proprietario della Gazzetta Privilegiata. Milano. 
Lavelli De-Capitani Carl’Aotonio, Salsamentario. Milano. 

Litla Nobile Alessandro. Milano. 

Loughi Giovanni Battista. Dozio. 

Longhi Luigi. Milano. 

Longoni D. Giacinto. Civaie. 

Longoni Enrico, I. R. Scrittore nella Commissaria di Brivio. 
Loreuzoui D. Giacomo, Arciprete Vicario Foraneo di Orzinovi. 
Lozza D. Giuseppe, Parroco di Galgiana. 



Digitized by Google 




Magistris D. Carlo, Proposlo Vicario Foraneo tli Brivio. 

Maggioui Luigi, Ingegnerò. Milano. 

Majosta D. Ambrogio, Canonico nella Cattedrale di Milano. 

Majosta Ambrogio. Milano. 

Manara Luciano. Milano. 

Mangiagalii Ignazio, Segretario del tribunale di Commercio. Milano. 
Manini Luigi, Studente. Milano. 

Mantegazza D. Giacomo, Coadjutore a San Nazafo. Milano. 
Mantegazza Nobile Ferdinando, I. R. Impiegato nel Governo di Milauo. 
Mantegazza Giovanni, Studente. Milano. 

Manzoni Nobile Alessandro. Milano. 

Mapelli Faustino, Avvocato. Lecco. 

Mariani D. Paolo, Parroco di Moggio in Vallassina. 

Mariarini D. Giuseppe , Rettore del collegio di Cassano. 

Maroni Antonio, Studente di Teologia. Primaluna. 

Maroni Carlo, Studente di Medicina. Primaluna. 

Martinengbi D. Giovanni, Proposto di Trezzo. 

Marzorati Orzeniga D. Luigi. Milano. 

Mascari D. Antonio, Proposto in Lecco. 

Mauri Giovanni, Ingegnere. Milano. 

Mauri Giuseppe, Ragioniere. Milano. 

Maveroffer Carlo, I. R. Prof, nel Ginnasio di Sant’ Alessandro. Milano. 
Mazza Agostino, Ingegnere. Milano. 

Mazza Gaetano. Milano. 

Mazzola Pietro, Doltor-Fisico. Milano. 

Mazzuconi Giuseppe. Rancio. 

Meliui Giovanni Battista. Venezia. 

Mezzotti Dottor Giovanni Antonio, Uflìziale di sanità. Monza. 
Micbes Giuseppe. Milano. 

Milani D. Carlo, Professore catechista nel collegio di Cassano. 
Mojana Giuseppe. Milano. 

Molinari Ernesto. Milano. 

Mollaci D. Marco. Sirone. 

Molteni Giuseppe. Milano. 

Monti Angelo, Professore di Belle Lettere. Dolzago. 

Mora D. Cesare, Sacerdote. Milano. 

Moraglia Giacomo, Architetto. Milano. 

Mornico Angelo, Chierico. Cortenova. 

Moroni Giovanni, Ingegnere. Bergamo. 

Nava Conte Ambrogio. Milano. 

Nava Carlo. Milano. 

Nava Monsig. Federico, Cancell. Capitolare della Cattedrale. Milano. 
Nava Conte Giovanni. Milano. 

Nazzari Giovanni, Ragion. , Impiegato nell* I. R. Monte Lombardo- 
Veneto. Milano. 
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Nota D. Gaetano. Milano. 

Nova Ottavio, I. R. Commissario distrettuale in Crema. 

Ostinelli Figli di Carl’Àntonio. Como. — Copie a. 

Papetta Domenico. Rho. 

Parravicitii Odescalco D. 1 Luigia. Como. 

Patellani Contessa Teresa. Milano. 

Patroni Dottor Giuseppe, I. R. Impiegato nella Delegazione di Milano. 
Pecchio Ghiringbelli Paolo, Ingegnere. Milano. 

Perego Zanatta D." Angelica. Milano. 

Perini D. Pietro, Coadjutore in Brivio. 

Perlasca Gaetano, Medico. Como. 

Perti Tomaso, Avvocato. Como. 

Pertusati Giorgio. Milano. 

Piacentini Felice. Milano. 

Piantanida Dottor Carlo, Direttore dell' Ospedale maggiore. Milano. 
Piloni D. Pietro, Proposto Vicario Foraneo di Primaluna. 

Pirovano D. Giuseppe. Banano. 

Pomba Giuseppe. Torino. 

Porro ScbiaGuati Conte. Milano. 

Porta D. Giuseppe, Ispettore delle II. RR. Scuole elementari e Pro- 
fessore di Belle Lettere. Como. 

Pozzi Carolina. Vimercate. 

Prada Luigi, Negoziante. Milano. 

Prina Acquilino, Negoziante di seta. Brivio. 

Prina Giuseppe Antonio, Cassiere dell’ I. R. Lotto. Milano. 

Racheli Giovanni, Proprietdi uno stabilimeoto d’educazione. Milano. 
Radaelli Giuseppe Maria, Agente Comunale di Lecco. 

Ravasi Carlo, Ragioniere. Brivio. 

Re Cavaliere Antonio. Milano. 

Rebuscbini Pietro, Ingegnere. Milano. 

Redaelli D. Ambrogio, Parroco di Dolzago. 

Redaelli Ambrogio. Milano. 

Redaelli Dottor Carlo, I. R. Impiegato nelle Finanze di Lodi. 
Redaelli Spreafìco Girolamo. Elio. 

Redaelli Spreafìco Giuseppe. Elio. • . 

Resinelli Francesco, Dottore. San Giovanni. 

Rhò D. Romiro. Milano. 

Riva Carlo. Garlate. 

Riva Francesco, Negoziante. Como. 

Riva Giacomo, Dottore. Como. 

Riva Natale, Chierico. Lecco. 

Roma Contessa Pia. Milano. 

Romazzoti D. Giacomo, Professore nel collegio Gallio. Como. 

Rosa Benedetto, Parroco di Carenno provincia di Bergamo. 
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Rossi Antonio, L R. Cancelliere della Pretura di Lecco. 

Rossi Pasquale. Milano. 

Rossi Antonio. Milano. , 

Rossetti Dottor Luigi. Milano. 

Roux Michele Angelo. Milano. 

Rosea Conte Raffaele. Milano. 

Rusconi Gaspare, Speziale di Binago. 

Sacchi Defendente, Dottore in Legge. Milano. 

Sacchi Giuseppe, Dottore in Legge. Milano. 

Sala D. Carlo, maestro elementare in Brivio. 

Sala D. Gioachimo, Coadjutore di Assago. 

Sala D. Giuseppe. Brivio. 

Sala Dottor Luigi, Impiegato nell’ I. R. Governo. Milano. 

Saivioni Carlo, Impiegato presso la Corte V. R. Milano. 

Sanchioli Serafino. Milano. 

Santambrogio Lorenzo, Propriet. di uno stabilimento d’educazione. 
Milano. 

Sardi Gaetano. Milano. 

Sartorio Michele, Professore di Belle Lettere. Milano. 

Scotti Fumagalli D.’ Elena. Milano. 

Scuri Francesco, I. R. Commissario Aggiunto d’ Inlfobbio. 

Società d’ Incoraggiamento. Milano. 

Somaglia (Della) Conte Carlo. Milano. 

Somaglia (Della) Conte Gio. Luca, Ciambell. di S. M. I. R. A. Milano. 
Sonzis D. Giuseppe, [. R. Consigliere Pretore di Cassano. 

Sonnani Carlo, Ragion. , Capo dipart. nell’Ufficio di Contabilità. Milano. 
Sormaui Francesco, Dottore-Nolajo. Milano. 

Spreafico Giorgio, Professore. Milano. 

Stella Giacomo. Milano. 

Stelzi Gioachimo, Ragioniere. Milano. 

Strozzi Domenico. Milano. 

Tagliabue Giosuè, Maestro di cappella in Como. 

Tamburini Gaetano Milano. 

Tantardiui Carlo Antonio, Medico-Chirurgo condotto d’ Inlrobbio. 
Tenente Telesforo. Milano. 

Tenenti Achille. Milano. 

Ticozzi Gracco, Avvocato. Castello. 

Tinelli e Comp.° Milano. — Copie io. 

Tiraboschi Fratelli. Bergamo. — Copie a. 

Torriani Achille, Banchiere. Milano. 

Trotti Marchese Lorenzo, Ciambellano di S. M. I. R. A. Milano. 
Truffi Gaspare. Milano. 

Valedi Giovanili Ballista, Studente. Milano. 

Valsecela Àbramo, Studente di Teologia Lecco. 
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Verza Ernesto, Negoziante. Ganzo. 

Viganò Angelo Maria, I. R. Ricevitore in Lecco. 

Vigano Francesco, Professore nel Collegio di Gassano. «— Copie 2 . 
Vigevano Cesare, Professore nel Collegio di Parabiago. 

Vigoni Nobile Luigi. Milano. 

Villa Adolfo, Possidente. Milano. 

Villa Ernesto. Milano. 

Villa Eugenio, Possidente. Cassano. 

Villa Rosa. Perego. 

Visaj Placido Maria, Librajo. Milano. 

Vitali D. Bernardo, Parroco di Margno. 

Volke Federigo. Vienna. — Copie i3. 

Volpato Cherubino, Negoziante. Milano. 

Zafferani D. Carlo, Professore nel Collegio Gallio di Como. 
Zarabra Bernardino, Ingegnere. Como. 

Zanetti Giovanni, Possidente. Milano. 

Zappa Giovanni Battista. Besana. 

Zari Pietro, Maestro elementare di Dolzago. 

Zernick, Segretario presidenziale di Governo. Milano. 

Zini Francesco, Avv. ,1. R. Impiegato nella Giunta del Censo. Milano. 
Zucchi D. Giuseppe, Proposto Vicario Foraneo d’Asso. 
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« 21 nota (1) silo situ 

» lai lin. 63 ài palauo de’ Conti Nava è posto non a Banano ma a Mou- 
ticello come è detto posteriormente. 
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